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Qui comincia 


il prologo di Santo leronimo sopra le epistole 


di San PAULO 





Primo si dimanda il perchè dopo li evangelii, 
li quali sono supplimento della legge, ne’ quali a 
noi son dimostrati plenissimamente li esempli e co- 
mandamenti di vivere, ha vogliuto l apostolo desti- 
nare queste epistole a ciascuna Chiesa. Questo par 
esser fatto per questa cagione, acciò che li prin- 
cipii della nascente Chiesa pervenissero a le esi- 
sfenti nove cagioni, e acció ch' egli resecasse li 
presenti e futuri vizii, e dopo escludesse le oscure 
questioni, per esempio de’ profeti, li quali, dopo 
la composta legge di Moisè, nella quale si leg- 
geva tutti li comandamenti di Dio, non dimeno colla 
sua dottrina sempre comprendessero li rinnovati 
peccati ; e trasmisero i libri per l’ esempio di vi- 
vere etiam alla nostra memoria. Ancora si domanda 
il perchè non abbia scritto più che dieci epistole 
alle Chiese ; imperocchè quelle che sono appresso li 
ebrei sono dieci, e l altre quattro sono drizzate 
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specialmente a quattro discepoli. Acció dimostrasse 
il nuovo testamento non si discordare dal vecchio, 
ed etiam egli non fare contra la legge di Moisè, 
deslinó le sue epistole secondo il numero de’ primi 
dieci comandamenti della legge. E quanti che lui 
ordinò i liberati da Faraone per i comandamenti, 
altrettanti ha instituito per le epistole, acquistati 
dal diavolo e da servile idolatria. Onde gli dottis- 
simi uomini hanno detto, le due tavole lapidee avere 
la figura de’ duoi testamenti. Alcuni affermano, la 
epistola scritta alli ebrei non esser stata di Paulo, 
imperocchè quella non è intitolata al suo nome, e 
per la distanza del parlare e del stilo; ma secondo 
Tertulliano ella è ovver di Barnaba, ovver secondo 
alcuni di Luca, ovver certamente di Clemente di- 
scepolo delli Apostoli, ordinato episcopo della romana 
Chiesa dopo gli Apostoli. Alli quali egli è da respon- 
dere: se però ch' ella non ha nome, non sarà di 
Paulo, adunque non sarà etiam di alcuno altro ; 
impero ch'ella non è intitolata sotto il nome d’ al- 
cuno. La qual cosa s' egli è inconveniente e assurdo, 
egli è da credere ch’ essa è più sua, per rispetto 
che risplende con tanto eloquio della sua dottrina. 
Ma imperò che appresso le chiese delli ebrei era 
tenuto quasi destruggitore della legge con falsa su- 
spicione, ha vogliuto tacere il nome delle figure 
della legge, e della verità di Cristo rendere ra- 
gione, acció non escludesse l’ audito del nome nella 
fronte del prelato I" utilità della lezione. Certo non 
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è da meravigliare s' egli pare più eloquente nel 
proprio parlare, cioè in ebreo, che nel peregrino , 
cioè nel greco, con il quale l’ altre epistole sono 
certo scritte. E si move etiam [da] alcuni il perchè 
nel primo luogo sia posta la epistola n° romani; 
conciosia che la ragione manifesta, quella non esser 
primo scritta. Onde dicesi egli aver scritto questa, 
quando se n' andò in lerusalem ; conciosia che per 
avanti egli confortasse con le lettere i Corinti e li 
altri, che reeogliessero il misterio qual seco era 
per portare. Ma di quindi alcuni vogliono esser 
inteso, così ordinate le epistole; che fosse posta 
prima, avvenga che sia stata ultima mandata, 
acciò che con ordine si venisse per tutte le epistole 
alle cose più perfette. Imperò che molti de’ romani 
erano così grossi, che non intendevano esser sal- 
vati per la grazia di Dio, ma pe’ suoi meriti: e 
per questo si discordavano tra sé i duoi popoli. E 
però disse quelli aver bisogno di esser corretti, 
commemorando prima li viz de’ gentili. Etiam 
disse che già alli Corinti gli è concessa la grazia 
della scienza; e non riprende così tutti come perchè 
non hanno repressi li peccanti, come egli dice: tra 
voi odesi la fornicazione, ed etiam: voi congregati 
col mio spirito a darvi a questo tal modo a Satana. 
Etiam nella seconda sono lodati, e che si sforzino 
per proficere ussai più. Etiam sono repressi ‘i Ga- 
lati, non già di alcuno vizio, salvo in questo sola- 
mente che hanno creduto alli astutissimi falsi apo- 
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stoli Li Efesi certo, senza alcuna reprensione, sono 
degni di molta laude; imperocchè servorono la fede 
apostolica. Etiam li Filippensi molto più son laudati, 
li quali non volsero pur audire i falsi apostoli. 
Similmente corrisponde in due epistole i Tessaloni- 
censi con ogni laude; imperò che non solamente 
salvorono la incontaminata fede della verità , ma 
etiam trovati nella persecuzione de'citiadini, furono 
. constanti. Ma i Colossensi erano tali, che non essendo 
visitati corporalmente dall’ apostolo, erano tenuti 
degni di questa laude, com’ egli dice: avvenga che 
io sia assente da voi col corpo, ma vedendo il vo- 
stro ordine, rallegrandomi, col spirito son con 
voi. Ma ch’ è da dicere delli ebrei, de’ quali i Tes- 
salonicensi, che sono molto lodati, sono chiamati 
esser fatti imitatori? come egli dice : e voi fratelli 
siele fatti imitatori delle Chiese di Dio, le quali 
sono in Iudea; quelle medesime avete sostenute 
delli vostri contribulanti, le quali e lor dalli Iudei. 
Etiam appresso li ebrei [di] quelle medesime fa 
menzione, dicendo : onde e avete avuto compassione 
alli incarcerati, e con allegrezza avete ricevuto la 
rapina de’ vostri beni; cognoscenti voi avere mi- 
gliore e stabile sustanzia. 


Qui comincia il prologo di San leronimo 


sopra l' epistola scritta alli romani. 


Li romani sono quelli che credettero dalli iu- 
dei e dalle genti. Questi volevano sottomettersi lun 
Ü altro con contenzione ; onde i iudei dicevano: 
noi siamo popolo di Dio, li quali dal principio egli 
ne ha amato e nutricato ; noi circoncisi dalla ge- 
nerazione di Abraam siamo discesi dalla santa 
stirpe, e per il passato solamente appresso i iudei 
è stato cognosciuto Dio ; noi liberati d' Egitto per 
li segni e per le virtù di Dio, passammo a sciutto 
piede il mare, conciosia che le grandi onde affo- 
corono li nostri inimici ; a noi il Signore piovette 
la manna nel deserto, e come [a] suoi figliuoli mi- 
nistrò il celestial pasto ; a noi precedette la notte 
e il giorno la colonna della nube e del fuoco, acciò 
ci mostrasse il cammino ne’ luoghi solitarii e senza 
via; e acciò tacciamo tutti li suoi immensi beneficii, 
noi soli fummo degni di ricevere la legge di Dio, 
e di udire la voce del parlante Dio, e cognoscere 
la sua volontà. Nella qual legge a noi è promesso 
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Cristo, a’ quali etiam egli ha detto a venire, di- 
. cendo: non son venuto [a voi], ma alle pecore che 
erano perite [della] casa di Israel; conciosia che 
egli vi abbia appellati più presto cani, che uomini. 
È adunque giusta cosa, che avete oggi abbandonati 
li idoli ai quali dal principio avete servito ; a noi 
siate agguagliati ; e non più presto siate deputati 
nel luogo de’ proseliti per la autorità e consuetu- 
dine della legge. E voi non meritavate questo; ma 
perchè la sempre larga clemenza di Dio [vi] ha vo- 
gliuto traere alla nostra imitazione. Etiam le genti 
rispondevano per contrario: quanto certo contra 
di voi raccontarete esser stati maggiori beneficii di 
Dio, tanto vi mostrarete esser colpevoli di maggiore 
peccato; perchè sempre siete stati ingrati di tutte 
queste cose. Onde con quelli piedi, che voi passaste 
il seccato mare, avete giucato e saltato dinanzi 
l' idoli che faceste; e con quella bocca, con la qual 
poco innanzi per la morie de' vostri inimici ave- 
vate cantato al Signore, voi domandaste esservi 
fatti U iloli scolpiti; con quelli occhi, coi quali so- 
levate quardare onorando Dio nella nube ovver nel 
fuoco, guardavi le idola d' oro e argento. A voi 
etiam fu in fastidio la manna ; e sempre nel de- 
serto mormoraste contra il Signore, desideranti 
ritornare in Egitto, donde egli «on potente mano 
vi aveva tratti fuori. Che più? a tal modo i vostri 
padri con frequente provocazione incitorono il Si- 
gnore a ira, per modo che tutti si morirono nel 
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deserto, e non entrorono nella terra di promissione, 
di tutti li antiqui, più che duoi uomini. Ma che re- 
plichiamo le cose antique? conciosia che se etiam 
non aveste fatto quelle, di questo solo niuno vi giu- 
dicarebbe degni di ricever perdono, che non sola- 
mente voleste ricevere il Signore Cristo, promesso 
a voi per le voci sempre de’ profeti, ma etiam 
l’ uccideste di pessima e obbrobriosa morte. Il quale 
incontanente che noi abbiamo cognosciuto, subito 
credessimo ; conciosia che a noi prima non era stato 
predicato di lui. Dove si prova che [se] abbiamo 
servito alli idoli, non è da esser imputato alla osti- 
nazione della mente, ma alla ignoranza; imperò [che] 
quello che subito cognosciuto seguitammo, certo già 
lo avressimo seguitato, se prima lo avessimo co- 
gnosciuto. Ma voi [per] tal modo vi gloriate della 
nobilità della generazione , come non solamente la 
mutazione de’ costumi, quanto la carnal nati- 
vità vi facci esser figliuoli de’ santi. Finalinente 
Esaù e Ismael, benchè siano della stirpe di Abraam, 
niente meno mon sono repultati in figliuoli. Con 
questi tali modi l’ uno P altro contendendo, l’ apo- 
stolo tramezzandosi, a tal modo declara le questioni 
delle parti, ch’ egli conferma che nullo di loro 
abbia meritato la salute per la sua giustizia : ma 
amendue à popoli sciente e gravemente aver errato; 
li iudei, che per prevaricazione della legge hanno 
disprezzato Dio; e le genti, che cognosciuto il crea- 
fore dalla creatura, che doreano onorare Dio, 
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aveano mutato la sua gloria in li manufatti si- 
mulacri. Simul conferma, l’ uno e l altro esser con- 
sequiti perdono ; etiam dimostra con veracissima 
ragione esser uguali, massimamente quando dimo- 
stra esser predetto in quella medesima legge, e li 
iudei e le genti esser da esser chiamati alla fede 
di Cristo. Per la qual cosa, umiliandoli insieme, 
confortali alla pace e concordia. 


LO ARGOMENTO 


etc SEL. op 


, Romani sono in una parte d’ Italia. Questi furono 
subornati dai falsi apostoli; e sotto il nome del nostro 
Signore Iesù Cristo erano indotti nella legge e ne’ pro- 
feti. Questi l’ apostolo, scrivendoli da Corinto, riduce alla 
vera ed evangelica fede. 








Qui comincia la epistola di 


Santo PAULO 


alli Romani 


CAPO I. 


1. Paulo, servo di Cristo, chiamato apostolo, 
segregato per (predicare) !' evangelio di Dio, 

2. il quale egli inanzi aveva promesso per li 
suoi profeti nelle sante scritture , 

3. (che parlano) del suo figliuolo, il qual è fatto 
a lui del seme di David secondo la carne; 

4. egli fu predestinato Figliuolo di Dio nella virtù 
secondo il spirito di santificazione, della risurrezione 
de’ morti, di Iesù Cristo nostro Signore; 


CAPUT TI. 


1. Paulus, servus Jesu Chri- 
sti, vocatus Apostolus, segre- 
gatus in Evangelium Dei, 

2.quod ante promiserat per 
Prophetas suos in Scripturis 
. sanctis 


3. de Filio suo, qui factus 
est ei ex semine David secun- 
dum carnem, 

4. qui preedestinatus est Fi- 
lius Dei in virtute secundum 
spiritum sanctificationis ex re- 
surrectiona mortuorum Jesu 
Christi Domini nostri, 
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5. per il qual noi ricevemmo grazia e aposto- 
lato, a obbedire alla fede in tutte le genti per il 


suo nome; 


6. tra i quali voi siete chiamati di Iesü Cristo 


(nostro Signore); 


7. (e questo dico) a tutti voi, che siete a Roma, 
amici di Dio, e chiamati santi; a voi sia grazia e 
pace da Dio padre, e dal Signor nostro Iesù Cristo. 

8. Ma certo in prima referisco grazie a Dio per 
tutti voi, imperò che la vostra fede sia annunciata 


per tutto il mondo. 


9. E Dio ne sia mio testimonio, al qual io servo 
nel mio spirito nell’ evangelio del suo Figliuolo, che 
io sempre faccio memoria di voi 

10. nelle mie orazioni, pregando che se per 
niuna guisa io alla fine potessi avere dritto viaggio, 
a venire a voi nella volontà di Dio. 

11. Certo desidero di vedervi, per partecipare a 
voi alcuna cosa della grazia spirituale per confer- 


marvi; 


5. per quem accepimus gra- 
tiam, et Apostolatum ad obe- 
diendum fldei in omnibus gen- 
tibus pro nomine ejus, 

6..in quibus estis et vos 
vocati Jesu Cristi : 

7. omnibus, qui sunt Roma, 
dilectis Dei, vocatis sanctis: 
(‘ratia vobis, et pax a Deo 
Patre nostro, et Domino Jesu 
Christo. 

8° Primum quidem gratias 
ago Deo ineo per Jesum Chri- 
stum pro omnibus vobis, quia 


filet vestra annuntiatur in uni- 


verso mundo. 


9. Testisenim mihi est Deus, 
eni servio in spiritu meo in 
Evangelio Filii ejus, quod sine 
intermissione memoriam ve- 
Stri facio 

10. semper in orationibus 
meis: obsecrans, si quo modo 
tandem aliquando prospernm 
iter habeam in voluntate Dei 
veniendi ad vos. 

ll. Desidero enim videre 
vos, ut aliquid impertiar vo- 
bis gratie spiritualis ad con- 
firmandos vos: 


CAPO I 15 


12. cioè ch’ io con voi insieme. mi possa con- 
solare per quella fede, ch' è tra voi, insieme mia 


e vosira. 


13. E voglio che voi sappiate, fratelli, che spesse 
volte mi ho proposto di venire a voi; e fummi vie- 
tato insino a qui; per avere alcuno frutto in voi se- 
condo che nelle altre genti.. 


14. Imperó che alli greci e barbari, 


ai savii e 


alli insipienti, son (fatto) debitore. 

15. E così [a] voi, che sete a Roma, pronta- 
mente desidero annunziarvi la parola di Dio. 

16. Ché io non ho vergogna di predicare l’ e- 
vangelio, per la virtù di Dio, e con salute, a ognuno 
che crede, al iudeo in prima e al greco. 

17. E per quello certamente è manifesta la giu- 
stizia di Dio di fede in fede, secondo ch' è scritto ; 
ma il giusto vive per la fede. 

18. Certo l’ ira di Dio manifestasi dal cielo sopra 
ogni empietà e ingiustizia delli uomini di coloro 
che tengono la verità di Dio nella ingiustizia. 


12. id est, simul consolari 
in vobis per eam, que invicem 
est, filem vestram atque meam. 

13. Nolo autem vos igno- 


rare, fratres, quia sepe pre- 


posui venire ad vos (et prohi- 
bitus sum usque adhuc), ut 
aliquem fructum habeam et in 
vobis, sicut et in ceteris gen- 
tibus. 

14. Grecis at Barbaris, sa- 
pientibus et insipientibus de- 
bitor sum, 

15. ita (quod in me) prom- 
turn est et vobis, qui Rome 
estie, evangelizare. 


16. Non enim erubesco Evan- 
gelium. Virtus enim Dei est in 
salutem omni credenti, Judzo 
primum, et Greco. 

17. Justitia enim Dei in eo 
revelatur ex fide in fidem, si- 
cut scriptum est: Justus autem 
ex fide vivit. 

18. Revelatur enim ira Dei 
de celo super omnem impie- 
tatem, et injustitiam hominum 
eorum, qui veritatem Dei in 
injustitia detinent, 
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19. Imperò che quel ch' è cognoscibile di Dio, 
è manifesto in loro. Perchè Dio a quelli ha mani- 
festato. 

20. Perchè le cose invisibili di Dio si cognoscono 
esser intese per quelle che son fatte nella creatura 
del mondo; etiam la virtà e la divinità sempiterna 
di Dio è si manifesta, che non si possono escusare. 

2]. Ché (gli antichi vostri pagani) conciosia che 
eglino (non) cognoscero Dio, nollo glorificarono se- 
condo che Dio, e non gli rendetteno grazie; anzi 
andarono vanamente secondo li loro pensieri, e il 
lor cuore diventò matto e oscuro. 

22. E dicendo d' essere savii, si diventarono 
pazzi. 

23. E mutarono la gloria dell’ incorruttibile Dio 
nella similitudine e imagine dell uomo corrutti- 
bile, e (simiglianza) d’ uccelli e di bestie e di 
serpenti. 

24. Per la qual cosa détteli Dio ne' desiderii 
de’ lor cuori e nella sozzura, acció che con vituperii 
in sè stessi si tormentino li lor corpi. 


19. quia quod notum est Dei, 22. dicentes enim se esse 


manifestum est in illis. Deus 
enim illis manifestavit. 

20. Invisibilia enim ipsius, 
a creatura mundi, per ea que 
facta sunt, intellecta, conspi- 
ciuntur; sempiterna quoque 
ejus virtus et divinitas, ita ut 
sint inexcusabiles. 

2]. Quia eum cognovissent 
Deum, non sicut Deum glori- 
fleaverunt, aut gratias ege- 
runt; sed evanuerunt in co- 
gitationibus suis, et obscura- 
tum est insipiens cor eorum, 


sapientes, stulti facti sunt. 

23. Et mutaverunt gloriam 
incorruptibilis Dei in similitu- 
dinem imaginis corruptibilis 
hominis et volucrum, et qua- 
drupedum et serpentium. 

94. Propter quod tradidit 
illos Deus in desideria cordis 
eorum, in immunditiam, ut 
contumeliis afficiant corpora 
sua in semetipsis, 
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25. Lì quali mutarono la verità di Dio in bugia; 
e maggiormente venerarono e servettero alla crea- 
tura, che non fecero al creatore, il quale è (Dio) be- 
nedetto IN SECULA, AMEN. 

26. Per la qual cosa Dio li lasciò cadere ne’ de- 
siderii della vergogna; onde le loro femine muta- 
rono il naturale uso in quello uso ch’ è contra 
natura. 

21. Simigliantemente e li loro maschi, abban- 
donato il naturale uso della femina, andarono nei 
loro desiderii, maschi con maschi insieme, operando 
la sozzura ; e ricevettero in sè medesimi la mercede 
del suo errore. 

28. E secondo ch' egli non provarono d' avere 
Dio in conoscimento, Dio li lasció cadere in senso 
malvagio, acció facciano quelle cose che non si 
convengono. 

29. I quali son pieni d' ogni iniquità, di malizia 
e di fornicazione, d'avarizia e di iniquità; sono 


25. qui commutaverunt ve- 
ritatem Dei in mendacium ; et 
coluerunt, et servierunt crea- 
ture potius, quam Creatori, 
qui est benedictus in secula. 
Amen. 

20. Propterea tradidit illos 
Deus in passiones ignominis. 


| masculos turpitudinem operan- 
tes, et mercedem, quam opor- 

| tuit, erroris sui in semetipsis 
recipientes. 

28. Et sicut non probave- 
runt Deum habere in notitia, 
tradidit illos Deus in reprobum 
Sensum, ut faciant ea quse 








Nam femine eorum immuta- 
verunt naturalem usum in eum 
usum qui est contra naturam. 

27. Similiter autem et ma- 
sculi, relicto naturali usu fe- 
minae, exarserunt in desideriis 
suis in invicem, masculi in 


VOL. X 


non conveniunt, 

29. repletos omni iniquita- 
te, malitia, fornicatione, ava- 
ritia, nequitia, plenos invidia, 
homicidio, contentione, dolo, 
malignitate, susurrones, 
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pieni d' invidia e di omicidio, di contenzione e d' in- 
ganno e di malizia; sono ancora mormoratori , 

30. (portatori di parole) detrattori; sono da Dio 
odiati, invidiosi, pieni d'altezza; son trovatori di 
mali, e non sono obbedienti al padre e alla madre. 

31. Son senza senno, uomini sconci, senza amore, 
senza patto, senza misericordia. 

32. I quali, conciosia che conoscessero la giusti- 
zia [di Dio], non intesero che quelli che fauno que- 
ste cotali cose, son degni di morte; e non solamente 
coloro che le fanno, ma etiam coloro che vi con- 
sentono. 


CAPO II. 


1. Per la qual cosa, o tu uomo che giudichi 
altrui, come ti potrai tu escusare? In quello che tu 
giudichi altrui, condanni te medesimo; perchè tu 
fai quello medesimo che tu giudichi in alcuno. 

2. Sappiamo per verità, che il giudicio di Dio 
è sopra coloro che cotali cose fanno. 


30. detractores, Deo odibi- CAPUT II. 
les, contumeliosos, superbos, 
elatos, inventores malorum, 1. Propter quod inexcusa- 
parentibus non obedientes, bilis es, o homo omnis, qui 


31. insipientes, incomposi- | judicas. In quo enim judicas 
tos, sine affectione, absque fce- | alterum, teipsum condemnas; 
dere, sine misericordia. | eadem enim agis, qui judicas. 

32. Qui cum justitiam Dei |. 2. Seimus enim quoniam 
cognovissent, non intellexe- | judicium Dei est secundum ve- 
runt, quoniam qui talia agunt | ritatem in eos qui talia agunt. 
digni sunt morte, et non solum 
qui ea faciunt, sed etiam qui 
consentiunt facientibus. 
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3. Ma pensi tu, uomo che giudichi altrui, e fai 
quel medesimo, di fuggire il giudicio di Dio? 

4. Ma hai tu in dispregio le ricchezze dell’ ab- 
bondanza e della pazienza e della grande sofferenza 
di Dio? Non sai tu, che la benignità di Dio ti con- 
duce a penitenza ? 

5. Ma tu, secondo la tua durezza, e secondo il 
tuo cuore che non si pente, raguni l’ ira di Dio nel 
dì dell’ ira, e nel dì che sarà a manifestare il giusto 
giudicio di Dio. 

6. Il quale renderà a ciascuno secondo l’ opere 
sue. 

1. E certo a coloro, che vanno procacciando 
vita eterna secondo la pazienza della buona opera, 
renderà la gloria e onore e vita stabile. 

8. Ma coloro che stanno in contenzione, e con- 
traddicono alla verità e credono alla iniquità, sopra 
coloro verrà l’ ira e la indignazione. 

9. E tribulazione e angustia in ogni anima 
dell’ uomo operante male; in prima al iudeo e (poi) 
al greco. 


3. Existimas autem hoc, o 6. qui reddet unicuique se- 
homo, qui judicas eos qui talia | cundum opera ejus: 
agunt, et facis ea, quia tu ef- 7. iis quidem, qui seeundum 
fugies judicium Dei ? patientiam boni operis gloriam 

4. An divitias bonitatis ejus, | et honorem et incorruptionem 
et patientis, et longanimitatis | quserunt, vitam seternam; 
contemnis? ignoras quoniam 8. iis autem, qui sunt ex 
benignitas Dei ad poenitentiam | contentione, et qui non acquie- 
te adducit ? scunt veritati, credunt autem 

5. Seeundum autem duri- | iniquitati, ira et indignatio. 
tiam tuam, et impoenitens cor, 9. Tribulatio et angustia in 
thesaurizas tibi iram in die | omnem animam hominis ope- 
ire, et revelationis justi ju- | rantis malum, Judzi primum, 
dicii Dei, et Greci; 
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10. Ma a ogni bene operante sia onore e pace; 
al iudeo prima, e al greco. l 

11. Appo Dio non è ricevimento di persone. 

12. Chè chiunque peccarono senza legge, peri- 
ranno senza legge, e chiunque peccarono nella legge, 
saranno giudicati per la legge. 

13. E appo Dio non sono giusti li uditori della 
legge, ma li operatori di quella saranno giustificati. 

14. Perchè quando le genti, che non hanno 
legge, naturalmente quelle cose che son della legge 
adòperano, non avendo quella cotale legge, essi me- 
desimi sono a sè legge; 

15. quando egli dimostrano !' opere della legge 
scritte nel loro cuore, rendendo a loro testimonio la 
loro conscienza delle cogitazioni, che si accusano intra 


loro, ovvero che si difendono, 
16. nel dì che Dio giudicarà le cose nascoste 
delli uomini, secondo la dottrina mia, per Gesù 


Cristo. 


10. gloria autem et honor 
et pax omni operanti bonum, 
judaeo primum, et Greco; 

ll. non enim est acceptio 
personarum apud Deum. 

12. Quicumque enim sine 
lege peccaverunt, sine lege pe- 
ribunt, et quicumque in lege 
peccaverunt, per legem judi- 
cabuntur ; 

13. non enim auditores le- 
gis justi sunt apud Deum, sed 
factores legis justificabuntur. 

14. Cum enim gentes, quae 
legem non habent, naturaliter 


ea, que legis sunt, faciunt, 
ejusmodi legem non habentes, 
ipsi sibi sunt lex; 

- 15. qui ostendunt opus legis 
scriptum in cordibus suis, te- 
stimonium reddente illis con- 
scientia ipsorum, et inter se 
invicem cogitationibus accu- 
santibus, aut etiam defenden- 
tibus, 

16. in die, cum judicabit 
Deus occulta hominum, secun- 
dum Evangelium meum per 
Jesum Christum. 





CAPO II 2] 


17. Ma tu cristiano, che fosti in prima iudeo, 
non ti magnificare, perchè tu fossi giudeo, e avessi 
la legge; 

18. e perchè tu hai cognosciuto la volontà di 
Dio, e ammaestrato per la legge laudi le cose più 
utili ; 

19. e tienti esser guidatore de' ciechi, e lume 
di coloro che non sono savii; 

20. e ammaestratore di fanciulli, e di avere 
forma di scienza e della verità per la legge. 

2]. Adunque perché ammaestri altrui, e te me- 
desimo non ammaestri? Perchè predichi che altri 
non faccia furto, e tu lo fai? 

22. Chè dici: non fornicare, e fai fornicazione? 
perchè blasfemi l’ idoli, e tu fai sacrilegio ? 

23. Perchè ti magnifichi della legge, e per rom- 
pimento della legge tu fai disonore a Dio? 

24. Chè il nome di Dio è biastemato per voi 
fra le genti, come è scritto. 


17. Si autem tu Judzus co- 
gnominaris, et requiescis in 
lege, et gloriaris in Deo, 

18. et nosti voluntatem ejus, 
et probas utiliora, instruetus 
per legem, 

19. confidis teipsum esse 
ducem esecorum, lumen eorum 
qui in tenebris sunt, 

20. eruditorem insipien- 24. (Nomen enim Dei per 
tium, magistrum infantium, ! vos blasphematur inter gentes, 
habentem formam scientie et | sicut scriptum est.) 
veritatis in lege. 


2]. Qui ergo alium doces, 
teipsum non doces; qui prze- 
dicas non furandum, furaris; 

22. qui dicis non moechan- 
dum, meecharis; qui abomina- 
ris idola, sacrilegium facis; 

23. qui in lege gloriaris, per 
prevaricationem legis Deum 
inhonoras. 
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25. Certo la circoncisione giova, se osservi la 
legge; ma se tu se' rompitore della legge, la cir- 
concisione e nulla. 

26. Adunque se quelli che non è circonciso, 
egli compirà la giustizia della legge, or non sera' li 
reputato in circoncisione? (certo si). 

27. E questo cotale, non essendo egli natural- 
mente sotto la legge, e osservando la legge, or non 
giudicherà chi naturalmente sia tenuto alla legge, 
e non la tiene? (certo si). 

28. Adunque (sappiate questo, che) non ? iudeo 
quello che per carne è chiamato giudeo; e non è 
circoncisione quella che si fa di fuori nella carne. 

29. Ma quelli ch'è nascosto iudeo à; è la cir- 
concisione, fatta spiritualmente, e non secondo la 
lettera; la cui laude non è dalli uomini, ma è da 


esso Dio. 


25.Circumeisio quidem pro- 
dest, si legem observes; si 
autem prevaricator legis sis, 
circumcisio tua preputium 
facta est. 

26. Si igitur preputium ju- 
stitias legis custodiat: nonne 
preputium illius in cireumci- 
sionem reputabitur ? 

27. et judicabit id quod ex 
natura est preputium, legem 
consummans, te, qui per lit- 


teram et circumcisionem pre- 
varicator legis es? 

28. Non enim qui in mani- 
festo, Judseus est, neque que 
in manifesto, in carne, est cir- 
eumcisio; 

29. Sed qui in abscondito, 
Judeus est: et circumcisio cor- 
dis in spiritu, non littera; cu- 
jus laus non ex hominibus, sed 
ex Deo est. 


CAPO NI 


CAPO III. 


1. Adunque che _ ha in sè più il iudeo (che gli 
altri)? e che utilità ha fatta la circoncisione ? 

2. (Certo) molto per ogni modo. In prima, perchè 
al iudeo furono creduti i parlari di Dio. 

3. Ma se alquanti di loro non credettero ? Or la 
loro incredulità ha evacuata la fede di Dio? Non già. 

4. Perchè Dio è verace, e ogni uomo è bugiardo, 
secondo ch’ egli è scritto: (Dio,) tu sarai giustificato 
nei tuoi sermoni, e vincerai quando tu sarai giudicato. 

5. Ma se la nostra iniquità loda la giustizia di 
Dio, che diceremo? È Dio iniquo, se dimostra la 


sua ira? 


6. Secondo l’ uomo dico. Non piaccia a Dio; 
altramente come giudicarà Dio questo mondo ? 

7. Chè se Ja verità di Dio nella mia bugia è 
cresciuta nella sua gloria, perchè son giudicato io 


come peccatore? 


CAPUT III. 


1. Quid ergo amplius Judzo 
est ? aut qua utilitas cireum- 
cisionis ? 

2. Multum per oinnem mo- 
dum. Primum quidem, quia 
credita sunt illis eloquia Dei: 

3. quid enim si quidam il- 
lorum non crediderunt? Num- 
quid incredulitas illorum fldem 
Dei evacuabit? Absit. 

4. Est autem Deus verax ; 
omnis autem homo mendax, 
sicut scriptum est: Ut justifl- 


ceris in sermonibus tuis, et 
vincas cum judicaris. 

5. Si autem iniquitas nostra 
justitiam Dei commendat, quid 
dicemus? Numquid iniquus est 
Deus, qui infert iram? 

6. (secundum hominem di- 
co'. Absit; alioquin quomodo 
judicabit Deus hune mundum ? 

7. Si enim veritas Dei in 
meo mendacio abundavit in 
gloriam ipsius: quid adhue et 
ego tamquam peccator judi: 
cor ? I 
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8. E non, secondo che noi siamo biastemanti, e 
come si dicono alquanti, facciamo male perchè 


ci vengano i beni; (la 
la (loro) dannazione. 


sentenza) de’ quali è giusta 


9. Perchè adunque ? siamo prima che loro? Per 
niun modo; anzi sentenziamo che iudei e greci sono 


tutti peccatori , 


10. secondo ch’ è scritto: non è alcuno giusto; 
11. non è alcuno che intenda; non è niuno che 


addimandi Dio. 


12. Tutti son inclinati al peccato; insieme sono 
tutti fatti inutili; non à uno che pur bene faccia. 

13. La loro bocca è aperto sepolcro; e ingan- 
navano con loro lingue; e veneno di serpente è sotto 


le labbra loro ; 


14. la bocca dei quali è piena di maledizione e 


di amarezza; 


15. e li loro piedi son veloci a spargere il 


sangue; 


8. Et non (sicut blasphema- 
mur, et sicut ajunt quidam nos 
dicere) faciamus mala, ut ve- 
niant bona; quorum damnatio 
justa est. 

9. Quid ergo? precellimus 
eos? Nequaquam. Causati enim 
sumus, Judseos et Graecos om- 
nes sub peccato esse, 

10. sicut scriptum est: Quia 
non est justus quisquam, 

11. non est intelligens, non 
est requirens Deum. 


12. Omnes declinaverunt, 
simul inutiles facti sunt; non 
est qui faciat bonum, non est 
usque ad unum. 

13. Sepulerum patens est 
guttur eorum, linguis suis do- 
lose agebant; venenum aspi- 
dum sub labiis eorum, 

14. quorum os maledictione - 
et amaritudine plenum est; 

15. veloces pedes eorum a1 
effundendum sanguinem; 
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16. e nelle loro vie sì è sciagura e rompimento; 


17. 
18. 
19. 


e la via della pace non hanno cognosciuto; 
il timor di Dio non è inanzi agli occhi loro. 
Ma sappiamo che ciò che la legge dice, a 


coloro che son nella legge parla, acciò ogni bocca 
‘ sia chiusa, e tutto il mondo sia sottoposto a Dio. 
. . 90. Imperocchè per l' opere della legge dinanzi 
a Dio non è giustificato alcuno. Certo per la legge 
e la cognizione del peccato. 

21. Ma ora, senza la legge, la giustizia di Dio 
e manifestata, e testimoniata per la legge e pei 


profeti. 


22. Ma la giustizia di Dio per la fede di Iesù 
Cristo è sopra tutti coloro che credono in esso; per- 


ché non é disguaglianza. 


23. Ché ogni uomo pecca, e ha bisogno della 


gloria di Dio. 


24. E noi insieme giustificati per la grazia di 
Dio, e per lo ricomperamento ch' à in Iesü Cristo. 


16. contritio et infelicitas 
in viis eorum; 

17. et viam pacis non co- 
gnoverunt ; 

18. non est timor Dei ante 
oculos eorum. 

19. Scimus autem, quoniam 
qusecumque lex loquitur,iis, qui 
in lege sunt, loquitur, ut omne 
os obstruatur, et subditus fiat 
omnis mundus Deo, 

20. quia ex operibus legis 
non justificabitur omnis caro 
coram illo. Per legem enim co- 
gnitio peccati. 


21. Nunc autem sine lege 
justitia Dei manifestata est; te- 
stificata a lege et Prophetis. 

22. Justitia autem Dei per 
fidem Jesu Christi in omnes, 
et super omnes qui credunt in 
eum: non enim est distinctio; 

23. omnes enim peccave- 
runt, et egent gloria Dei. 

24. Justiflcati gratis per gra- 
tiam ipsius, per redemtionem, 
quae est in Christo Jesu, 
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25. Il quale propuose Dio (padre), perdonatore 
per la fede nel suo sangue, a dimostramento della 
sua giustizia, per la remissione de’ peccati che sono 
passati , 

26. alla sofferenza di Dio, a dimostrare la sua 
giustizia in questo tempo; perchè elli è giusto, e 
facci giusti coloro che sono della fede di Iesù Cristo. 

27. Adunque (tu giudeo) ove è il tuo vanta- 
mento? Cessato è. Per qual legge (è cessato)? per la 
legge delle opere? No; ma per la legge della fede. 

28. Imperò che noi arbitramo che l'uomo si 
possa salvare per la fede senza l’ opere della legge. 

29. Sarebbe Dio pure de’ giude1? Non è egli 
ancora di tutte l’' altre genti? Sì è per certo. 

30. Imperocchè quello medesimo Dio, che giu- 
stica la circoncisione dalla fede, etiam lo incircon- 
ciso per la fede. 

31. Adunque distruggiamo la legge per la fede? 
Non fia; innanzi ordiniamo (e confermiamo) la legge. 


25. quem proposuit Deus | 28. Arbitramur enim justi- 
propitiationem per fldem in | ficari hominem per fldem sine 
sanguine ipsius, ad ostensionem ' operibus legis. 
jusititiee suze, propter remissio- . 20. An Judzeorum Deus tan- 
nem praecedentium delictorum | tum? nonne et gentium? Inmo 

26. in sustentatione Dei, ad | et gentium; 
ostensionem justitis ejus in 30. quoniam quidem unus 
hoc tempore: ut sit ipse justus, , est Deus, qui justificat circum- 
et justificans cum, qui est ex | cisionem ex flde, et preputium 
flde Jesu Christi. fidem. 

27. Ubi est ergo gloriatio | 3l. Legem ergo destruimus 
tua? Exclusa est. Per quam | per fidem? Absit; sed legem 
legem? Factorum? Non; sed | statuimus. 
per legem fidei. | 
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CAPO IIII. 


l. Aduuque che diremo ch’ avesse [trovato] 
Abraam, che fu nostro padre secondo la carne ? 

2. Se Abraam per !' opere (della legge) [fu] giu- 
stificato, (e non per la fede,) ha la gloria, ma non 
appo Dio. 

3. Ma che dice la Scrittura? Credette Abraam 
a Dio; e fu'li reputato a giustizia. 

4. A colui che opera (appresso quella opera) 
non gli è reputato a mercede di grazia, ma secondo 
il debito (del prezzo). 

5. Ma colui che non adopera (secondo il guider- 
done della legge), ma crede in colui che giustifica 
il malvagio, la fede di costui è reputata a giustizia, 
secondo la dispensazione della grazia di Dio. 

6. Secondo che dice David, che nell’ uomo sia 
beatitudine, al quale Dio (per sua grazia) dona la 
sua giustizia senza opere della legge: 


CAPUT IV. merces non imputatur secun- 
dum gratiam, sed secundum de- 
1. Quid ergo dicemus inve- | bitum. 
nisse Abraham patrem nostrum 5. Ei vero, qui non opera- 
secundum carnem? tur, credenti autem in eum, 
2. Si enim Abraham ex ope- ' qui justificat impium, reputa- 
ribus justiflcatus est, habet glo- | tur fides ejus ad justitium se- 
riam, sed non apud Deum. cundum propositum gratiz Dei. 
3. Quid enim dicit Scriptu- 6. Sicut et David dicit bea- 
ra? Credidit Abraham Deo; et | titudinem hominis, cui Deus 
reputatum est illi ad justitiam. ! accepto fert justitiam sine ope- 
4. Ei autem qui operatur, : ribus: 
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7. Beati sono quelli, ai quali sono perdonate le 
iniquità, e a' quali coperti son li peccati. 

8. Beato è quell’ uomo, a cui il Signore non 
imputa il peccato (e non è inganno nel suo cuore). 

9. Questa beatitudine non è solamente in coloro 
che sono circoncisi, ma etiamdio in coloro che non 
ricevetteno circoncisione. (Adunque) perchè diciamo 
che la fede di Abraam (la qual egli ebbe inanzi che 
egli avesse circoncisione) sì gli fu reputata a giustizia. 

10. A qual modo fu reputata? nel prepuzio, 
ovver nella circoncisione? Non nella circoncisione, 
ma nel prepuzio. 

11. E poi ricevette (per comandamento di Dio) 
la circoncisione, in segno di giustizia e di fede; la 
qual fede è in coloro che credono in Cristo, e non 


sono circoncisi. 


12. E così Abraam è padre di coloro che ten- 
gono la fede, la qual egli ebbe in Dio innanzi ch' elli 


fosse circonciso. 


7. Beati, quorum remissse 
sunt iniquitates, et quorum te- 
eta sunt peccata. 

8. Beatus vir, eui non im- 
putavit Dominus peccatum. 

9. Beatitudo ergo hec in 
circumcisione tantum manet, 
an etiam in preputio? Dicimus 
enim quia reputata est Abrahee 
fides ad justitiam. 

10. Quomodo ergo reputata 
est? in circumcisione, an in 
preputio? Non in circumcisio- 
ne, sed in preputio. 


]l. Et signum accepit cir- 
cumcisionis, signaculum justi- 
ti: fldei, quee est in preeputio, 
ut sit pater omnium creden- 
tium per preputium, ut repu- 
tetur et illis ad justitiam; 

12. et sit pater circumci- 
sionis, non iis tantum qui sunt 
ex cireumcisione, sed et iis qui 
sectantur vestigia fldei, quae 
est in preputio patris nostri 
Abrahee. 
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13. La promissione che fu fatta ad Abraam, che 
(egli sarebbe padre di tutte le genti, e che) nel suo 
seme (cioé in Cristo) ereditarebbe tutte le genti, non 
gli fu data per la legge (la qual non era ancor 
fatta), ma (fugli data quella promissione) per la giu- 
stizia della fede. 

14. Peró che se quelli che sono della legge sono 
redi, (dunque) è fatta vana la fede, ed è destrutta 
la promissione. 

15. Imperò che la legge adopera ira. Imperò 
che ove non è legge, non è prevaricamento (nè rom- 
pimento di legge). 

16. Imperciò (la redità) è della fede, acciò che 
secondo la grazia la promissione sia ferma a ogni 
seme, non solamente a colui ch' è della legge, ma a 
colui ch? è della fede di Abraam, il qual è padre 
di tutti noi; 

17. siccome è scritto: chè io t' ho posto padre 
di molte genti; dinanzi da Dio, al quale tu cre- 
desti, il quale fa vivi i morti, e chiama coloro che 
non sono (niente) siccome quelli che sono. 


13. Non enim per legem 
promissio Abrahse, aut semini 
ejus, ut heres esset mundi; sed 
per justitiam fidei. 

14. Si enim, qui ex lege, he- 
redes sunt; exinanita est fldes, 
abolita est promissio. 

15. Lex enim iram opera- 
tur. Ubi enim non est lex, nec 
prevaricatio. 

16. Ideo ex fide, ut secun- 


dum gratiam firma sit promis- 
sio omni semini, non ei qui ex 
lege est solum, sed et ei qui 
ex flde est Abrah®, qui pater 
est omnium nostrum. 

17. (sicut scriptum est: Quia 
patrem multarum gentium po- 
sui te) ante Deum, cui credidit, 
qui vivificat mortuos, et vocat 
ea quz non sunt, tamquam ea 
que sunt; 
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18. Il qual Abraam contro a speranza credette 
nella speranza, ch' egli sarebbe padre di molte genti , 
secondo che gli fu detío da Dio: cosi sarà il tuo 
seme (disse Dio, secondo che sono le stelle del cielo, 
e secondo ch’ è l' arena del mare). 

19. E non si sgomentò vedendosi come morto, 
li suo corpo avendo appresso a cento anni, e ve- 
dendo la sua mogliere vecchissima, la qual per ra- 
gione non doveva aver figliuoli. 

20. Non dubitò per tutto questo nella promis- 
sione di Dio; ma confortossi nella fede, e diede 
gloria a Dio, 

21. sapendo (e credendo) per fermo, che Dio era 
potente di (potere) empire ciò che gl’ impromettè. 

22. E perciò gli fu imputato a lui per giustizia. 

23. E questa parola non fu scritta pur per lui, 
che la fede gli era imputata a giustizia; 

24. ma ancora fu scritta per noi, che credemo 
in colui il qual suscitò Iesù Cristo nostro Signore 
dai morti. 


18. qui contra spem in spem | 21. plenissime sciens, quia 
credidit, ut fieret pater multa- | quaecumque promisit, potens est 


rum gentium, secundnm quod , et facere. 
dietum est ei: Sic erit semen 22. Ideo et reputatum est 
tuum. illi ad justitiam. 

19. Et non inflrmatus est 23. Non est autem scriptum 


flde, nec consiceravit corpus | tantum propter ipsum, quia 
suum emortuum, cum jam fere | reputatum est illi ad justitiam; 
centum esset annorum, et emor- 24. sed et propter nos, qui- 
tuam vulvam Sare. i bus reputabitur credentibus in 
20. In repromissione etiam | eum, qui suscitavit Jesum Chri- 
Dei non heesitavit diffidentia, | stum Dominum nostrum a mor- 
sed confortatus est fide, dans | tuis, 
gloriam Deo, | 
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25. Il qual Iesù Cristo fu tradito per li nostri 
peccati, e resuscitò per noi fare giusti. 


CAPO V. 


l. Adunque noi, che siamo giustificati per la 
fede, abbiamo pace a Dio per il nostro Signore Iesù 


Cristo. 


2. Per il qual noi avemo via per fede in questa 
grazia, nella quale noi stiamo, e avemo allegrezza 
nella speranza della gloria de' figliuoli di Dio. 

3. E ancora avemo allegrezza nelle tribulazioni, 
sapendo che la tribulazione adopera pazienza, 

4. la pazienza la probazione, e la probazione la 


speranza. . 


9. Ma la speranza non si vergogna, perché la 
carità di Dio è messa ne’ nostri cuori per lo Spirito 
Santo, il quale è dato a noi. 


25. qui traditus est propter 
delieta nostra, et resurrexit 


propter justiflcationem no- | 
i gloriamur in tribulationibus, 
| scientes quod tribulatio pa- 


stram. 
CAPUT V. 


l. Justificati ergo ex flde, 
pacem habeamus ad Deum per 
Dominum nostrum Jesum Chri- 
stum, 

2. per quem et habemus 
accessum per fldem in gratiam 
istam, in qua stamus, et glo- 


riamur in spe glorise flliorum 
Dei. 
3. Non solum autem, sed et 


tientiam operatur; 

4. patientia autem proba- 
tionem, probatio vero spem; 

5. spes autem non confun- 
dit, quia charitas Dei diffusa 
est in cordibus nostris per Spi- 
ritum sanctum, qui datus est 
nobis. 
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6. Perché fu Cristo per noi morto, essendo noi 
infermi, e molto peccatori ? 

7. Ché a pena vole altri morire per il giusto; 
e per il buono (non) si ardisce altri morire. 

8. E in questo magnificò Dio la sua (grande) ca- . 
rità in noi; imperò che essendo noi ancora peccatori, 

9. Cristo per noi fu morto: adunque ora che 
siamo giustificati nel suo sangue, molto maggior- 
mente saremo salvati dall' ira per lui. 

10. Chè se noi fummo riconciliati a Dio per la 
morte del suo Figliuolo, essendo noi inimici, molto 
maggiormente riconciliati, [saremo salvi] nella vita 


del suo Figliuolo. 


1l. E però avemo allegrezza in Dio per il nostro 
Signore Iesù Cristo, per il quale ricevemmo sal- 


vazione. 


12. E secondo che per uno uomo il peccato è 
entrato in questo mondo, e per lo peccato entrò la 
morte, e così in gli uomini trapassò la morte, e tutti 


6. Ut quid enim Christus, 
cum adhuc inflrmi essemus se- 
eundum tempus, pro impiis 
mortuus est ? 

7. Vix enim pro justo quis 
moritur: nam pro bono forsi- 
tan quis audeat mori. 

8. Commendat autem chari- 
tatem suam Deus in nobis, quo- 
niam cum adhuc peccatores es- 
semus, secundum tempus, 

9. Christus pro nobis mor- 
tuus est; multo igitur magis 
nune, justifleati in sanguine 


ipsius, salvi erimus ab ira per 
ipsum. 

10. Si enim, cum inimici 
essemus, reconciliati sumus Deo 
per mortem Filii ejus; multo 
magis reconciliati,salvi erimus 
in vita ipsius. 

]l. Non solum autem, sed 
et gloriamur in Deo per Domi- 
num nostrum Jesum Christum, 
per quem nunc reconciliatio- 
nem accepimus. 

12. Propterea sicut per unum 
hominem peccatum in hunc 





CAPO V do 
diventarono peccatori, (e così per uno Cristo entrò 
la giustizia, e per la giustizia entrò la vita per tutti 
affatto li giusti). 

13. E insino alla legge (di Moisè) il peccato stava 
(nascoso) in questo mondo; e non apprezzava l'uomo 
il peccato, quando la legge non era. 

14. E (imperò) regnò la morte da Adamo insino a 
Moisè, eziandio sopra coloro che non peccarono, a 
similitudine del prevaricamento d’ Adamo, il quale 
fu figura di quello (Adamo maggiore) 11 quale doveva 
venire, (cioè Cristo). 

15. Ma non è così il dono (di Cristo) come il 
peccato (d'Adamo); chà se per il peccato d' uno 
molti sono morti, molto maggiormente la grazia di 
Dio e il dono nella grazia d' uno uomo Iesù Cristo 


abbondó in molti. 


16. E non come per uno peccato, cosi per il 
dono; imperò che il giudicio e la grazia di Iesù 
Cristo fu perdonamento di molti peccati. 


mundum intravit, et per pec- 
catum mors, et ita in omnes 
homines mors pertransiit, in 
quo omnes peccaverunt, 

13. usque ád legem enim 
peccatum erat in mundo: pec- 
catum autem non imputabatur, 
cum lex non esset. 

14. Sed regnavit mors ab 
Adam usque ad Moysen etiam 
in eos, qui non peccaverunt in 
similitudinem preevaricationis 
Ads, qui est forma futuri. 

VOL. X 


15. Sed non sicut delictum, 
ita et donum; si enim unius 
delicto multi mortui sunt, mul- 
to magis gratia Dei et donum 
in gratia unius hominis Jesu 
Christi in plures abundavit. 

16. Et non sicut per unum 
peecatum, ita et donum: nam 
judicium quidem ex uno in con- 
demnationem ; gratia autem ex 
multis delictis in justiflcatio- 
nem. 
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17. E ancora [se] per il peccato di una persona 
la morte regnò nel mondo, molto maggiormente 
ricevendo l’ abbondanza di grazia, di donamento e 
di giustizia, regnerà la vita per uno Iesù Cristo. 
18. Adunque come che per il peccato d' una 
persona regnò la morte in tutti gli uomini per con- 


dannagione, così per la giustizia d' uno regnerà la 


vita in tutti gli uomini. 


19. Per inobbedienza [d'uno] siamo diventati 
tutti peccatori, e così per l’ obbedienza d' uno diven- 


tiamo molti giusti. 


20. Ma la legge sottoentró perché abbondasse il 
peccato; e in quello luogo abbondó la grazia, dove 


abbondò i| peccato, 


21. acciò che secondo che il peccato regnò nella 
morte, così la grazia regni per la giustizia nella 
vita eterna, per Iesù Cristo nostro Signore. 


17. Si enim unius delicto 
mors regnavit per unum, multo 
magis abundantiam gratis, et 
donationis, et justitize accipien- 
tes, in vita regnabunt per unum 
Jesum Christum. 

18. Igitur sicut per unius 
delictum in omnes homines in 
condemnationem, sic et per 
unius justitiam in omnes ho- 
mines in justifleationem vite. 

19. Sicut enim per inobe- 
dientiam unius hominis pecca- 


tores constituti sunt multi, ita 
et per unius obeditionem justi 
constituentur multi. 

20. Lex autem subintravit, 
ut abundaret delietum. Ubi au- 
tem abundavit delictum, supe- 
rabundavit gratia, 

21. ut sieut regnavit pec- 
catum in mortem, ita et gratia 
regnet per justitiam in vitam 
seternam, per Jesum Christum 
Dominum nostrum. 


CAPO VI 


JO 


CAPO VI. 


1. Dunque che diremo? volemo permanere nel 


peccato? 


2. Non piaccia a Dio. Noi che siamo morti nel 
peccato, come viveremo in quello? 

3. Ma non sapete voi (fratelli), che noi che siamo 
battezzati in Cristo Iesù, in la morte sua siamo 


battezzati? 


4. E siamo sepolti con lui (e sotterrati) in morte 
quando noi siamo battezzati, acciò che, secondo che 
Cristo resuscitò di morte per la gloria del Padre, 
così andiamo noi per novità della vita. 

5. Se dunque siamo sotterraü a similitudine 
della sua morte, saremo insieme nella sua resur- 


rezione , 


6. sapendo questo, che il nostro antico uomo fu 
similmente crocifisso, acció che si distrugga il corpo 
del peccato, e che più oltre non serviamo al peccato. 


CAPUT VI. 


l. Quid ergo dicemus? per- 
manebimus in peccato ut gra- 
tia abundet? 

2. Absit. Qui enim mortui 
sumus peccato, quomodo adhuc 
vivemus in illo? 

3. An ignoratis, quia qui- 
cumque baptizati sumus in Chri- 
sto Jesu, in morte ipsius ba- 
ptizati sumus? 

4. Consepulti enim sumus 


cum illo per baptismum in 
mortem, ut, quomodo Christus 
surrexit a mortuis per gloriam 
Patris, ita et nos in novitate 
vite ambulemus. 

5. Si enim complantati facti 
sumus similitudini mortis ejus, 
simul et resurrectioni erimus. 

6. Boc scientes, quia vetus 
homo noster simul crucifixus 
est, ut destruatur corpus pec- 
cati, et ultra non serviamus 
peccato. 
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7. Colui ch’ è morto, è giustificato del peccato 
(in Cristo). 

8. Che se noi siamo con Cristo morti, con lui 
insieme averemo a vivere. 

9. E sappiate questo, che Cristo risorgendo dalla 
morte non muore più, e la morte non averà signoria 
‘in lui più. 

10. Chè quando egli fu morto una volta (per il 
peccato), lui morì per il peccato; ma ora che vive, 
sì vive a Dio. 

11. E così voi pensatevi ed essere morti al pec- 
cato, e vivere a Dio, in Cristo Iesù nostro Signore. 

12. Adunque non regni il peccato nel vostro 
mortale corpo, chè voi obbediate alle sue concu- 
piscenze. 

13. E non date le vostre membra a essere 
arme d' iniquità al peccato; ma date voi medesimi 
a Dio, secondo che gli uomini vivi, fuggiti dalla 
morte; e le vostre membra date a Dio a essere 


arme di giustizia. 


7. Qui enim mortuus est, 
justificatus est a peccato. 

8. Si autem mortui sumus 
cum. Christo, credimus quia 
simul etiam vivemus cum Chri- 
sto; 

9. scientes quod Christus 
resurgens ex mortuis jam non 
moritur, mors illi ultra non 
dominabitur. 

10. Quod enim mortuus est 
peecato, mortuus est semel; 
quod autem vivit, vivit Deo. 

11. Ita et vos existimate, 


vos mortuos quidem esse pec- 
cato, viventes autem Deo, in 
Christo Jesu Domino nostro. 

12. Non ergo regnet pecca- 
tum in vestro mortali corpo- 
re, ut obediatis concupiscentiis 
ejus. 

13. Sed neque exhibeatis 
membra vestra arma iniquita- 
tis peccato: sed exlibete vos 
Deo, tamquam ex mortuis vi- 
ventes: et membra vestra, ar- 
ma justitie Deo. 
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14. Il peccato non vi avrà a signoreggiare ; chè 
voì non siete sotto la legge, ma siete sotto la grazia. 

15. Adunque che faremo? peccheremo, quando 
noi non siamo sotto la legge, ma sotto la grazia? 
Non piaccia a Dio. 

16. Non sapete voi, che colui à cui vi date a 
servire, di colui siete servi, ovver di peccato a morte, 
ovver di giustizia? 

17. Ma grazia abbia Dio, che voi in prima foste 
servi del peccato, ma poi avete obbedito per vostra 
volontà a quella forma della dottrina, per la qual 
siete nutricati. 

18. E ora siete liberati dal peccato, e siete fatti 
servi della giustizia. 

19. E vogliovi parlare umanamente per la fie- 
volezza della. vostra carne; ché secondo che voi 
dèste le vostre membra a servire alla sozzura e alla 
iniquità (e foste serventi e pronti a operare il pec- 
cato), cosi ora date le vostre membra a servire la 


giustizia in santificazione. 


14. Peccatum enim vobis 
non dominabitur; non enim sub 
lege estis, sed sub gratia. 

15. Quid ergo? peccabimus, 
quoniam non sumus sub lege, 
sed sub gratia? Absit. 

16. Nescitis quoniam cui 
exhibetis vos servos ad obe- 
diendum, servi estia ejus cui 
obeditis, sive peccati ad mor- 
tem, sive obeditionis ad justi- 
tiam ? 

17. Gratias autem Deo, quod 
fuistis servi peccati, obedistis 


autem ex corde in eam for- 
mam doctring, in quam traditi 
estis. 

18. Liberati autem a pec- 
cato, servi facti estis justitiee. 

19. Humanum dico, propter 
inflrmitatem carnis vestra: si- 
cut enim exhibuistis membra 
vestra servire immunditis et 
iniquitati ad iniquitatem , ita 
nunc exhibete membra vestra 
servire justitiee in sanctifica- 
tionem. 


38 S. PAOLO EPISTOLA AI ROMANI 


20. Quando voi eravate servi del peccato, sì 
eravate liberi (e partiti) dalla giustizia. 

21. E che frutto traeste dai peccati, dei quali vi 
vergognate ora? chè certo la fine (il compimento, il 
frutto) del peccato sì è la morte. 

22. Ma ora che siete liberati dal peccato, e fatti 
servi di Dio, avete il frutto vostro nella santifica- 
zione, e al fine vita eterna. 

23. Il pagamento del peccato, egli è la morte; 
la grazia di Dio è vita eterna in Iesù Cristo Si- 


gnore nostro. 


CAPO VII. 


1. E non sapete voi, fratelli; a coloro che sanno 
la legge favello; che la legge ha signoria nell’ uomo 


quanto tempo egli vive ? 


2. Chè certo la femina tanto è sotto alla signo- 
ria del marito, quanto tempo il marito vive; e morto 
il marito, sì è sciolta la femina dalla legge del 


marito. 


20. Cum enim servi essetis 
peccati, liberi fuistis justitise. 

2]. Quem ergo fructum ha- 
buistis tunc in illis, in quibus 
nunc erubescitis? Nam flnis il- 
lorum mors est. 

22. Nunc vero liberati a pec- 
cato, servi autem facti Deo, 
habetis fructum vestrum in 
sanctificationem, flnem vero vi- 
tam eternam. 

23. Stipendia enim peccati, 
mors; gratia autem Dei, vita 


aeterna in Christo Jesu Domino 
nostro. 


CAPUT VII. 


l. An ignoratis, fratres, 
(scientibus enim legem loquor), 
quia lex in homine dominatur, 
quanto tempore vivit? 

2. Nam quas sub viro est 
mulier, vivente viro, alligata 
est legi; si autem mortuus 
fuerit vir ejus, soluta est a 
lege viri. 
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3. Adunque insino a tanto che il marito è vivo, 
se ella averà fallito con altro uomo, sì sarà chiamata 
adultera; ma se sarà morto il marito, sì sarà liberata 
dalla legge del marito; e non sarà chiamata adultera, 
s’ ella sarà con altro uomo. 

4. E così, fratelli miei, voi siete liberati dalla 
legge (vecchia) per il corpo di Cristo, chè siate 
d' altro marito (in Gesù Cristo), che suscitò da morte, 
perchè facciate frutto a Dio. 

5. Chè quando noi eravamo nell’ opere della 
carne, le passioni delli peccati, li quali erano per la 
legge, sì erano operate nelle membra nostre, che 
facessono frutto alla morte. 

6. Ma ora siamo soluti della legge della morte, 
nella quale noi eravamo tenuti, perciò che serviamo 
in novità di spirito, e non in vecchiezza di lettera. 

7. Adunque che diremo? È peccato la legge? 
Non piaceia a Dio. Ma il peccato non conosco, se 
non per la legge; chè io non cognoscea, la concu- 
piscenza, se la legge non mi dicesse: non avere 
concupiscenza. 


3. Igitur, vivente viro, vo- 
cabitur adultera si fuerit cum 
alio viro: si autem mortuus 
fuerit vir ejus, liberata est a 
lege viri, ut non sit adultera 
si fuerit cum alio viro. 

4. Itaque, fratres mei, et vos 
mortificati estis legi per cor- 
pus Christi, ut sitis alterius, 
qui ex mortuis resurrexit, ut 
fructificemus Deo. 

5. Cum enim essemus in 
carne, passiones peccatorum, 
que per legem erant, opera- 


bantur in membris nostris, ut 
fructificarent morti. 

6. Nunc autem soluti sumus 
a lege mortis, in qua detine- 
bamur, ita ut serviamus in no- 
vitate spiritus, et non in vetu- 
state littere. 

7. Quid ergo dicemus? lex 
peccatum est? Absit. Sed pec- 
catum pon cognovi, nisi per 
legem: nam concupiscentiam 
nesciebam, nisi lex diceret: 
Non concupisces. 
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8. Ma ricevuta cagione, il peccato per lo co- 
mandamento della legge, adoperò in me tutta cu- 
pidezza. Però che sanza la legge il peccato era 
morto. 


9. Ma io vivea tallotta sanza legge. Ma con- 


ciossia cosa che venisse il comandamento (della 
legge), il peccato resuscitò. 

10. E io sono morto: ed è trovata în me bugia; 
e quella cosa ch' era a vita, sì fu trovata in me a 
morte. 

11. Chè il peccato pigliò cagione per il coman- 
damento (della legge), e ingannommi, e con quello 
comandamento mi uccise. 

12. Adunque certo è che la legge è santa; e il 
suo comandamento sì è santo e giusto e buono. 

13. Adunque quella cosa, ch’ è buona, ha fatta 
a me morte? Non piaccia a Dio. Ma il peccato, per- 
chè si conosca esser peccato, per il bene sì mi ha 
data la morte; chè il peccato, che si fa per lo co- 
mandamento della legge e contra alla legge, sì è 
peccato sopra misura. 


8. Occasione autem accepta, 
peccatum per mandatum ope- 
ratum est in me omnem con- 
cupiscentiam. Sine lege enim 
peccatum mortuum erat. 

9. Ego autem vivebam sine 
lege aliquando. Sed cum ve- 
nisset mandatum, peecatum re- 
vixit. 

10. Ego autem mortuus 
sum: et inventum est mihi 
mandatum, quod erat ad vi- 
tam, hoc esse ad mortem. 


]l. Nam peccatum, occasio- 
ne accepta per mandatum, se- 
duxit me, et per illud occidit. 

12. Itaque lex quidem san- 
cta, et mandatum sanctum, et 
justum, et bonum. 

13. Quod ergo bonum est, 
mihi factum est mors? Absit. 
Sed peccatum, ut appareat pec- 
catum, per bonum operatum 
est mihi mortem, ut fiat supra 
modum peccans peccatum per 
mandatum. 


-— 
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14. Sapemo che la legge si è spirituale; e io son 
carnale, sottomesso al peccato. 

15. E quello che io faccio non cognosco; chè 
lo non fo quel bene che io voglio; ma quello male 
che io abbo in odio, quello faccio. | 

16. E se io faccio quello che io non voglio, con- 
sento alla legge, però ch' è buona. 


17. Ma ora già nol faccio io, 


quale abita in me. 


ma il peccato 1l 


18. Ciò è per il fermo, che in me, cioè nella 
mia carne, non dimora alcuno bene; chè il volere abbo 
buono, ma il compimento buono non trovo in me. 

19. [Chè io non fo quel bene che io voglio; 
ma quello male che io non voglio, quello faccio]. 

20. Che se faccio quello che io non voglio, 
quello non adopero io, ma fallo il peecato che di- 


mora in me. 


21. Adunque io sì trovo legge a me, vogliendo 
far bene, chè il male sì mi sovrasta (e piacemi). 


14. Scimus enim quia lex 
spiritualis est: ego autem car- 
nalis sum venumdatus sub pec- 
cato. 

15. Quod enim operor, non 
intelligo: non enim, quod volo 
bonum, hoc ago, sed, quod odi 
malum, illud facio. 

16. Si autem, quod nolo, il- 
lud facio, consentio legi, quo- 
niam bona est. 

17. Nunc autem jam non ego 
operor illud, se quod habitat 
in me peccatum. 

18. Scio enim quia non ha- 


bitat in me, lioc est in carne 
mea, bonum. Nam velle, adjacet 
mihi: perficere autem bonum, 
non invenio. 

19. Non enim, quod volo bo- 
num, hoc facio: sed, quod nolo 
malum, hoc ago. 

20. Si autem, quod nolo, il- 
lud facio, jam non ego operor 
illud, sed quod habitat in me, 
peccatum. 

21. Invenio igitur legem, 
volenti mihi facere bonum, 
quoniam mihi malum adjacet: 
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22. E io sì mi diletto nella legge di Dio, se- 
condo l’ anima ch’ è dentro. 

23. Ma veggio un’ altra legge nelle mie membra, 
la qual legge sì combatte colla legge della mia mente 
(dentro), e tienmi legato nella legge del peccato, la 
quale è nelle mie membra. 

24. Ora sciagurato me! (uomo malvagio) chi mi 
scamparà del corpo di questa morte? 

25. Certo la grazia di Dio per il nostro Signore 
Iesù Cristo. Adunque io medesimo con la mente sì 
servo alla legge di Dio; e colla carne, alla legge del 


peccato. 


CAPO VIII. 


1. Adunque niuna cosa di dannazione hanno co- 
loro, che sono in Iesù Cristo, e non vanno secondo 


la carne. 


22. condelector enim legi 
Dei secundum interiorem ho- 
minem: 

23. video autem aliam le- 
gem in membris meis, repu- 
gnantem legi mentis mex, et 
captivantem me in lege pec- 
cati, que est in membris meis. 

24. Infelix ego homo: quis 
me liberabit de corpore mortis 
hujus ? 

95. Gratia Dei per Jesum 


Christum Dominum nostrum. 
Igitur ego ipse mente servio 
legi Dei; carne autem, legi pec- 
eati. 


CAPUT VIII. 


l. Nihil erzo nune damna- 
tionis est iis, qui sunt in Chri- 
sto Jesu, qui non secundum 
carnem ambulant. 
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2. Chè la legge della vita spirituale, ch’ è in 
Iesù Cristo, sì m' ha liberato dalla legge del peccato 
e della morte. 

3. E quella cosa, che la legge non potea fare 
per la fievolezza della carne, Dio sì la fece [man- 
dando il Figliuglo suo] in questo mondo in simiglianza 
di carne di peccato, [e di peccato condannò il pec- 
cato] nella carne, 

4. [acciò] che la giustizia della legge si adem- 
pisse in noi, che non andiamo secondo la carne, 
ma secondo il spirito. . 

5. Imperò che quelli che vanno secondo la carne, 
quelle cose che sono della carne sanno (e sentono); 
e quelli che vanno secondo il spirito, le cose dello 
spirito sentono. | 

6. Certamente la prudenza della carne si é 
morte; e la prudenza dello spirito sì è pace e vita. 

7. Imperò che la sapienza della carne si è ini- 
mica di Dio; chè alla legge di Dio non è sottoposta, 
perchè non può. 


2. Lex enim spiritus vite 


5. Qui enim secundum car- 


in Christo Jesu liberavit me a | nem sunt, que» carnis sunt sa- 


lege peccati et mortis. 

3. Nam quod impossibile 
erat legi, in quo infirmabatur 
per carnem, Deus Filium suum 
mittens in similitudinem carnis 
peccati, et de peccato damna- 
vit peccatum in carne, 

4° ut justificatio legis im- 
pleretur in nobis, qui non se- 
eundum carnem ambulamus, sed 
secundum spiritum. 


piunt; qui vero secundum spi- 
ritum sunt, que sunt spiritus 
sentiunt. 

6. Nam prudentia carnis 
mors est: prudentia autem spi- 
ritus, vita et pax, 

7. quoniam sapientia carnis 
inimica est Deo; legi enim Dei 
non est subjecta, nec enim po- 
test. 
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8. E quelli che son nei desiderii della carne, a 


Dio non possono piacere. 


9. Ma voi non siete nella carne, ma siete nello 
spirito, se lo spirito di Dio abita in voi; e chiunque 
non ha il spirito di Cristo, questo cotal non è suo. 

10. Ma se Cristo è in voi, certo il corpo è morto 
per il peccato, e vive il spirito per la giustifi- 


cazione. 


11. Ma se il Spirito di quello che suscitò Iesù 
da morte abita in voi, quello medesimo Dio vivifi- 
carà li vostri mortali corpi (che son mortali), per 
lo Spirito santo il quale dimora in voi. 

12. Adunque, fratelli, non siamo debitori alla 
carne, [acció] che noi viviamo secondo la carne. 

13. Chè se voi viverete secondo la carne, sì 
morirete; ma se voi mortificarete li fatti della carne 
nello spirito (di Dio), sì viverete. 

14. Chè tutti quelli che son menati dallo spirito 
di Dio, quelli son figliuoli di Dio. 


8. Qui autem in carne sunt, 
Deo placere non possunt. 

9. Vos autem in carne non 
estis, sed in spiritu, si tamen 
spiritus Dei habitat in vobis. 
Si quis autem Spiritum Christi 
non habet, hic non est ejus. 

10.Si autem Christus in vo- 
bis est, corpus quidem mor- 
tuum est propter peccatum; 
spiritus vero vivit propter ju- 
stiflcationem. 

11. Quodsi Spiritus ejus, qui 
suscitavit Jesum a mortuis, 


habitat in vobis; qui suscitavit 
Jesum Christum a mortuis, vi- 
vificabit et mortalia corpora 
vestra, propter inhabitantem 
Spiritum ejus in vobis. 

12. Ergo, fratres, debitores 
sumus, non carni ut secundum 
carnem vivamus. 

13. Si enim secundum car- 
nem vixeritis, moriemini ; si 
autem spiritu facta carnis mor- 
tificaveritis, vivetis. 

14. Quicumque enim spiritu 
Dei aguntur, ii sunt fllii Dei. 
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15. Chè altra volta non avete ricevuto spirito 

di servitudine con paura; ma riceveste spirito d'amore 
di figliuoli di Dio, per il quale spirito noi chiamia- 


mo (il padre): padre. 


16. Chè quello Spirito sì rende testimonianza al 
spirito nostro, che noi siamo figliuoli di Dio. 

17. E se noi siamo figliuoli, saremo eredi (per 
certo) di Dio e fratelli di Cristo; se così è che noi 
sostegniamo con Cristo passione, si saremo con lui 


glorificati. 


18. Ch? per certo io mi penso che non son nulla 
le passioni (e le malagevolezze) di questo mondo 
appo la gloria che sarà manifestata in noi (nell' altro 


mondo). 


19. Ma l’ aspettamento della creatura si aspetta 
rivelamento de' figliuoli di Dio. 

20. Ché la creatura è sottoposta alla vanità, 
essa medesima non vogliendo, ma per colui il quale 
la sottomise nella speranza. 


15. Non enim accepistis spi- 
ritum servitutis iterum in ti- 
more, sed accepistis spiritum 
adoptionis flliorum, in quo cla- 
mamus: Abba (Pater). 

16. Ipse enim Spiritus testi- 
monium reddit spiritui nostro, 
quod sumus fllii Dei. 

17. Si autem filii, et here- 
des: heredes quidem Dei, cohe- 
redes autem Christi: si tamen 
compatimur, ut et conglorifi- 
cemur. 


18. Existimo enim, quod 
non sunt condigns passiones 
hujus temporis ad futuram glo- 
riam, quse revelabitur in nobis. 

19. Nam exspéctatio crea- 
ture revelationem filiorum Dei 
expectat. 

20. Vanitati enim creatura 
subjecta est non volens, sed 
propter eum, qui subjecit eam 
in spe; 
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2]. Imperó che quella creatura sarà liberata 
dalla servità della corruzione (e dalla vanità), e averà 
franchezza della gloria dei figliuoli di Dio. 

22. Sapemo veramente, che ogni creatura 80- 
spira, e parturisce infino a questa ora. 

23. E non solamente ella sospira (e parturisce), 
ma eziandio noi, che avemo le primizie dello spirito, 
sì sospiriamo intra noi, (e piangiamo) e. aspettiamo 
l’adottamento (e chiamamento) de’ figliuoli di Dio, 
(e aspettiamo) il ricomperamento del nostro corpo. 

24. Chè per la speranza siamo fatti salvi. Quelle 
cose che si vedono non son speranza; chè quella cosa 
che luomo la vede, come la spera? 

25. Ma se noi quella cosa speriamo (e credemo) 
che noi non vedemo, (allora) con pazienza aspettiamo. 

26. Simigliantemente lo Spirito Santo aiuta la 
nostra infermità (e la nostra fragilezza); imperò che 
noi non sapemo quello che dovemo dimandare quando 
noi oriamo; ma quello Spirito sì chiede (a Dio) per 
noi con sospiri, li quali non si possono manifestare 


nè intendere. 


21. quia et ipsa creatura li- 
berabitur a servitute corru- 
ptionis in libertatem glorise fl- 
liorum Dei. 

22. Scimus enim quod om- 
nis creatura ingemiscit, et par- 
turit usque adhuc. 

23. Non solum autem illa, 
. sed et nos ipsi primitias spi- 
ritus habentes, et ipsi intra nos 
gemimus adoptionem flliorum 
Dei exspectantes, redemtionem 
eorporis nostri. 


24. Spe enim salvi facti su- 
mus. Spes autem, qus& videtur, 
non est spes: nam quod videt 
quis, quid sperat? 

25. Si autem, quod non vi- 
demus, speramus, per patien- 
tiam exspectamus. 

20. Similiter autem et Spi- 
ritus adjuvat infirmitatem no- 
stram: nam quid oremus, sicut 
oportet, nescimus; sed ipse Spi- 
ritus postulat pro nobis gemi- 
tibus inenarrabilibus. 
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21. Ma quello che cerca i cuori, sa bene quello 
che lo Spirito desidera; imperó ch' elli chiede per 
li santi (pur quelle cose che sono) secondo Iddio. 

28. Sapemo ancora, che ogni cosa s' adopera e 
ritorna in bene a coloro che amano Dio, li quali 
sono chiamati Santi secondo la volontà (di Dio). 

29. Chè costoro Dio li cognoscette (inanzi che 
fossero nati) e predestinogli che fussero della forma 
secondo la imagine del suo Figliuolo, acció quel suo 
figliuolo (cioè Cristo) sia lo (più) maggiore (e più ono- . 


rato) tra (questi suoi) molti fratelli. 

30. E quelli medesimi che Dio predestinò, sì gli 
chiamò; e quelli ch’ egli chiamò, sì li fece giusti; 
e quelli ch’ egli giustificò , sì li fece grandi. © 

31. Adunque che diremo appresso di queste cose? 
se Dio è per noi, chi sarà contra noi? 

32. Chè quelli che eziandio al suo proprio Fi- 
gliuolo non perdonò, ch’ egli nol dèsse per tutti a 
morte, come non ci perdonerà a noi tutte le nostre 


peccata? (Certo sì farà). 


27.Qui autem scrutatur cor- 
da, scit quid desideret Spiritus: 
quia secundum Deum postulat 
pro sanetis. 

28. Scimus autem, quoniam 
diligentibus Deum omnia coo- 
perantur in bonum, iis, qui se- 
cundum propositum vocati sunt 
sancti. 

29. Nam quos preescivit, et 
predestinavit conformes fleri 
imaginis Filii sui, ut sit ipse 
primogenitus in multis fratri- 
bus. 


30. Quos autem preedestina- 
vit, hos et vocavit; et quos 
vocavit, hos et justificavit; 
quos autem justiflcavit, illos et 
gloriflcavit. 

3l. Quid ergo dicemus ad 
hsc? si Deus pro nobis, quis 
contra nos? 

32. Qui etiam proprio Filio 
suo non pepercit, sed pro no- 
bis omnibus tradidit illum: quo 
modo non etiam cum illo omnia 
nobis donavit? 
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33. Chi accusarà dinanzi da Dio contra li suoi 
eletti? Dio, che gli giustifica. 

34. E chi è quelli che gli avrà a condannare f 
Iesù Cristo, che fu morto e resuscitato, il quale è (a 
lato) alla mano diritta di Dio, il quale eziandio prega 


per noi. 


35. Adunque chi ne dispartirà dallo amore di 
Cristo? sarà tribulazione? o angoscia? o persecu- 
zione? o fame? o nudità? o pericolo? ovver coltello ? 
(che ci dispartirà dal suo amore)? 

36. Chè egli è scritto (nel salterio: Signore Dio): 
per te tutt’ i di siamo morti, e siamo prezzati secondo 


che le pecore al macello. 


37. Ma in tutte queste cose noi sì vincemo, per 
amor di colui che noi amò. 

38. Chè io son certo, che nè morte nè vita, nè 
angeli nè principati, nè le virtù nè quelle cose che 
sono ora, nè quelle che verranno, nè fortezza, 


33. Quis accusabit adversus 
electos Dei? Deus qui justi- 
ficat. 

34. Quis est qui condemnet? 
Christus Jesus, qui mortuus 
est, immo qui et resurrexit, 
qui est ad dexteram Dei, qui 
etiam interpellat pro nobis. 

3o. Quis ergo nos separabit 
a charitate Christi? tribulatio? 
an angustia? an fames? an nu- 
ditas? an periculum? an per- 
secutio* an gladius? 


36. (Sicut scriptum est: Quia 
propter te mortificamur tota 
die; sestimati sumus sicut oves 
occisionis ). 

37. Sed in his omnibus su- 
peramus, propter eum qui di- 
lexit nos. 

38. Certus sum enim, quia 
neque mors, neque vita, neque 
Angeli, neque principatus, ne- 
que virtutes, neque instantia, 
neque futura, neque fortitudo, 
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39. nè altezza, nè profondo, nè nulla altra crea- 
tura potrà noi partire dalla carità di Dio, qual è in 
Cristo Iesù nostro Signore. 


CAPO VIIII. 


1. La verità dico in (Dio Iesù) Cristo; e non 
mento, rendendomi la conscienza mia testimonianza 


collo Spirito Santo, 


2. che in me io abbo grande tristizia, e dolore 
che non viene meno nel mio cuore. 

3. Ché fu tale tempo, che io desiderava d' es- 
sere spartito da Cristo per li miei fratelli, li quali 
son parenti secondo la carne, 

4. cioè li iudei, li quali in qua drieto furono 
chiamati figliuoli, ed ebbero lode e gloria (di Dio) e 
la legge e il testamento, e serviti furono dalli angioli 


[secondo] la promissione. 


39. neque aljitudo, neque 
profundum, neque creatura alia 
poterit nos separare a chari- 
tate Dei, que est in Christo 
Jesu Domino nostro. 


CAPUT IX. 


l. Veritatem dico in Chri- 
sto, non mentior, testimonium 
mihi perbibente conscientia 
mea in Spiritu sancto, 


VOL. X 


2. quoniam tristitia mihi 
magna est, et continuus dolor 
cordi meo. 

3. Optabam enim ego ipse, 
anathema esse a Christo pro 
fratribus meis, qui sunt cognati 
mei secundum carnem, 

4. qui sunt Israelite , quo- 
rum adoptio est flliorum et. 
gloria, et testamentum et ]e- 
gislatio, et obsequium et pro- 
missa; 


4 
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5. E Cristo nacque di loro schiatta secondo la 
carne, il qual sia benedetto sopra tutte le cose, e 
tutti i secoli, amen. 

6. Ma la parola di Dio non cade; però che tutti 
quelli, che sono della circoncisione, non sono però 
della schiatta d' Israel; 

7. nè tutti quelli, che furono nati d’ Abraam, 
non furono figliuoli (eletti da Dio); ma (così fu detto 
ad Abraam) per Isaac sarà chiamata la tua schiatta, 

8. e non per l’altro figliuolo che non è mater- 
nale, cioè non son figliuoli di Dio. 

9. La parola della promissione (che fu fatta ad 
Abraam) sì è questa: un altro anno, in questo tempo, 
avrà figliuolo la tua moglie Sara. 

10. E non solamente a Sara fu donato figliuolo 
per promissione, ma eziandio a Rebecca la quale fu 
moglie d' Isaac; la quale Rebecca sì partorì ad uno 
ventre due figliuoli. 

1]. De’ quali fu detto da Dio, inanzi che na- 
Scessero o che facessero o beno o male, (che il mag- 
giore servirebbe al minore), perché il proponimento 
di Dio stesse fermo secondo (il chiamamento e) la sua 


5. quorum patres, et ex qui- | nis, hi filii Dei; sed qui filii sunt 

bus est Christus seeundum car- | promissionis, sestimantur in se- 

nem, qui est, super omnia Deus | mine. 

benedietus in secula; Amen. 9. Promissionis enim ver- 
6. Non autem quod exciderit | bum hoc est: Secundum hoc 

verbum Dei. Non enim omnes, | tempus veniam; et erit Sarze 

qui ex Israel sunt, ii sunt Israe- | filius. 

lite, 10. Non solum autem illa; 
7. neque qui semen sunt | sed et Rebecca ex uno concu- 

Abrahz, omnes fili; sed in | bitu habens, Isaac patris nostri. 

Isaac vocabitur tibi semen: 11. Cum enim nondum nati 
8. id est, non qui fllii car- | fuissent, aut aliquid boni egis- 
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elezione (quando egli elesse il minore e non il 


maggiore); 


12. e non per opere ch’ egli avessero ancora 
fatte; fu detto (a Rebecca): 

13. il maggiore servirà al minore, secondo che 
ancora è scritto (che disse Dio): io amai Iacob, ed 


Esaù ebbi in odio. 


14. Adunque che diremo? è appo Dio iniquità ? 


certo non. 


15. Chè egli disse a Moisè: a colui cui io farò 
pietà, sì gli sarà fatta; e a colui cui io farò mise- 
ricordia, sì gli sarà fatta (e a compimento). 

16. Adunque la misericordia non è da colui che 
la vuole, nè da colui che corre, ma da Iddio mi- 


sericordioso. 


17. E la scrittura sì dice a Faraone: io per 
questa cosa sì t' abbo indurato (disse Dio), per dimo- 
strare la mia potenza in te, e perchè il mio nome 
sia annunciato per tutto il mondo. | 

18. Adunque Dio ha pietà a cui gli piace, e 
indura colui cui egli vuole. 


sent, aut mali, (ut secundum 
electionem propositum Dei ma- 
neret ), 

12. non ex operibus, sed ex 
vocante dictum est ei: 

13. Quia major serviet mi- 
nori, Sicut scriptum est: Jacob 
dilexi, Esau autem odio habui. 

14. Quid' ergo dicemus? 
numquid iniquitas apud Deum? 
Absit. 

15. Moysi enim dicit: Mise- 
rebor, cujus misereor; et mise- 


ricordiam preestabo, cujus mi- 
serebor. 

16. Igitur non volentis, ne- 
que currentis, sed miserentis 
est Dei. 

17. Dicit enim Scriptura 
Pharaoni: Quia in hoc ipsum 
excitavi, ut ostendam in te 
virtutem meam, et ut annun- 
tietur nomen meum in univer- 
sa terra. 

18. Ergo eujus vult mise- 
retur, et quem vult indurat. 
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19. Or forse potrai tu dire: che andiamo più 
cercando? alla volontà di Dio chi può resistere? 

20. (E io ti rispondo a te, che dici questo): chi 
se’ tu che dici questa cosa? e che puoi tu rispondere 
a Dio? non sai tu che il vasello della terra non dice 
al vasellaio : or perchè mi facesti così ? . 

21. Or non ha signoria il vasellaio di fare di 
quella medesima terra uno vasello da onore, e un 
altro da sozzura? 

22. Ma se ciò è, che Dio voglia mostrare la sua 
ira, e voglia mostrare la sua potenza, ch' egli so- 
stiene la vasella dell'ira, le quali sono preparate a 
perdizione, con grande pazienza, 

23. per dimostrare le dovizie della sua gloria 
nelle vasella di misericordia, le quali egli hae appa- 
recchiato alla gloria. 

24. Intra i quali Dio ha chiamati noi, non so- 
lamente (chiamati) dalla gente de' giudei, ma ezian- 
dio (chiama) dall’ altre genti, 

‘25. secondo ch’ egli dice per lo profeta Osee: 
io chiamerò mia gente quella che non era mia gente; 


19. Dicis itaque mihi: Quid | stendere iram, et notam facere 
adhuc querritur? voluntati enim | potentiam suam, sustinuit in 


ejus quis resistit? multa patientia, vasa ire, apta 
20. O homo, tu quis es, qui | in interitum, 

respondeas Deo? numquid dicit 23. ut ostenderet divitias 

fipgmentum ei, qui se flnxit: | glorie sue in vasa misericor- 

Quid me fecisti sic ? die, quae preparavit in glo- 
2]. An non habet .potesta- | riam. 

tem figulus, luti ex eadem mas- 24. Quos et vocavit nos non 


sa facere aliud quidem vas in | solum ex Judzis, sed etiam ex 

honorem, aliud vero in contu- | gentibus, 

meliam ? 25. sicut in Osee dicit: Vo- 
22. Quod si Deus volens o- | cabo non plebum meam, ple- 
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e chiameró mia amica quella che non era mia amica; 
e quella che non trovava misericordia sarà chiamata, 
e troverà misericordia. 

26. E in quello luogo ove le fu detto: tu non 
sei mia gente, si le sarà detto (a questa gente): voi 
siete figliuoli di Dio vivo. 

27. E Isaia (profeta) si chiama per li figliuoli 
d' Israel, (e dice): se sarà il numero de’ figliuoli 
d' Israel secondo ch' è l’ arena del mare, lo rima- 


mente sarà salvo. 


28. E Dio sì abbrevia la sua parola con dirit- 
tezza, e compiela bene; imperò ch’ egli farà sopra 
la terra una parola abbreviata. 

20. E secondo che dice (ancora) di sopra quel 
medesimo Isaia: se il Signore delle virtà non ci 
avesse lasciato il (suo) seme, noi saressimo come So- 


doma e Gomorra. 


30. Adunque che diremo (di questo)? che l’ altre 
genti, che non andavano dopo la giustizia, [appresero 
la giustizia], la quale è secondo la fede (di Cristo). 


bem meam: et non dilectam, 
dilectam: et non misericordiam 
consecutam, misericordiam con- 
secutam. 

26. Et erit; in loco, ubi di- 
ctum est eis: Non plebs mea 
vos; ibi vocabuntur fllii Dei 
vivi. 

27. Isaias autem clamat pro 
Israel: Si fuerit numerus filio- 
rum Israel tamquam arena ma- 
ris, reliqui: salva flent. 

28. Verbum enim consum- 


mans, et abbrevians in sequi- 
tate; quia verbum breviatum 
faciet Dominus super terram. 

29. Et sieut preedixit Isaias: 
Nisi Dominus Sabaoth reliquis- 
set nobis semen, sieut. Sodoma 
facti essemus, et sicut Gomor- 
rha similes fuissemus. 

30. Quid ergo dicemus? Quod 
gentes, qua non sectabantur 
justitiam , apprehenderunt ju- ‘ 
stitiam; justitiam autem, qus 
ex fide est. 
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3l. E li figliuoli d' Israel (cioè li iudei) li quali 
andavano per la via della giustizia (della legge) non 
poterono (trovare nè) venire alla legge della giustizia. 

32. Perchè fu questo? perchè non è gente fedele; 
e confidantisi pur nell’ opere della legge, ancora si 
offendettero, e incapparono nella pietra, cioè in Cristo, 

83. secondo ch' è scritto: ecco io porroe (dice 
Dio) nella città di Sion la pietra dell’ offendimento , 
e la pietra del scandolo; e ogni uomo che crederà 
in quello non riceverà vergogna 


CAPO X. 


1. Fratelli, (sappiate per certo, che) la volontà 
del mio cuore e lo mio prego a Dio sì è per lo 
salvamento (di giustizia). 

2. Ma sì io vi rendo testimonianza di loro, che 
egli séguitano Dio, ma non secondo (che debbono e 
secondo) coscienza. 

3. Chè egli non cognoscono la via della giusti- 
zia, ed ei si tengono giusti, e alla giustizia di Dio 
non sottoposti (né subbietti). 


. 3l. Israel vero sectando le- CAPUT X. 
gem justitiz, in legem justitie 


non pervenit. ]. Fratres, voluntas quidem 


32. Quare? Quia non ex flde, 
sed quasi ex operibus ; offen- 
derunt enim in lapidem offen- 
sionis, 

33. sicut scriptum est: Ecce 
pono in Sion lapidem offensio- 
nis, ct petram scandali; et om- 
nis, qui eredit in eum, non con- 
fundetur. 


cordis mei, et obsecratio ad 
Deum, flt pro illis in salutein. 

2. Testimonium enim pe- 
rhibeo illis, quod &emulationem 
Dei habent, sel non secundum 
scientiam. 

3. Ignorantes enim justi- 
tiam Dei, et suam querentes 
statuere, justitia Dei, non sunt 
subjecti. 
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4. Chè la fine della legge di Cristo sì fa giusto 
ogni uomo che vi crede. 

5. Chè Moisè scrisse (e disse): chi farà la giu- 
stizia della legge, sì viverà in quella. 

6. Ma la giustizia, ch’ è [del]la fede, sì dice così: 
non dicerai nel tuo cuore: chi averà a salire in cielo? 
cioè , Cristo menare. 

T. Ovver chi discenderà nell’ abisso ? cioè, resu- 
scitare Cristo della morte. 

8. Ma che dice la scrittura? Presso è la parola 
nella tua bocca e nel tuo cuore; ciò è la parola dalla 
fede, la quale predichiamo. 

9. Imperò che se tu confesserai il nostro Signore 
Iesù Cristo colla tua bocca, e nel tuo cuore crederai 


che Dio lo resuscitò da morte, tu sarai salvo. 
10. Chè col cuore si crede alla giustizia; e con 
la bocca si fa confessione, che si pertiene alla salute. 


4. Finis enim legis, Chri- 
stus, ad justitiam omni cre- 
denti. 

5. Moyes enim scripsit, quo- 
niam justitiam, que ex lese 
est. qui fecerit homo, vivet 
in ea. 

6. Qua autem ex flde «st 
justitia, sie dicit: Ne dixeris 
in corde tuo: Quis ascendet in 
ccelum? id est, Christum de- 
ducere. 

7. Aut quis descendet in 
abyssum? hoc est, Christum a 
mortuis revocare. 


8. Sed quid dicit Seriptura? 
Prope est verbum in ore tuo, 
et in corde tuo: hoc est, ver- 
bum fidei, quod predicamus. 

9. Quia si confltearis in ore 
tuo Dominum Jesum, et in 
corde tuo credideris, quod Deus 
illum suscitavit a mortuis, sal- 
vus eris. 

10. Corde enim creditur ad 


justitiam ; ore autem confessio 


tit ad salutein. 
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11. Chè la Scrittura sì dice: ogni uomo che 
crederà a lui, non riceverà. la vergogna. 

12. Certamente non è disuguaglianza dal giudeo 
al greco; imperocchè è uno Signore di tutti, il quale 
è ricco a tutti coloro che a lui chiamano. 

13. Chè ogni uomo che chiamerà il nome del 


Signore, sarà salvo. 


14. Ma come chiameranno e pregheranno coloro 
i quali non hanno udito? e come se l’ udiranno, se 


non è loro predicato? 


15. E come predicheranno, $e non son loro man- 


dati li predicatori? secondo ch' è scritto: 


oh come 


son belli li piedi di coloro che annunziano (Cristo 
ch’ è) pace, e prèdicano le cose buone! 

16. Ma tutti non obbediscono all' evangelio (e 
alla predicazione). Imperó che Isaia dice: Signore, 
chi crede alle parole che odono da noi? (e il brac- 
cio del Signore a cui è rivelato?) 

17. Adunque la fede viene per udire, e l' udire 
per la predicazione di Cristo. 


ll. Dicit enim Seriptura: 
Omnis, qui credit in illum, non 
confundetur. 

12. Non enim est distinctio 
Judei et Greci; nam idem Do- 
minus omnium, dives in omnes 
qui invocant illum. 

13. Omnis enim, quicumque 
invocaverit nomen Domini, sal- 
vus erit. 

14. Quomodo ergo invoca- 
bunt, in quem non crediderunt ? 
Aut quomodo credent ei, quem 
non audierunt? Quomodo au- 
tem audient sine predicante? 


15. Quomodo vero predica- 
bunt, nisi mittantur? sicut scri- 
ptum est: Quam speciosi pedes 
evangelizantium pacem, evan- 
gelizantium bona! 

16. Sed non omnes obediunt 
Evangelio; Isaias enim dicit: 
Domine, quis credidit auditui 
nostro? 

17. Ergo fldes ex auditu, 
auditus autem per verbum 
Christi. 
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18. Ma io sì dico: non hanno egli udito? Certo 
che per tutti è uscito il suono della predicazione, e 
insino in capo al mondo si son udite le loro parole. 

19. Ma io sì dico: pensate voi che la terra 
d’ Israel (e la schiatta de’ iudei) non cognoscesse ? 
(Il grande) Moisè sì dice: io voi menerò in quella 
gente che non è mia gente (ad avere in odio), e 
metterò voi (iudei) in ira (e in odio) a quella gente 
che non è savia. 

20. E Isaia sì dice (in persona di Dio): io sì son 
trovato da coloro che non mi dimandavano; son 
apparito e appalesato a coloro che non cercavano 
per me. 

21. Ma a' figlinoli d' Israel sì dice (Iddio): tutto 
il dì espandetti le mie mani al popolo che non cre- 
dea, anzi mi dicea incontra. 


20. Isaias autem audet, et 
dicit: Inventus sum a non 


18. Sed dico: Numquid non 
audierunt? Et quidem in om- 


nem terram exivit sonus 
eorum, et in fines orbis terre 
verba eorum. 

19. Sed dico: Numquid Israel 
non cognovit ? Primus Moyses 
dicit: Ego ad semulationem vos 
adducam in non gentem; in 
gentem insipientem, in iram 
vos mittam. 


quaerentibus me; palam ap- 
parui iis, qui me non interro- 
gabant. 

21. Ad Israel autem dicit: 
Tota die expandi manus meas 
ad populum non credentem cet 
contradicentem. 
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CAPO XI. 


1. Adunqne io si dico: cacciò Dio il popolo suo? 
Non piaccia a Dio. Chè io sì sono del popolo d’ Israel, 
e del seme d' Abraam, e della tribù di Beniamin. 

2. Non cacciò Dio la sua gente, la quale co- 
gnovve dinanzi. E non sapete quello che dice la 
Scrittura per bocca di Elia profeta, e come prega 
Dio contra alli figliuoli d' Israel ? 

3. (Il quale dice così): Signore, li tuoi profeti 
hanno uccisi; questi hanno cavato insino al fondo 
il tuo altare; e io son lasciato solo, e vannomi 
cacciando per uccidere. 

4. Ma che gli fu risposto da Dio? (non temere, 
dice Dio che) 10 m' abbo serbati sette milia uomini, 
li quali non s' inginocchiarono dinanzi all' idolo Baal. 

5. Adunque simigliantemente in questo tempo 
lo rimanente fia fatto salvo, secondo che Dio gli 
elegge per sua grazia. 


CAPUT XI. | 3. Domine, Prophetas tuos 
occiderunt, altaria tua sutfode- 

l. Dico ergo: Numquid Deus | runt; et eco relictus sum solus, 
repulit populum suum? Absit. | et quaerunt animam meam. 
Nam et eco Israelita sum ex | 4. Sed quid dicit illi divi- 
semine Abraham, de tribu Ben- num responsum? Reliqui mihi 
jawmin: | septem millia virorum, qui non 

2. non repulit Deus plebem | curvaverunt genua ante Baal. 
suam, quam prescivit. An ne- 5. Sic erzo et in hoc tem- 
scitis, in Elia quid dieit Seri- * pore reliquie seeundum  elec- 
pura: quenmalmodum inter- | tionem gratia salve facte 
pellat Deum adversum Israel? sunt. 
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6. E sono salvi per la grazia; già non sono 
salvi per loro, e perchè facciano secondo la legge; 
e se per l’ opere della legge fosse salvazione, la 
grazia adunque non sarebbe grazia. 

7. Adunque che diremo ? che quella cosa, che i 
figliuoli andavano cercando, non la possono trovare 
nè avere; certo la grazia e l' eleggimento d' alquanti 
pur è trovata; tutti gli altri sono ciechi, 

8. secondo ch’ è scritto: Dio sì diede loro spi- 
rito d' inganno, e gli occhi che non vedano, e orec- 
chie che non odano, insino al dì d' oggi. 

9. E David ancora dice: fia la loro mensa (di- 
nanzi da loro) come lacciuolo e pregione, e scandolo 
per loro guiderdone. 

10. E gli occhi di costoro siano oscurati, che 
non vedano; e sempre abassa li reni di costoro 
(Signore). 

1l. Adunque, diciamo noi, offesero Dio in tal 
guisa costoro (cioè li figliuoli d’ ]srael) perchè egli 
dovessero così cadere? Non piaccia a Dio: ma il 


6. Si autem gratia, jam non 9. Et David dicit : Fiat 


ex operibus; alioquin gratia 
jam non est gratia. 

4. Quid ergo? quod quze- 
rebat Israel, hoe non est con- 
secutus; electio autem conse- 
cuta est: ceteri vero excecati 
sunt, 

8. sicut scriptum est: Dedit 
illis Deus spiritum compun- 
ctionis : oculos ut non videant, 
et aures ut non audiant, usque 
in hodiernum diem. 


mensa eorum in laqueum et in 
captionem, et in scandalum et 
in retributionem illis. 

10. Obseurentur oculi eo- 
rum ne videant: et dorsum 
eorum semper incurva. 

Il. Dico ergo: Numquid sic 
offenderunt ut caderent? Absit. 
Sed illorum delicto, salus est 
gentibus ut illos emulentur. 
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loro peccato sì è salvazione dell’ altre genti, perchè 
le genti abbiano coloro in odio. 

12. Ma se il peccato di coloro dà divizia al- 
l' altre genti, e l’ abbassamento loro è ricchezza delle 
genti, quanto maggiormente l’ abbondanza loro? (sarà 
divizia dell’ altre genti). 

13. E a voi genti dico cosi, che quanto tempo 
io sarò apostolo di genti, il mio offizio io averó (a 
magnificare e) a onorare, 

14. se per alcuna guisa io, macerando la mia 
carne, ne potessi salvare alcuno di loro. 

15. Che se il perdimento di coloro è raccon- 
ciamento del mondo; che n’è da credere, se non 
che la vita hanno (le genti) per li morti? 

16. Ma se il deliberamento è santo, la massa è 
santa; e se la radice è santa, e li rami sono santi. 

17. Ma se alcuni de’ rami son rotti, voi genti 
che eravate secondo ch’ è oliva salvatica, se voi 
siete incalmati in quello ceppo domestico, e siete 
accompagnati a quella buona radice e alla grassezza 
di quella (buona) oliva, (cioè alla buona fede che 
aveano li iudei in qua dietro), 


12. Quod si delictum illorum 
divitiae sunt mundi, et dimi- 
nutio eorum divitie gentium: 
quanto magis plenitudo eorum? 

13. Vobis enim dico gen- 
tibus: Quamdiu quidem ego 
sum gentium Apostolus, mini- 
sterium meum honorificabo, 

14. si quomodo ad semulan- 
dum provocem carnem meam, 
et salvos faciam aliquos ex illis. 


15. Si enim amissio eorum, 
reconciliatio est mundi: que 
assumtio, nisi vita ex mortuis? 

16. Quod si delibatio sancta 
est, et massa : et si radix san- 
cta, et rami. 

17. Quod si aliqui ex ramis 
fracti sunt, tu autem cum ole- 
aster esses, insertus es in illis, 
et socius radicis et pinguedinis 
oliva factus es, 
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18. non vi gloriate però contra alli rami (fiac- 
cati); chè per certo (tu che fusti pagano) tu non 
sostieni la radice, anzi la radice sostiene te (che vi 
fosti innestato su). 

19. Ma forse tu mi dirai: li rami sono rotti, 
perchè vi fussi innestato. 

20. Bene dici: (ed io ti dico ché) quelli rami si 
son rotti perchè non credettono; imperò tu sta fermo 
nella fede; non ti levare in superbia, ma abbi ti- 
more (e paura). 

21. Chè se Dio non perdonò a quelli rami che 
erano naturali, forse (per la ventura) non perdonerà 
a te. 

22. Adunque tieni mente la vendetta di Dio e 
la sua misericordia; in coloro che peccarono è la 
vendetta; ed è in te la misericordia, se tu dimore- 
rai nel bene fare; chè se tu non starai fermo nella 
fede, tu caderai giuso. 

23. .... . e Dio è potente a reincalmare 
ancora coloro che furono tagliati. 


18. noli gloriari adversus 22. Vide ergo bonitatem, et 


ramos. Quod si gloriaris, non 
tu radicem portas, sed radix te. 

19. Dices ergo: Fracti sunt 
rami ut ego inserar. 

20. Bene; propter incredu- 
litatem fracti sunt. Tu autem 
fide stas: noli altum sapere, 
sed time. 

21. Si enim Deus natura- 
libus ramis non pepercit, na 
forte nec tibi parcat. 


severitatem Dei; in eos qui- 
dem, qui ceciderunt, severi- 
tatem: in te autem bonitatem 
Dei, si permanseris in bonitate: 
alioquin et tu excideris. 

23. Sed et illi, si non per- 
manserint in incredulitate, in- 
serentur; potens est enim Deus 
iterum inserere illos. 
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24. Se tu che fusti naturalmente oliva salvatica, 
in prima fosti incalmato in buono ceppo, molto mag- 
giormente quelli, che furono in prima dimestichi, 
possono esser rinnestati nella sua oliva medesima. 

25. Fratelli miei, voglio che voi cognosciate 
questo secreto; perchè voi non tegnate voi mede- 
simi sì savi; che grande parte venne per cechezza 
(cioè che addivenne) alli figliuoli d’ Israel, (e saranno 
ciechi) insino a tanto che sarà entrata tutta la mol- 
titudine dell’ altre genti, 

26. e così poi tutti li figliuoli d’ Israel (crede- 
ranno e) saranno salvi, secondo ch’ è scritto: dal 
cielo verrà quelli che salverà, e rivolgerà la (durezza 


e la) empietà (de' figliuoli) di Iacob. 

27. E questo testamento (dice Dio) averanno da 
me, quando io torrò loro peccata. 

28. Ché certo quelli per l'amore vostro son 
nemici; e secondo l’ elezione (di Dio) son molto cari 
per amore de’ loro (santi) antichi. 

29. E sappiate che li doni di Dio e il suo chia- 
mamento sì son senza penitenzia. 


24. Nam si tu ex naturali 
excisus es oleastro, et contra 
naturam insertus es in bonam 
olivam: quanto magis ii, qui 
secundum naturam inserentur 
sue olive ? 

25. Nolo enim vos ignorare, 
fratres, mysterium hoc (ut non 
sitis vobis ipsis sapientes), quia 
cecitas ex parte contigit in 
Israel, donec plenitudo gentium 
intraret, 

26. et sic omnis Israel 


salvus fleret, sicut scriptum 
est: Veniet ex Sion, qui eripiat, 
et avertat impietatem a Jacob. 

27. Et hoc illis a me testa- 
mentum, cum abstulero pec- 
cata eorum. 

28. Secundum Evangelium 
quidem, inimici propter vos: 
secundum electionem autem, 
charissimi propter patres. 

20. Sine poenitentia enim 
sunt dona et vocatio Dei. 
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30. Secondo che fu già tempo, che voi non cre- 
devate in Dio, ma ora avete trovata (e accettata) 
la misericordia per la incredulità di coloro (cioè 
d' Israel), 

31. e così ora per la vostra misericordia egli 
non credettono; imperò ch’ elli troveranno miseri- 
cordia (per l’ altro tempo). 

32. E così ha Dio tutte le cose rinchiuse nella 
incredulità, per avere misericordia di tutte le genti. 

33. O altezza di divizie della sapienza e della 
scienza di Dio, come son male agevoli a cognoscere 
li suoi gindicii, e le sue vie come son forti a cercare! 


34. E chi è quelli che conobbe il senno del 
Signore? e chi fu suo consigliere? 

35. E chi è quelli che prima fece doni a lui, e 
sarà (renduto e) guiderdonato ? 

36. Imperò che da lui e per lui [e in lui] sono 
tutte le cose: e a lui sia (onore e) gloria per tutti 


li secoli. 


30. Sicut enim aliquan 1o et 
vos non credidistis Deo, nunc 
autem misericordiam consecuti 
estis propter incredulitatem il- 
lorum, 

3l. ita et isti nune non 
crediderunt in vestram mise- 
ricordiam, ut et ipsi miseri- 
cordiam consequantur. 

32. Conelusit enim Deus 
omnia in ineredulitate, ut 
omnium misereatur. 

33. O altitudo divitiarum 


sapientie et scientis Dei: 
quam incomprenensibilia sunt 
jdieia ejus, et investigabiles 
vis ejus! 

34. Quis enim cognovit sen- 
sum Domini? aut quis consi- 
liarius ejus fuit? 

3o. Aut quis prior dedit illi, 
et retribuetur ei ? 

36. Quoniam ex ipso, et per 
ipsum, et in ipso sunt omnia: 
ipsi gloria in szeeula. Amen. 
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CAPO XII. 


1. Dunque priego voi, fratelli, per la. misericor- 
dia di Dio, che voi diate (a Dio) li vostri corpi, ad 
essere ostie vive e sante e piacevoli a Dio; e il vo- 
stro servigio sia ragionevole (dinanzi a Dio). 

2. E non vogliate esser della forma di questo 
secolo (e non vi acconciate a questo mondo), ma 
riformatevi nella novità del vostro sentimento, che 
proviate qual sia la volontà di Dio, buona e bene 
piacente e compiuta. 

3. Dico a voi, per la grazia che a me è data, 
che voi non sappiate più che sia bisogno di sapere; 
ma voglio che abbiate volontà di sapere a misura, 
secondo che Dio ha dato (a sapere) a misura della 
fede a ciascuno. | 

4. Che [si come] noi vedemo, in uno corpo sono 
molte membra, e tutte quelle membra non hanno 
quello medesimo officio l’ uno che !' altro; 


CAPUT XII. 


1. Obsecro itaque vos, fra- 
tres, per misericordiam Dei, 
ut exhibeatis corpora vestra 
hostiam viventem, sanctam, 
Deo placentem, rationabile ob- 
sequium vestrum. 

2. Et nolite conformari huic 
ssieeulo, sed reformamini in no- 
vitate sensus vestri, ut pro- 
betis quae sit voluntas Dei 
bona, et beneplacens, et per- 
fecta. 


3. Dico enim per gratiam, 
que data est mihi, omnibus 
qui sunt inter vos: Non plus 
sapere quam oportet sapere, 
sed sapere ad sobrietatem, et 
unicuique, sieut Deus divisit 
mensuram fldei. 

4. Sicut enim in uno cor- 
pore multa membra habemus, 
omnia autem membra non eum- 
dem actum habent: 
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5. e cosi noi, molti insieme, tutti siamo uno 
corpo in Cristo; e ciascuno è membro l’ uno dell’ altro. 


(e di esser fratelli). 


6. Voi avete donamenti disuguagliati l’ uno dal- 
l' altro, secondo la grazia ch’ è data a voi; chi ha 
spirito di profezia, sì abbia secondo la ragione della 


fede. 


7T. A uno altro è dato servizio per servire; e 
all’ altro si è dato ammaestrare nella dottrina (della 


fede). 


8. E chi conforta li altri; e chi dà le sue cose 
con simplicità; e chi è presidente nella sollicitudine; 
e chi perdona con allegrezza. 

9. E la nostra dilezione sia senza infingimento ; 
abbiate in odio il male, e accostatevi al bene. 

10. Amate iusieme la carità della fraternità; e 
ciascuno si studii di fare onore l' uno all’ altro. 

11. Siate solliciti, e non pigri; servite a Dio, 
essendo ferventi nel spirito , 


5. ita multi unum corpus 
sumus in Christo, singuli au- 
tem alter alterius membra. 

6. Habentes autem dona- 
tiones secundum gratiam, que 
data est nobis, differentes : sive 
prophetiam secundum ra- 
tionem fidei, 

7. sive ministerium in mi- 
nistrando, sive qui docet in 
doctrina, 

8. qui exhortatur in exhor- 
tando, qui tribuit in simplici- 

VOL. X 


tate, qui preest in sollicitu- 
dine, qui miseretur in hila- 
ritate. 

9. Dilectio sine simulatione: 
odientes malum, adherentes 
bono; . 

10. charitate fraternitatis 
invicem diligentes; honore in- 
vicem prevenientes; 

11. sollicitudlne non pigri; 
Spiritu ferventes; Domino ser- 
vientes; 


en 
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12. allegrandovi della speranza; e siate pazienti 
nella tribulazione; siate solliciti a stare in orazione. 
13. Accompagnatevi alle necessità coi santi; e 
albergate li buoni che son fuori di loro magione. 
14. Dite bene a coloro che vi fanno persecu- 
zione; benedicete, e non li maledicete. 
15. Gaudete coi gaudenti, e piangete con loro 


che piangono. 


16. E voglia l' uno quello che !' altro; non vi 
paia buona l' altezza, ma consentite agli umili; non 
vi tenete savii appo voi medesimi. 

17. E non rendete male per male; ma prove- 
detevi delle buone cose, nun solamente dinanzi da 
Dio, ma etiam dinanzi da tutti gli uomini. 

18. Se può essere, con tutte le persone abbiate 
pa:e; e da'evi studio, in quello che a voi s' appar- 


tiene, che questo sia. 


19. E non difendete voi medesimi, carissimi ; 
ma date luogo all’ ira. Chè egli è scritto (e dice così 
il Signore): servate a me la vendetta, e io renderò 
il guiderdone; (ma fate così). 


12. spe gaudentes; in tri- 
bulatione patientes; orationi 
instantes; 

13. necessitatibus sancto- 
rum communicantes; hospitali- 
tatem sectantes. 

14. Benedicite persequenti- 
bus vos: benedicite, et nolite 
maledicere, 

15. Gaudero cum gauden- 
tibus, flere cum tlentibus; 

16. idipsum invicem sen- 
tientes : non alta sapientes, sed 
huinilibus consentieutes. Nolite 


esse prudentes apud vosme- 
tipsos; 

17.nulli malum pro malo red- 
dentes; providentes bona non 
tantum coram Deo, sed etiam 
coram omnibus hominibus; 

18. si fleri potest, quod ex 
vobis est, cum omnibus homi- 
nibus pacem habentes; 

19. non vosmetipsos defen- 
dentes, charissimi, sed date 
locum ira; scriptum est enim: 
Mihi vindicta, ego retribuam, 
dicit Dominus. 
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20. Se il tue nemico ha fame, dàgli mangiare; 

se ha sete, dàgli bere; e facendo questo, tu raguni 
carboni di fuoco sopra il suo capo (cioè che tu gl' in- 


fiammi la mente ad amare te). 
21. Non ti lasciare vincere al male, ma vinci 


tu il male col bene. 


CAPO XIII. 


l. Ogni anima (e ogni persona) sia sottoposta (al 
Signore e) a’ loro maggiori; chè (questo sappiate per 
il fermo, che) non è (signorìa nè) potestà, se non da 
Dio; e quelle che sono, da Dio son ordinate. 

2. Adunque chi resiste alla potestà, resiste al- 
l ordinazione di Dio; e questi che resistono (e con- 
trastano) a sè medesimi guadagnano dannazione. 

3. Chè le signorie non son trovate per li buoni, 
ima per li rei (e per coloro che mal fanno). Non 
vuoi tu avere paura della signoria ? Fa bene, e sarai 


lodato da lei ; 


20. Sed si esurierit inimicus 
tuus, ciba illum: si sitit, po- 
tum da illi: hoc enim faciens, 
carbones ignis congeres super 
caput ejus. 

2]. Noli vinci a malo, sed 
vince in bono malum. 


CAPUT XIII. 


1.Omnis anima potestatibus 
sublimioribus subdita sit, non 


est enim potestas nisi a Deo; 
que autem sunt, a Deo ordi- 
nate sunt. 

2. Itaque qui resistit pote- 
stati, Dei ordinationi resistit. 
Qui autem resistunt, ipsi sibi 
damnationem acquirunt; 

3. nam principes non sunt 
timori boni operis, sed mali. 
Vis autem non timere pote- 
statem ? bonum fac, et habebis 
laudem ex illa: 
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4. Chè egli è (tuo) servitore [di Dio] in bene. 
Ma se tu fai male, abbi paura di lui; chè egli senza 
cagione non fa portare la spada; imperò ch’ egli è 
servigiale di Dio in questo, e suo fattore di ven- 


detta (ne' mali) a coloro che mal fanno. 
5. E imperò per il bisogno (in ciò) siate subietti 
alle signorie; e non solamente per paura, ma ezian- 


dio per la conscienza. 


6. E per questo pagate (l’ imposte e) il tributo; 
chè egli son in questo servigiali di Dio. 

7. Adunque rendete a ogni persona gli debiti 
che voi dovete; a cui dovete rendere il tributo, sì 
lo rendete; a cui fitto, rendete fitto; a cui timore, 
timore; a cui onore, rendete onore. 

8. E non abbiate a dare altrui alcuna cosa, se 
non che v'amiate insieme; e chi ama il prossimo 
suo, quegli adempie la legge. 

9. Ché il comandamento di non adulterare, e di 


non uccidere, 


e di non furare, e di non rendere 


falsa testimonianza, e non desiderare le cose d' altrui, 
e ogni altro comandamento che vi sia, in questa 


4. Dei enim minister est 
libi in bonum. Si autem ma- 
lum feceris, time; non enim 
sine causa gladium portat. Dei 
enim minister est, vindex in 
iram ei qui malum agit. 

9. Ideo necessitate subditi 
estote, non solum propter iram, 
sed etiam propter conscien- 
tiam. 

6. Ideo enim et tributa 
prestatis; ministri enim Dei 
sunt, in hoc ipsum servientes. 


7. Reddite erzo omnibus 
debita : cui tributum, tributum; 
cui vectigal, vectigal; cui ti- 
morem, timorem; cui hono- 
rem, honorem. 

8. Nemini quidquam de- 
beatis, nisi ut invicem diligatis; 
qui enim diligit proximum, 
legem implevit. 

9. Nam: Non adulterabis; 
non occides; non furaberis; 
non falsum testimonium dices; 
non concupisces; et si quod 
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parola si ristaura: ama il prossimo tuo, come che 
te medesimo. 

10. La dilezione del prossimo non adopera male; 
adunque il compimento della legge sì è la dilezione 

1l. E sappiate che ora é tempo, che noi ci dob- 
biamo levare da dormire; ché ora è più appresso 
la nostra salute, che noi non credevamo. 

12. La notte è passata, e il di è venuto; adunque 
cacciamo via l’ opere delle tenebre, e vestiamci del- 
l' arme della luce. 

13. E andiamo onestamente, sì come di di; non 
andiamo per troppo mangiare, nè per troppo bere, 
nè per troppo dormire, nè per lussuriare; non in 
contenzione, nè con odio. 


14. Ma vestitevi il nostro Signore Iesù Cristo, 
e non compiete li desiderii della carne. 


est aliud mandatum, in hoc 
verbo instauratur: Diliges pro- 
ximum tuum sicut teipsum. 

10. Dilectio proximi malum 
non operatur. Plenitudo ergo 
legis est dilectio. 

11. Et hoc scientes tempus, 
quia hora est jam nos de 
somno surgere. Nunc enim 
propior est nostra salus, quam 
cum credidimus. 

12. Nox precessit, dies au- 


tem appropinquavit. Abjicia- 
mus ergo opera tenebrarum, 
et induamur arma lucis. 

13. Sicut in die honeste 
ambulemus, non in comessa- 
tionibus et ebrietatibus, non 
in cubilibus et impudicitiis, 
non in contentione et semula- 
tione: 

14. sed induimini Dominum 
Jesum Christum, et carnis cu- 
ram ne feceritis in desideriis. 
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CAPO XIIII. 


1. E ricevete l’uomo che non è fermo nella 
fede, non in le defensioni de’ pensieri. 

2. Chè un altro sì crede mangiare tutte le cose; 
ma quello ch’ è infermo manduca dell’ erbe. 

3. E quelli che manduca non abbia a schifo 
colui che non manduca; e quelli che non manduca 
non giudichi quello che manduca ; Dio adunque l'uno 
e l’altro ha ricevuto (alla fede). 

4. E tu [chi 8e'] che giudichi l'altrui servo? 
ch’ egli al suo signore sta ritto, o ch’ egli cade? 
ma egli pur sta dritto; chè Dio è potente di rifer- 


mare colui. 


5. E viene uno, e giudica il di intra il dì; e 
un altro giudica tutto il dì; e ciascuno abbonda nel 


suo senno. 


6. Imperò che chi cognosce il di, per Dio il co- 
gnosce; e quelli che manduca, all’ onore di Dio 


CAPUT XIV. 


l. Infirmum autem in fide 
assumite, non in disceptatio- 
nibus cogitationum. 

2. Alius enim credit se man- 
ducare omnia; qui autem in- 
firmus est, olus manducet. 

3. Is qui manducat non 
mandueantem non spernat; et 
qui non manducat manducan- 
tem non judicet; Deus enim 
illum assumsit. 

4. Tu quis es, qui judicas 


alienum servum? Domino suo 
stat, aut cadit; stabit autem: 
potens est enim Deus statuere 
illum. 

5. Nam alius judicat diem 
inter diem; alius autem ju- 
dicat omnem diem ; unusquis- 
que in suo sensu abundet. 

6. Qui sapit diem, Domino 
sapit; et qui manducat, Do- 
mino manducat; gratias enim 
agit Deo. Et qui non manducat, 
Domino non manducat, et gra- 
tias agit Deo. 
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manduca. .....; e quelli che non manduca, non 
mangia per onore di Dio, e referisce grazie a Dio. 

7. E niuno di noi vive a sè, e niuno muore 


a sé. 


8. Chè se noi viviamo, a Dio viviamo; e se noi 
moriamo, a Dio moriamo; imperò che se noi viviamo, 
e se noi moriamo, del Signore siamo. 

9. Per questo fu morto Cristo e resuscitò, per 
signoreggiare li vivi e li morti. 

10. Ma tu perchè giudichi il tuo fratello? e 
perché l’ hai a schifo? Ch? tutti staremo, dinanzi 
alla sedia di Cristo, al giudicio. 

11. Ed è scritto e dice il Signore: sì come io 
vivo, così ogni ginocchio s' inchinerà a me, e ogni 
lingua sì confesserà al Signore. 

12. Adunque (sappiate questo, che) ciascuno ren- 
derà ragione a Dio delli suoi fatti. 

13. Adunque non giudichiamo |' un altro; ma 
questo guardate, che non offendiate il vostro fratello, 
e non faccia uno all’ altro scandolo. 


7. Nemo enim nostrum sibi 
vivit, et nemo sibi moritur. 

8. Sive enim vivimus, Do- 
mino vivimus; sive morimur, 
Domino morimur. Sive ergo 
vivimus, sive morimur, Domini 
sumus. 

9. In hoc enim Christus 
mortuus est, et resurrexit, ut 
et mortuorum et vivorum do- 
minetur. ! 

10. Tu autem, quid judicas 
fratrem tuum? aut tu, quare 
spernis fratrem tuum? Omnes 


enim stabimus ante tribunal 
Christi. 

11. Scriptum est enim: Vivo 
ego, dicit Dominus, quoniam 
mihi flectetur omne genu, et 
omnis lingua confltebitur Deo. 

12. Itaque unusquisque no- 
strum pro se rationem reddet 
Deo. 

13. Non ergo amplius in- 
vicem judicemus: sed hoc ju- 
dicate magis, ne ponatis offeu- 
diculum fratri vel scandalum. 
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14. Che io 80, e ho speranza nel Signore Iesù, 
che niuna cosa il mio fratello non fa, che sia sozza. 
15. Chè certo, se tu contristi e fai scandolo al 
tuo fratello per alcuno cibo, tu già non vai per la 
via della carità; non perdere, per iuo cibo, colui 





per il qual Cristo fu morto. 
16. Adunque non sia detto male del nostro 


bene. 


17. Chè il regno di Dio non è mangiare nè 
beveraggio; ma è giustizia e pace, e allegrezza nel 


Spirito Santo. 


18. E quelli che in queste cose serve a Dio, 
quelli piace a Cristo, ed è lodato da tutti. 

19. Adunque seguitiamo quelle cose che son di 
pace; e guardiamo di far uno all'altro quelle cose 
che si pertengono a edificazione. 

20. E non vogliamo distruggere l’ opera di Dio 
per nostro mangiare; chè per certo tutte le cose 
son monde (a coloro che son mondi e netti), e male 
si è a colui che manduca per offendimento. 


14. Scio et confido in Do- 
mino Jesu, quia nihil commune 
per ipsum, nisi ei qui exi- 
stimat quid commune esse, illi 
commune est. 

15. Si enim propter cibum 
frater tuus contristatur, jam 
non secundum charitatem am- 
bulas. Noli cibo tuo illum per- 
dere, pro quo Christus mor- 
tuus est. 

16. Non ergo blasphemetur 
bonum nostrum. 

17. Non est enim regnum 


Dei esca et potus; sed justitia 
et pax, et gaudium in Spiritu 
sancto ; 

18. qui enim in hoc servit 
Christo, placet Deo, et pro: 
batus est hominibus. 

19. Itaque que pacis sunt 
sectemur: et qua eedificationis 
sunt in invicem custodiamus. 

20. Noli propter escam de- 
struere opus Dei: omnia qui- 
dem sunt munda, sed malum 
est homini, qui per offendi- 
culum manducat. 
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.2]. E meglio è non manducare [carne], e non 
bere vino, o altra cosa per la quale il tuo fratello 
possa avere scandolo, ovver fievolezza di fede. 

22. Che se tu hai fede, appo te medesimo abbi 
dinanzi da Dio; e beato colui il qual non giudica 
sè medesimo contra quelle cose che Dio dona. 

23. E quelli che manduca quella cosa della quale 
egli ha conscienza, sì è dannato; chè non è quella 
cosa di fede. E ogni cosa che non è di fede, è 


peccato. 


CAPO XV. 


1. Ma noi, che siamo più fermi, dovemo seste- 
nere l’ imbecillità di coloro che non son bene fermi, 
e non dovemo piacere a noi medesimi. 

2. Che ciascuno di noi si studii di piacere al 
suo prossimo in bene, a edificazione. 

3. Chè Cristo non piacette a sè medesimo, ma, 
secondo ch’ è scritto: li improperii di coloro che 
rimprovorono, caddeno sopra me. 


21. Bonum est non mandu- 
care carnem, et non bibere 
vinum, neque in quo frater 
tuus offenditur, aut scandali- 
zatur, aut infirmatur. 

22. Tu fldem habes? penes 
temetipsum habe coram Deo. 
Beatus, qui non judicat seme- 
tipsum in eo quod probat. 

23. Qui autem discernit, si 
manducaverit, damnatus est; 
quia non ex flde. Omne autem, 
quod non est ex flde, peccatum 
est. 


CAPUT XV. 


]l. Debemus autem, nos flr- 
miores, imbecillitates infirmo- 
rum 'sustinere, et non nobis 
placere. 

2. Unusquisque vestrum 
proximo suo placeat in bonum, 
ad ediflcationem. 

3. Etenim Christus non sibi 
plaeuit, sed sicut seriptum est: 
Improperia improperantium ti- 
bi ceciderunt super me. 
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4. (Fratelli, sappiate che) tutte le cose che son 
Scritte, si son scritte a nostra dottrina; ché per la 


pazienza, e per la consolazione delle Scritture, ab- 


biamo speranza. 


5. E Iddio della pace e del solazzo dia a voi a 
sentire che siate una cosa secondo Iesù Cristo ; 

6. e d'una volontà e con una bocca facciate 
onore a Dio, padre del nostro Signore Iesù Cristo. 

7. Per la qual cosa l'uno ricevete l'altro (a 
onore), secondo che Cristo ricevette voi in onore 


di Dio. 


8. E dico a voi, che Iesù Cristo fu ministro 
della circoncisione, per mantenere la verità di Dio, 
e per fermare la promissione delli padri. 

9. E dico, che le genti dànno onore a Dio per 
la loro misericordia, secondo ch’ è scritto: Signore 
(dice David) io ti confesso tra le genti, e al tuo nome 


dirò salmi. 


10. E ancora dice: rallegratevi, genti, col 


popolo suo. 


4. Quaecumque enim scripta 
sunt, ad nostram doctrinam 
scripta sunt: ut per patientiam 
et consolationem Scripturarum 
spem habeamus. 

5. Deus autem patientiz et 
solatii det vobis idipsum sapere 
in alterutrum secundum Jesum 
Christum, 

6. ut unanimes uno ore bo- 
norificetis Deum, et patrem Do- 
mini nostri Jesu Christi. 

7. Propter quod suscipite 
invicem, sicut et Christus su- 
scepit vos in honorem Dei. 


8. Dico enim Christum Je- 
sum ministrum fuisse circum- 
cisionis propter veritatem Dei, 
ad confirmandas promissiones 
patrum; 

9. Gentes autem super mi- 
sericordia honorare Deum, si- 
cut scriptum est: Propterea 
confitebor tibi in gentibus, Do- 
mine, et nomini tuo cantabo. 

10. Et iterum dicit: Leta- 
mini, gentes, cum plebe ejus. 
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]l. E ancora dice: voi, genti tutte, lodate il 
Signore; e voi, popoli, magnificate lui. 

12. E ancora dice Isaia: la radice di Iesse (cioè 
Cristo) si leverà a reggere le genti, e le genti spe- 


reranno in lui. 


13. Ma Dio della speranza riempirà voi d' ogni 
allegrezza, e di pace nella fede, acciò che voi abbon- 
diate di speranza, e della virtù del Spirito Santo. 

14. Fratelli miei, io son certo che voi siete 
pieni di dilezione e d' ogni scienza, in tal guisa che 
voi potete ammaestrare l’ uno l’ altro. 

15. Con gran sicurtà scrissi a voi, fratelli, tanto 
ch’ io vi recassi a memoria, per la grazia ch’ è 


data a me da Dio, 


16. acciò ch’ io sia fedele servo di Iesù Cristo, 
fermando intra le genti e santificando l’ evangelio 
di Dio, perchè sia l’ offerta delle genti piacevole, e 
santificata nel Spirito Santo. 

17. Adunque faccio grazie a Dio per Iesù Cristo. 


11. Etiterum: Laudate, om- 
nes gentes, Dominum, et ma- 
gnificate eum, omnes populi. 

12. Et rursus Isaias ait: Erit 
radix Jesse, et qui exsurget 
regere gentes, in eum gentes 
sperabunt. 

13. Deus autem spei repleat 
vos omni gaudio et pace in 
credendo, ut abundetis in spe 
et virtute Spiritus saneti. 

14. Certus sum autem, fra- 
tres mei, et ego ipse de vobis, 
quoniam et ipsi pleni estis di- 
lectione, repleti omni scientia, 


ita ut possitis alterutrum mo- 
nere. 

15. Audacius autem scripsi 
vohis, fratres, ex parte, tam- 
quam in memoriam vos redu- 
cens, propter gratiam, que 
data est mihi a Deo, 

16. ut sim minister Christi 
Jesu in gentibus: [santificans 
Evangelium Dei, ut flat oblatio 
gentium accepta, et santificata 
in Spiritu sancto. 

17. Habeo igitur gloriam in 
Christo Jesu ad Deum. 
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18. Chè io non ardisco di favellare niuna di 
queste cose, le quali Dio non compie per me, io che 
sono a obbedienza delle genti, con parole e con fatti, 

19. nella virtù de’ miracoli e di grandi dimo- 
strazioni, per la virtà del Spirito Santo; in questa 
guisa, che da Ierusalem insino in Schiavonia riem- 
pietti della predicazione di Cristo. 

20. E (tra quella gente) predicai questo Evan- 
gelio, là dove Cristo non era ancora nominato (nè 
predicato); perche io non volea mnrare sopra il fon- 
damento altrui, ma sì come scritto è (in Isaia il 


quale dice così): 


21. Coloro vederanno, alli quali non è annun- 
ziato; e quelli intenderanno, li quali non udirono. 

22. Per la qual cosa io sì era impedito di ve- 
nire a voi, e sono ancora insino a qui. 

23. Ma ora non è più inanzi luogo in queste 
regioni, (per le quali io abbia impedimento); e però 
abbo in desiderio di venire a voi, già sono passati 


molti anni. 


18. Non enim audeo aliquid 
loqui eorum, que per me non 
eflicit Christus in obedientiam 
gentium, verbo et factis : 

19. in virtute signorum et 
prodigiorum, in virtute Spiri- 
tus sancti: ita ut ab Jerusalem 
per circuitum usque ad Illyri- 
cum repleverim Evangelium 
Christi. 

20. Sic autem preedlicavi 
Evangelium hoc, non ubi no- 
minatus est Christus, ne super 
alienum fundamentum edifica- 
rem; sed sicut scriptum est: 


21. Quibus non est annun- 
tiatum de eo, videbunt; et qui 
non audierunt, intelligent. 

22, Propter quod et impe- 
diebar plurimum venire ad 
vos, et prohibitus sum usque 
adliuc. 

23. Nune vero ulterius lo- 
cum non habens in his regio- 
nibus, cupiditatem autem ha- 
bens veniendi ad vos ex multis 
jam praecedentibus annis, 





o 


CAPO XV i4 


24. Ma quando io averò a passare in Spagna, 
ho speranza che passando vederò voi; e da voi sarò 
menato là (in Ispagna), poi ch’ io sarò stato con voi 
un poco. 

25. Adunque ora anderò in Ierusalem, per (pro- 
vedere e) servire alli santi (che dimorano là). 

26. Imperò che quelli di Macedonia, e quelli 
che son della provincia di Acaia, sì hanno fatto una 
colta di denari infra loro, per mandare alli fratelli 
poveri che dimorano in Ierusalem. 

27. Piacque a coloro di fare questo; imperò che 
ne pare loro esser tenuti. Chè per certo, se le genti 
sono fatte partecipi di loro cose spirituali, degna 
Cosa è che gli debbano provedere nelle cose tem- 
porali. i 

28. Adunque poi ch’ io averò compiuta questa 
cosa, e averò assegnato a coloro (di Ierusalem) questo 
frutto, io passerò in Spagna per le vostre terre. 

29. E so ch’ io, vegnendo a voi, con abbon- 
danza di benedizione [dell' evangelio] di Cristo venerò. 


24. cum in Hispaniam pro- | bitores sunt eorum. Nam si 
ficisci ecpero, spero quod | spiritualium eorum participes 
preteriens videam vos, et a | facti sunt gentiles, debent et 
vobis deducar illuc, si vobis | in carnalibus ministrare illis. 
primum ex parte fruitus fuero. 28. Hoc igitur eum eonsum- 

25. Nune igitur proficiscar | mavero, et assignavero eis 


in Jerusalem ministrare san- 
ctis. 

26. Probaverunt enim Ma- 
cedonia et Achaia, collationem 
aliquam facere in pauperes 
sanctorum, qui sunt in Jeru- 
salem. 

27. Placuit enim eis; et de- 


fructum hune, per vos proflci- 
scar in Hispaniam. — 

29. Scio autem, quoniam, 
veniens ad vos, in abundantia, 
benedictionis Evangelii Christi 
veniam. 
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30. Adunque pregovi, fratelli, per Iesù Cristo 
nostro Signore, e per la carità del Spirito Santo, 
che voi sì mi aiutiate nelle vostre orazioni, e che 
preghiate per me a Dio, 

31. ch’ egli mi scampi dalli infedeli li quali 
son in Iudea, e la mia offerta sia piacevole alli santi 
in Ierusalem; 

32. che io per volontà di Dio con allegrezza 
possa venire a voi, e consolarmi con voi. 

33. Dio della pace sia con tutti voi. Amen. 


CAPO XVI. 


1. Raccomando a voi la nostra sorella Febe, la 
quale è nel servizio della Chiesa la qual è in Cencri, 
2. che voi la riceviate in Dio molto degnamente, 
e aiutiatela in qualunque cosa a lei sarà bisogno; 
imperocchè ella ha ben servito e aiutato molti, e 


me medesimo. 


30. Obsecro ergo vos, fra- 
tres, per Dominum nostrum 
Jesum Christum, et per chari- 
tatem sancti Spiritus, ut adju 
vetis me in orationibus vestris 
pro me ad Deum, 

3l. ut liberer ab infidelibus 
qui sunt in Judza, et obsequii 
mei oblatio accepta flat in Je- 
rusalem sanctis, 

32. ut veniam ad vos in 
gaudio per voluntatem Dei, et 
refrigerer vobiscum. 

33. Deus autem pacis sit 
eum omnibus vobis. Amen. 


CAPUT XVI. 


1. Commendo autem vobis 
Phoben sororem nostram, quse 
est in ministerio Ecclesise, quae 
est in Cencliris, 

2. ut eam suscipiatis in Do- 
mino digne sanctis, et assi- 
statis ei in quocumque negotio 
vestri indiguerit; etenim ipsa 
quoque astitit multis, et mihi 
ipsi. 
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3. Salutateci Prisca e Aquila, li miei aiutatori 


in Iesù Cristo; 


4. li quali messero le loro teste per la mia vita; 
ai quali non solamente io referisco grazie, ma etiam 


tutte le chiese delle genti, 


5. e quella di casa loro. Salutatemi Epeneto di- 
letto mio, il quale è il primo fedele di Asia in Iesù 


Cristo. 


6. Salutatemi Maria, la qual molto ha lavorato 


nel servizio di Dio. 


7. Salutatemi Andronico e Iunia, parenti nostri, 
li quali stettero presi in pregione meco, e ancora 
son nobili intra gli apostoli, e credetteno in Cristo 


prima che io. 


8. Salutate Ampliato, mio amico nel Signore. 
9. Salutate Urbano, aiutatore mio in Cristo; sa- 


lutate Stachi, amico mio. 


10. Salutate Apelle, probo in Cristo. 
. 11. Salutate tutti coloro della casa d' Aristobolo; 
salutate Erodione, mio parente; salutate coloro che 
sono della casa di Narcisso, li quali sono nel Signore. 


3. Salutate Priscam et A- 
quilam, adjutores meos in Chri- 
sto Jesu; 

4. (qui pro anima mea suas 
cervices supposuerunt: quibus 
non solus ego gratias ago, sed 
et cunctz ecclesia gentium), 

9. et domesticam ecclesiam 
eorum. Salutate Epenetum di- 
lectum mihi, qui est primi- 
tivus Asie in Christo. 

6. Salutate Mariam, que 
multum laboravit in vobis. 


7. Salutate Andronicum et 


Juniam, cognatos et conca- 


ptivos meos, qui sunt nobiles 
in Apostolis, qui et ante me 
fuerunt in Christo. 

8. Salutate Ampliatum di- 
leetissimum mihi in Domino. 

9. Salutate Urbanum adju- 
torem nostrum in Christo Jesu, 
et Stachyn dilectum meum. 

10. Salutate Apellen pro- 
bum in Christo. 

ll. Salutate eos, qui sunt 
ex Aristoboli domo. Salutate 
Herodionem cognatum meum. 
Salutate eos, qui sunt ex Nar- 
cissi domo, qui sunt in Domino. 
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12. Salutate Trifena e Trifosa, le quali molto 
s' affatticano nel servizio di Dio; salutate Perside 
carissima, la qual molto lavorò in Dio. 

13. Salutate Rufo eletto in Dio, e salutate la sua 


madre e mia. 


14. Salulate Asincrito, Flegonte, Erma, Patroba 
ed Erma, e quelli fratelli che sono con loro. 

15. Salutate Filologo e Iulia e Nereo e sua so- 
rella e Olimpiade, e tutti li santi li quali sono con essi. 

16. Salutatevi insieme con santo baciamento. 
Tutte le chiese di Cristo sì vi salutano. 

17. Fratelli, pregovi che vi guardiate da tutti 
coloro che fanno altro che la dottrina che voi im- 
paraste; e cessatevi da coloro che fanno dissensioni 
(e brighe) e offendimenti della fede. 

18. Chè questi non servono a Cristo, anzi ser- 
vono al suo ventre; e con dolci parole e con dolci be- 
nedizioni ingannano li cuori delli semplici (e de'puri). 


12. Salutate Tryphsenam et 
Tryphosam, que laborant in 
Domino. Salutate Persidem 
charissimam, qua multum la- 
boravit in Domino. 

13. Salutate Rufum electum 
in Domino, et matrem ejus et 
meam. 

14. Salutate  Asyncritum , 
Phlegontem, Hermam, Patro- 
bam, Hermen, et qui cum eis 
sunt, fratres. 

15. Salutate Philologum et 
Juliam, Nereum et sororem 
ejus, et Olympiadem, et omnes, 
qui cum eis sunt, sanctos. 


16. Salutate invicem in o- 
seculo sancto. Salutant vos om- 
nes ecclesia Christi. 

17. Rogo autem vos, fratres, 
ut observetis eos, qui dissen- 
siones et offendicula, prster 
doctrinam quam vos didicistis, 
faciunt: et declinate ab illis. 

18. Hujuscemodi enim Chri- 
sto Domino nostro non serviunt, 
sed suo ventri; et per dulces 
sermones et benedictiones se- 
ducunt corda innocentium. 
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19. Chè la vostra obbedienza è divulgata (e pa- 
lesata) in ogni luogo. Adunque allegromi in voi; 
ma voglio che voi siate savii nel bene, e semplici 


nel male. 


20. E Dio della pace metterà sotto li piedi vo- 
stri Satana (tentatore) prestamente. La grazia del 
nostro Signore Iesù Cristo sia con tutti voi. 

21. Salutavi Timoteo, il mio aiutore, e Lucio 
e Iasone e Sosipatro, miei parenti. 

22. Salutovi io Terzo, in Dio, il quale scrissi (a 


voi) questa epistola. 


23. Salutavi Caio, mio albergatore, e tutta la 
Chiesa; salutavi Erasto camarlingo della città, e 


Quarto fratello. 


24. La grazia del nostro Signore Iesù Cristo sia 


con tutti voi. Amen. 


25. E a colui sia gloria, il quale è potente di 
confermare voi secondo la mia predicazione, e se- 


19. Vestra enim obedientia j 


in omnem loeum divulgata est. 
Gaudeo igitur in vobis. Sed 
volo vos sapientes esse in bono, 
et simplices in malo. 

20. Deus autem pacis con- 
terat Satanam sub pedibus ve- 
stris velociter. Gratia Domini 
nostri Jesu Christi vobiscum. 

2]. Salutat vos Timotheus 
adjutor meus, et Lucius et 
Jason et Sosipater cognati mei. 

22. Saluto vos ego Tertius, 
qui scripsi epistolam in Do- 
mino. 

VOL. X 


23. Salutat vos Cajus ho- 
Spes meus, et universa Ecclesia. 
Salutat vos Erastus arcarius 
civitatis, et Quartus, frater. 

24. Gratia Domini nostri 
Jesu Christi cum omnibus vo- 
bis. Amen. 

25. Ei autem, qui potens 
est vos contflrmare juxta Evan- 
gelium meum, et preedicationem 
Jesu Christij secundum reve- 
lationem mysterii temporibus 
seternis taciti , 
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condo l’ Evangelio di Iesù Cristo, e secondo il mani- 
festamento del secreto de’ temporali eternali nascosto. 

26. Il qual secreto ora sì è palese per le scrit- 
ture delli profeti, secondo il comandamento di Dio 
eterno, a obbedienza della fede, in colui che mani- 
festò in tutte le genti, 

27. cioè a solo Dio savio, per Iesù Cristo, al 
qual sia onore e gloria (per tutti li tempi) PER SE- 
CULA SECULORUM. Amen. 


26. (quod nunc patefactum 27. soli sapienti Deo, per 
est per Seripturas Propheta- | Jesum Christum, cui honor et 
rum secundum preceptum | gloria in ssecula saeculorum. 
geterni Dei, ad obeditionem | Amen. 
fidei), in cunctis gentibus co- 
gniti, 


ARGOMENTO 


—M— odii o-*4— 


Li Corinti son di Acaia; e questi similmente dal- 
l' apostolo udirono il verbo della verità, e in molti modi 
furono pervertiti dalli falsi apostoli. Alcuni son stati 
indutti dalla verbosa eloquenza de’ filosofi; alcuni dalla 
setta della giudaica legge. Questi l’ apostolo, scrivendoli 
per Timoteo suo discepolo, reduce alla vera ed evan- 
gelica sapienza. 





Qui comincia la epistola 


di PAULO alli Corinti 





CAPO I. 


1. Paulo, chiamato apostolo di Iesà Cristo per 
volontà di Dio, e il suo fratello Sostene, 

2. (manda salute) alli fratelli della Chiesa di Dio, 
la qual è in Corinto, a coloro che son santificati in 
Iesù Cristo, chiamati santi, con tutti quelli che invo- 
cano il nome del nostro Signore Iesü Cristo, in o:ni 
loro luogo e nostro. 


CAPUT I. rinthi, sanctificatis in Christo 
Jesu, vocatis sanctis, cum om- 
1. Paulus vocatus Apostolus | nibus qui invocant nomen Do- 
Jesu Christi per voluntatem | mini nostri Jesu Christi, in om- 
Dei, et Sosthenes frater, ni loco ipsorum et nostro. 
2. Ecclesite Dei, quee est Co- 
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3. Grazia sia a voi, e pace da Dio padre, e dal 


Signore Iesù Cristo. 


4. Grazie faccio a Dio mio sempre per voi nella 
grazia di Dio, la qual è data a voi in Iesù Cristo. 

9. Imperò che in tutte le cose siete fatti ricchi 
in lui, in ogni parola e in ogni scienza; 

6. sì come la testimonianza di Cristo è confer- 


mata in voi; 


7. in tal guisa che non avete meno alcuna cosa 





in ogni grazia, voi che aspettate la revelazione del 
nostro Signore Iesù Cristo. 

8. Il qual confermerà voi insino alla fine senza 
peccato, nel dì dell’ avvenimento del nostro Signore 


Iesù Cristo. 


9. Dio sì è fedele, per il qual voi siete chia- 
mati nella compagnia del suo figliuolo Iesù Cristo 


nostro Signore. 


10. Fratelli, pregovi per il nome del nostro Si- 
gnore Iesù Cristo, che voi diciate tulti una medesima 
cosa, e non sia in voi partimento; e siate perfetti, 


3. Gratia vobis, et pax a 
Deo Patre nostro, et Domino 
Jesu Christo. 

4. Gratias ago Deo meo sem- 
per pro vobis in gratia Dei, 
que data est vobis in Christo 
Jesu, 

5. quod in omnibus divites 
facti estis in illo, in omni ver- 
bo, et in omni scientia ; 

6. sicut testimonium Christi 
confirmatum est in vobis, 

7. ita ut nihil vobis desit 
in ulla gratia, exspectantibus 


revelationem Domini nostri Je- 
su Christi, 

8. qui et confirmabit vos 
usque in finem sine crimine, in 
die adventus Domini nostri Je- 
su Christi. 

9. Fidelis Deus, per quem 
vocati estis in societatem Filii 
ejus, Jesu Christi Domini no- 
stri. 

10. Obsecro autem vos, fra- 
tres, per nomen Domini nostri 
Jesu Christi, ut idipsum dicatis 
omnes, et non sint in vobis 
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in quello medesimo senno !' uno che l' altro, e in 


quella medesima scienza. 


11. Chè significato fu a me di voi, fratelli miei, 
da coloro che sono in Cloe, che intra voi avete 


contenzioni. . 


12. E questo dice ciascuno di voi: io son di 
Paulo; io son di Apollo; (e l' altro dice:) io son di 
. Cefe (cioè di Pietro, e l' altro dice): io son di Cristo. 

13. Or è diviso Cristo? saria mai Paulo croci- 
fisso per voi? Ovver siete voi battezzati nel nome di 


Paulo ? 


14. Grazie rendo a Dio, che niuno di voi bat- 
tezzai, salvo Crispo e Gaio; 
15. chè niuno possa dire, che sia battezzato nel 


nome mio. 


16. Battezzai ancora la magione di Stefana ; non 
so se niuno degli altri battezzai. 

17. Chè Cristo non mi mandò per battezzare, 
ma per predicare il suo evangelio; e non in sapienza 
di parole (vuole che io predichi), perchè la croce di. 


Cristo non isvanisca. 


schismata: sitis autem perfecti 
in eodem sensu, et in eadem 
sententia. 

ll. Significatum est enim 
mibi de vobis, fratres mei, ab 
iis qui sunt Chloes, quia con- 
tentiones sunt inter vos. 

12. Hoc autem dico, quod 
unusquisque vestrum dicit: Ego 
quidem sum Pauli: ego autem 
Apollo: ego vero Ceph®: ego 
autem Christi. 

13. Divisus est Christus? 


Numquid Paulus crucifixus est 


pro vobis? aut in nomine Pauli 
baptizati estis? 

14. Gratias ago Deo, quod 
neminem vestrum baptizavi, 
nisi Crispum e Cajum, 

15. nequis dicat, quod in no- 
mine meo baptizati estis. 

16. Baptizavi autem et Ste- 
phane domum: ceterum nescio, 
si quem alium baptizaverim. 

17. Non enim misit me Chri- 
stus baptizare, sed evangeliza- 
re; non in sapientia verbi, ut 
non evacuetur crux Christi. 
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18. Certo a coloro che periscono [la parola della 
croce| pare stoltezza; ma a coloro che son salvati, 
cioè a noi, sì è virtù di Dio. 

19. Chè egli è scritto (e dice Dio per 1l profeta): 
confonderò la sapienza de’ savii, e il scaltrimento di 
coloro che son scaltriti io rifiuterò. 

20. Ove è il savio? ove è il scrivano? ove è 
l’ inquisitore di questo secolo? non fece Dio stolta la 


saviezza di questo mondo? 


2]. Chà il mondo nella sapienza di Dio non co- 
gnobbe Dio per saviezza; e imperò piacque a Dio di 
salvare coloro che credono, per stoltizia di pre- 


dicazione. 


22. Imperò che li iudei dimandano pur mira- 
coli, e i greci dimandano pur saviezza. 

23. Ma noi predichiamo Cristo crucifisso, il quale 
a’ iudei è scandalo, e a l’altre genti pare mattezza. 

24. Ma a coloro che credono, e de’ iudei e 
de' greci, Cristo sì è virtù e sapienza di Dio. 


18. Verbum enim crucis pe- 
reuntibus quidem stultitia est: 
iis. autem qui salvi flunt, id 
est nobis, Dei virtus est. 

19. Scriptum est enim: Per- 
dam sapientiam sapientium, et 
prudentiam prudentium repro- 
babo. 

20. Ubi sapiens? ubi scriba? 
ubi eonquisitor hujus seculi? 
Nonne stultam fecit Deus sa- 
pientiam hujus mundi? 

21. Nam quia in Dei sapien- 
tia non cognovit mundus per 


sapientiam Deum, placuit Deo 
per stultitiam preedicationis 
salvos facere credentes. 

22. Quoniam et Judei signa 
petunt, et Grseci sapientiam 
querunt: 

23. nos autem preedicamus 
Christum crucifixum, Jud®is 
quidem scandalum, gentibus 
autem stultitiam, 

24. ipsis autem vocatis Ju- 
dais, atque Grecis, Christum 
Dei virtutem, et Dei sapien- 
tiam, 
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25. Chè quella cosa che a Dio è più stolta, alli 

uomini pare più savia; e quella cosa ch’ è fragile 
a Dio, alli uomini è più forte. 

26. Vedete, fratelli, il vostro chiamamento; chè 

non molti savii secondo la carne, non molti potenti, 

non molti di (grande sapere e di) grande gentilezza 


elesse Dio. 


27. Ma quelle cose, che son stolte del mondo, 


elesse Dio . . 
le forti cose. 


per confondere (e vituperare) 


28. E le vili cose e le dispregiate elesse Dio, e 
quelle che non paiono nulla, per distruggere quelle 


cose che si vedono grandi, 


29. perchè non si gloriasse nel conspetto di 


Dio niuna persona. 


30. E da lui siete vivi in Iesù Cristo, il qual è 
fatto a noi sapienza di Dio, e giustizia e santifica- 


zione e redenzione. 


31. Chè sì è quello ch’ è scritto: chisi gloria, 


sia glorificato nel Signore. 


25. quia quod stultum est 
Dei, sapientius est hominibus: 
et quod inflrmum est Dei, for- 
tius est hominibus. 

26. Videte enim vocationem 
vestram, fratres, quia non mul- 
ti sapientes secundum carnem, 
non multi potentes, non multi 
nobiles; 

27. sed que stulta sunt 
mundi elegit Deus, ut confun- 
dat sapientes; et infirma mun- 
di elegit Deus, ut confundat 
fortia; 


28. et ignobilia mundi, et 
contemtibilia elegit Deus, et 
ea que non sunt, ut ea que. 
sunt, destrueret; 

29. ut non glorietur omnis 
caro in conspectu ejus. 

30. Ex ipso autem vos estis 
in Christo Jesu, qui factus est 
nobis sapientia a Deo, et justi- 
tia, et sanctificatio, et relemtio, 

3l. ut quemadmodum scri- 
ptum est: Qui gloriatur, in Do- 
mino glorietur. 
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CAPO II. 


l. Fratelli, quando io venni a voi, non venni 
in altezza di parole nè di sapienza, a voi annunziando 


il testimonio di Cristo. 


2. Non giudicai me sapere niente intra voi, se 
non Cristo Iesù, e questo crucifisso. 
3. E io dopo voi stetti in grande timore e tre- 


more e infirmità. 


4. E la mia parola e la mia predicazione non 
fu in altezza nè in grande sottilezza di parole nè di 
sapienza umana, ma fu in dimostramento di spirito 


e di virtù; 


5. perchè la vostra fede non sia in saviezza alli 
uomini, ma sia in virtù di Dio. 

6. Chè noi parliamo la saviezza (e le sottili cose) 
intra coloro che son perfetti; ma non saviezza di 
questo secolo, nè quella de’ principi di questo mondo, 


i quali saranno distrutti. 


CAPUT Il 


1. Et ego, cum venissem ad 
vos, fratres, veni non in su- 
blimitate sermonis aut sapien- 
tie, annuntians vobis testimo- 
nium Christi. 

2. Non enim judicavi me 
scire aliquid inter vos, nisi Je- 
sum Christum, et hunc cruci- 
fixum. 

3. Et ego in inflrmitate, et 
timore et tremore multo fui 
apud vos, 


4. et sermo meus et preedi- 
catio mea, non in persuasibili- 
bus human: sapientis verbis, 
sed in ostensione spiritus et 
virtutis, 

5. ut fides vestra non sit in 
sapientia hominum, sed in vir- 
tute Dei. 

6. Sapientiam autem loqui- 
mur inter perfectos: sapientiam 
vero non hujus sseculi, neque 
principum hujus seculi, qui 
destruuntur, 
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7. Ma parliamo la sapienza di Dio nel misterio, 
la qual sapienza è nascosta, e predestinata fu da Dio 
inanzi alli secoli a nostra gloria. 

8. La qual non conobbe niuno delli principi a 
questo mondo; chè se l'avesseno cognosciuta, non 
averebbeno crucifisso il Signore della gloria. 

9. Sì come è scritto: occhio non vide, nè orec- 
chia non udì, nè in cuor d’ uomo non salì quella 
cosa che Dio hae apparecchiata a coloro che lui 


amano. 


10. Ma Iddio l’ ha revelata a noi per il suo Spirito; 
chè il Spirito tutte le cose cerca, eziam le pro- 


fonde cose di Dio. 


11. E quale delli uomini sa quelle cose che son 
dell’ uomo, se non il spirito dell’ uomo, il qual abita 
in lui? E così quelle cose che son di Dio, non le 
conosce se non il Spirito di Dio. | 

12. Ma noi non avemo ricevuto spirito di questo 
mondo, ma il Spirito il qual è da Dio, acciò che 
noi conosciamo quelle cose che son donate da Dio 


a noi. 


7. sed loquimur Dei sapien- 
tiam in mysterio, que abscon- 
dita est, quam pradestinavit 
Deus ante saecula in gloriam 
nostram ; 

8. quam nemo principum 
hujus seeculi cognovit; si enim 
cognovissent, numquam Domi- 
num glorie cruciflxissent. 

9. Sed sicut scriptum est: 
Quod oculus non vidit, nec au- 
ris audivit, nec in cor hominis 
ascendit, que preeparavit Deus 
iis, qui diligunt illum; 


10. nobis autem revelavit 
Deus per Spiritum suum : Spi- 
ritus enim omnia scrutatur, 
etiam profunda Dei. 

11.Quis enim hominum scit 
quse sunt hominis, nisi spiritus 
hominis, qui in ipso est? ita et 
que Dei sunt, nemo cognovit, 
nisi Spiritus Dei. 

12. Nos autem non spiritum 
hujus mundi accepimus, sed 
Spiritum qui ex Deo est, ut 
sciamus que a Deo donata sunt 
nobis : 
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13. Le quali cose parliamo, non con parole 
stolte di saviezza d' uomini, ma (equiparandole) nella 
dottrina del Spirito, assimigliando le cose spirituali 
con le spirituali. 

14. Ch? l’ uomo bestiale non riceve quelle cose 
che son dello Spirito di Dio; ché la mattezza è con 
‘lui; e non le può intendere, imperò che spiritual- 
mente è (provato e) disaminato. 

15. Ma l' uomo spirituale giudica tutte le cose; 
ed egli non è giudicato da alcuno. 

16. E chi cognosce il senno del Signore, se non 
il Spirito del Signore, e colui che sarà ammaestrato 
da quello Spirito? Ma noi avemo il senno di Cristo. 


CAPO III. 


l. E io, fratelli, non potei parlare a voi, si come 
a spirituali, ma secondo che a uomini carnali. E si 
come a parvoli di Cristo, 


13. quse et loquimur non in 
doctis humane sapientis ver- 
bis, sed in doctrina Spiritus, 
Spiritualibus spiritualia com- 
parantes. 

14. Animalis autem homo 
non percipit ea que sunt Spi- 
ritus Dei; stultitia enim est 
illi, et non potest intelligere, 
quia spiritualiter examinatur. 

15. Spiritualis autem judi- 
cat omnia; et ipse a nemine 
judicatur, 


16. Quis enim cognovit sen- 
sum Domini, qui instruat eum? 
Nos autem sensum Christi lia- 
bemus. 


CAPUT Ill. 


I. Et ego, fratres, non potui 
vobis loqui quasi spiritualibus, 
sed quasi earnalibus. Tamquam 
parvulis in Christo, 
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2. io vi diedi latte a bere, non cibo a mandu- 
care; chè voi non potevate (intendere); e certo ancora 
non potete, imperò che ancora siete carnali. 

3. Conciosia cosa che tra voi sì è invidia e con- 
tenzione, non siete voi carnali, e andanti secondo che 


li uomini? 


4. E quando l' uno di voi dice: io son di Paulo, 
e l' altro dice: io son di Apollo, non siete voi uo- 
mini? E chi è Apollo? e chi è Paulo? 

5. Sono servi di colui in cui voi credete, e [a] 
ciascuno di voi, secondo che il Signore diede. 

6. Chè io piantai, e Apollo adacquoe ; ma Dio 
è quello che dà l’ accrescimento. 

7. Adunque né quello che pianta né quello che 
bagna [si è] alcuna cosa; ma quello che dà cresci- 


mento, quello è Dio. 


8. E quello che pianta e quello che bagna son 
una cosa; e ciascuno riceverà il suo guiderdone, 


secondo la sua fatica. 


2. ]ac vobis potum dedi, non 
escam: nondum enim poteratis, 
sed nec nune quidem potestis, 
adhuc enim carnales estis. 

3. Cum enim sit inter vos 
zelus et contentio: nonne car- 
nales estis, et secundum homi- 
nem ambulatis ? 

4. Cum enim quis dieat: 
Ego quidem sum Pauli: alius 
autem: Ego Apollo; nonne lio- 
mines estis? Quid igitur est 
Apollo? quid vero Paulus? 


5. Ministri ejus, cui credi- 
distis, et unicuique, sicut Do- 
minus dedit. 

6. Ego plantavi, Apollo ri- 
gavit, sed Deus incrementum 
dedit. 

7.Itaque neque qui plantat 
est aliquid, neque qui rigat, 
sed qui incrementum dat, Deus. 

8. Qui autem plantat, et qui 
rigat, unum sunt. Unusquisque 
autem propriam mercedem ac- 
cipiet secundum suum laborem. 
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9. E noi siamo aiutatori di Dio; voi siete cul- - 
tura del campo di Dio, voi siete edificamento di Dio. 

10. Secondo la grazia di Dio la qual à data a 
me, e secondo che savio maestro, io puosi il fonda- 


mento; ma altri edificarono. E ciascuno si guardi 


com' elli sopra mura. 


11. Ché altro fondamento non si può porre, se 
non quello ch’ è posto, il qual è Iesü Cristo. 

12. Ma se alcuno edifica sopra questo fonda- 
mento, oro o argento o pietre preziose, o legno o 


fieno ovver stipula, 


13. l'opera di ciascuno sarà manifesta; ché il 
dì del Signore l' averà a manifestare, impero che 
ella si manifestarà con fuoco; e quello fuoco averà 
a provare, quale fu l’ opera di ciascuno. 

11. E quelli riceverà guiderdone, l'opera del 
quale rimarrà di qnel fuoco. 

15. E quelli sosterrà pena, l opera del quale 
arderà; ma elli sarà salvo, sì come per fuoco. 


9. Dei enim sumus adjuto- 
res: Dei agricultura estis, Dei 
cediflcatio estis. 

10. Secundum gratiam Dei, 
que data est mihi, ut sapiens 
architectus fundamentum po- 
sui: alius autem superedificat. 
Unusquisque autem videat quo- 
modo supereedificet. 

11. Fundamentum enim a- 
liud nemo potest ponere, pre- 
ter id quod positum est, quod 
est Christus Jesus. 

12. Si quis autem superc- 
dificat super fundumentum hoc, 


aurum, argentum, lapides pre- 
tiosos, ligna, faenum, stipulam: 

13. uniuseujusque opus ma- 
nifestum erit. Dies enim Do- 
mini declarabit, quia in igne 
revelabitur: et uniuscujusque 
opus quale sit, ignis probabit. 

14. Si eujus opus manserit 
quod superzdiflcavit, merce- 
dem accipiet. 

15. Si eujus opus arserit, 
detrimentum patietur: ipse au- 
tem.salvuserit: sic tamen quasi 
per ignem. 
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16. Non sapete voi, che voi siete tempio di Dio, 
e 1l Spirito di Dio abita in voi? 

17. Ma se alcuno contaminerà questo tempio, 
Dio disperderà lui; chè il tempio di Dio sì è santo, 


il qual siete voi. 


18. Niuno inganni voi; chè se alcuno intra voi 
li pare esser savio in questo secolo, sì si faccia 
matto, perchè elli sia savio. 

19. Chè la saviezza di questo mondo sì è stul- 
tizia appo Dio; imperò che dice Dio (nella scrittura 
del profeta): io prenderò li savii nella loro saviezza. 

20. E ancora dice (la scrittura): il Signore co- 
nosce le cogitazioni delli savii, ch' elle son vane. 

21. Adunque nessuno si glorifichi tra gli uomini. 

22. Chè tutte le cose son vostre, ovver Paulo, 
ovver Apollo, ovver Cefa, ovver il mondo, ovver 
la vita, ovver la morte, le cose che son testè, ovver 
quelle che verranno; chè tutte le cose son vostre. 

23. E voi siete di Cristo, e Cristo è di Dio. 


16. Nescitis quia templum 
Dei estis, et Spiritus Dei habi- 
tat in vobis? 

17. Si quis autem templum 
Dei violaverit, disperdet illum 
Deus. Templum enim Dei san- 
ctum est, quod estis vos. 

18. Nemo se seducat: si quis 
videtur inter vos sapiens esse 
in hoc seculo, stultus fiat ut 
sit sapiens. 

19. Sapientia enim hujus 
mundi, stultitia est apud Deum. 
Scriptum est enim: Compre- 
hendam sapientes in astutia 
eorum. 


20. Et iterum: Dominus no- 
vit cogitationes sapientium, 
quoniam vane sunt. 

2]. Nemo itaque glorietur 
in hominibus. 

22. Omnia enim vestra sunt, 
sive Paulus, sive Apollo, sive 
Cephas, sive mundus, sive vita, 
sive mors, sive presentia, sive 
futura: omnia enim vestra 
sunt: )J 

23. vos autem Christi: Chri- 
stus autem Dei. 
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CA PO IIII. 


1. Così ci tenga l' uomo, come servi di Cristo, 
« secondo che dispensatori delli servizii di Dio. 

2. E qui già si cerca, intra' dispensatori, se [si] 
trovarà alcuno che sia fedele (e leale). 

3. A me è piccola cosa, o che io sia giudicato 
da voi, ovver da alcuno; chè io medesimo non mì 


giudico. 


4. Imperó che la coscienza non mi riprende 
d' alcuna cosa; e per tutto questo non mi giustifico; 
ma quelli che mi giudica, sì è il Signore. 

5. Adunque non giudicate inanzi tempo, insino 
a tanto che venga il Signore; il qual alluminerà le 
cose nascoste delle tenebre, e manifesterà li consigli 
del cuore; e allora sarà lodato ciascuno da Dio. 

6. E queste cose, fratelli miei, transfigurai in 
me e Apollo per voi; perchè voi imprendiate in noi, 
che sopra quello ch' è scritto, l’ uno incontra l'’ altro 


non si levi per l' altro. 


CAPUT IV. 


]l. Sie nos existimet homo 
ut ministros Christi, et dispen- 
satores mysteriorum Dei. 

2. Hic jam queeritur inter 
dispensatores, ut fidelis quis in- 
veniatur. 

3. Mihi autem pro minimo 
est, ut a vobis judicer, aut ab 
humano die; sed neque meip- 
sum judico. 

4. Nihil enim mihi conscius 
sum: sed non in hoc justifica- 


tus sum; qui autem judicat me, 
Dorcinus est. 

5. Itaque nolite ante tempus 
judicare, quoadusque veniat 
Dominus: qui et illuminabit ab- 
scondita tenebrarum, et mani- 
festabit consilia cordium; et 
tunc laus erit unicuique a Deo. 

6. Hxc autem, fratres, trans- 
figuravi in me et Apollo, pro- 
pter vos: ut in nobis discatis, 
ne supra quam scriptum est 
unus adversus alterum infletur 
pro alio. 
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7. E chi ti discerne? e che hai tu, che tu non 
abbi ricevuto? e se hai ricevuto d' altrui, perche ti 
glorifichi, come se tu non avessi ricevuto ? 

8. Ma già siete satolli, già siete ricchi e senza 
noi regnate; e volesse Dio, che voi regnaste, e noi 


regnassimo con esso voi! 


9. Pensomi (e eredomi), che Dio dimostrò noi 
apostoli, si come destinati alla morte; imperò che 
siamo fatti in questo mondo spettacolo alli angeli e 


alli uomini. 


10. Noi siamo stolti per Cristo, e voi siete savii 
in Cristo; noi siamo infermi, e voi siete forti; voi 
siete nobili (e gentili), e noi siamo di vile schiatta. 

11. E insino a quest’ ora avemo fame e sete, e 
siamo nudi e schiaffeggiati (e percossi), e non stiamo 


in luogo, 


12. e lavoriamo con le nostre mani; siamo ma- 
ledetti, e noi benediciamo (altrui); patiamo persecu- 


zione, e sosteniamola ; 


7. Quis enim te discernit? 
Quid autem habes quod non 
accepisti * Si autem accepisti, 
quid gloriaris, quasi non acce- 
peris? 

8. Jam saturati estis, jam 
divites facti estis: sine nobis re- 
gnatis: et utinam regnetis, ut 
et nos vobiscum regnemus. 

9. Puto enim quod Deus nos 
Apostolos novissimos ostendit, 
tamquam morti destinatos: quia 
spectaculum facti sumus mun- 
do, et Angelis et hominibus. 


10. Nos stulti propter Chri- 
stum, vos autem prudentes in 
Christo: nos infirmi, vos au- 
tem fortes: vos nobiles, nos 
autem ignobiles. 

1]. Usque in hanc horam et 
esurimus, et sitimus, et nudi 
sumus, et colaphis cedimur, 
et instabiles sumus, 

12. et laboramus operantes 
manibus nostris: maledicimur, 
et benedicimus: persecutionem 
patimur, et sustinemus: 
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13. siamo biastemati, e noi preghiamo (per loro); 
e siamo fatti secondo che spazzatura di questo mondo, 
e sì come cosa perita insino a qui. 

14. E queste cose non scrivo a voi per vitupe- 
rarvi; ma ammoniscovi secondo che carissimi miei 
figliuoli. 

15. Ché se voi aveste dieci milia (confortatori 
e) ammaestratori in Cristo, ma non molti padri do- 
vele avere; ché io v' ingenerai in Cristo per la 
predicazione dell' evangelio. 

16. Adunque pregovi (fratelli) che (voi andiate 
per quella via ch' io vi mostrai, e che) siate miei 
seguitatori. ........ 

17. Imperò mandai a voi Timoteo, il qual è ca- 
rissimo mio figliuolo e fedele nel Signore, perchè 
egli v' (ammaestri e) insegni le mie vie, le quali 
sono in Cristo, secondo che io ammaestro in ogni 


(parte e ogni) Chiesa. 


18. Ma alquanti ne sono enfiati, sì come io non 


dovessi venire più a voi. 


13. blasphemamur, et obse- 
cramus: tamquam purgamenta 
hujus mundi facti sumus om- 
nium peripsema usque adhuc. 

14. Non ut confundam vos, 
hace scribo, sed ut fllios meos 
charissimos moneo. 

15. Nam si decem millia 
pedagogorum habeatis in Chri- 
sto, sed non multos patres. 
Nam in Christo Jesu per Evan- 
gelium ego vos genui. 

16. Rogo ergo vos: Imita- 


tores mei estote, sicut et ego 
Christi. 

17. Ideo misi ad vos Timo- 
theum, qui est fllius meus cha- 
rissimus, et fidelis in Domino, 
qui vos commonefaciet vias 
meas, que sunt in Christo Jesu, 
sicut ubique in omni Ecclesia 
doceo. 

18. Tamquam non venturus 
sim ad vos, sic inflati sunt 
quidam. 
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19. Ma io venerò presto a voi, se il Signore 

vorrà; e vorrò conoscere la (bontà e la) virtù di co- 
loro che son enfiati (e levati), e non le parole. 

20. Chè il regno di Dio non è in parole, ma è 


in virtù. 


21. Che volete? che venga a voi colla verga 
(per battere) ovver con carità e col spirito di man- 


suetudine ? 


CAPO V. 


1. Al postutto io pur ho inteso che intra voi è 
tal fornicazione, che la simigliante non é udita intra 
le genti, che alcuno abbia la mogliere del padre. 

2. E voi siete enfiati, che maggiormente dove- 
vate piangere, ché fosse tolto (e separato) di tra voi 
quegli che questa cosa fece. 

3. E certo io son da lungi da voi secondo il 
corpo; ma col spirito essendo presente, già ho giu- 


19. Veniam autem ad vos 
cito, si Dominus voluerit; et 
cognoscam non sermonem eo- 
rum qui inflati sunt, sed vir- 
tutem. 

20. Non enim in sermone est 
regnum Dei, sed in virtute. 

2]. Quid vultis? in virga 
veniam ad vos, an in charitate, 
et spiritu mansuetudinis? 


VOL. X 


CAPUT V- 


1. Omnino auditur inter vos 
fornicatio, et talis fornicatio, 
qualis nec inter gentes, ita ut 
uxorem patris sui aliquis ha- 
beat. - 

9. Et vos inflati estis, et non 
magis luctum habuistis, ut tol- 
latur de medio vestrum qui 
hoc opus fecit. 

3. Ego quidem absens cor- 
pore, presens autem spiritu, 


1 
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dicato colui che cotale opera fece, sì come io fussi 


presente. 


4. E nel nome del nostro Signore Iesù Cristo, 
ragunati tutti e il mio spirito, colla virtù di Iesù 


Cristo, 


5. giudico nella morte della carne, che sia dato 
a satana questo cotal uomo, acciò che il spirito sia 
salvo nel dì del nostro Signore Iesù Cristo. 

6. Non è buona la vostra glorificazione; non 
sapete voi, che un poco di levato corrompe tutta 


la massa ? 


7. Adunque espurgate (e nettate) il vecchio le- 
vato, ché siate novella conspersione, ché voi siate 
azimi (e senza levato); chè la vostra pasca sì è Cristo 


sacrificato. 


8. Adunque manuchiamo (onorevolmente), e non 
col levato vecchio di malizia e d' iniquità, ma con 
azimo di purità e di verità. 

9. Scrissi a voi [in] una epistola, che non vi 
mischiate (e che non abbiate commistione) coi for- 


nicatori 


jam judicavi ut presens eum, 
qui sic operatus est : 

- 4. In nomine Domini nostri 
Jesu Christi, congregatis vobis 
et meo spiritu, cam virtute Do- 
mini nostri Jesu, 

5. tradere hujusmodi satana 
in interitum carnis, ut spiritus 
salvus sit in die Domini nostri 
Jesu Christi. 

6. Non est bona gloriatio 
vestra. Nescitis quia modicum 
fermentum totam massam cor- 
rumpit ? 


7. Expurgate vetus fermen- 
tum, ut sitis nova conspersio, 
sicut estis azymi. Etenim Pa- 
scha nostrum immolatus est 
Christus. 

8. Itaque epulemur, non in 
fermento veteri. neque in fer- 
mento malitis et nequitisie, sed 
in azymis sinceritatis et veri- 
vatis. 

9. Seripsi vobis in epistola: 
Ne commisceamini fornicariis; 
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10. di questo mondo; nè con gli avari, nè con 
li rapaci, nè con li servitori delli idoli non abbiate 
famigliarità; altrimenti sarebbe meglio che fossi 
usciti di questo mondo. 

1l. E ancora vi scrivo, che non siate mescolati 
(con coloro che sono rei); che se alcuno di voi è 
nominato d' essere fornicatore, ovver avaro e servi- 
tore delli idoli, ovver maledicente, ovver imbriaco, 
ovver rapitore delle cose altrui, che con questi co- 
tali non si debbe manducare (con loro). 

12. Che mi fa a me di giudicare di quelle cose 
che son di fuori? e non giudicate voi di quelle cose 
che son dentro? 

13. Chè coloro che son di fuori giudicherà il 
Signore. Togliete il male da voi medesimi. 


10. non utique fornieariis 
huius mundi, aut avaris, aut 
rapacibus, aut idolis servienti- 
bus: alioquin debueratis de hoc 
mundo exiisse. 

11. Nunc autem scripsi vo- 
bis, non commisceri, si is qui 
frater nominatur, est fornica- 
tor, aut avarus, aut idolis ser- 
viens, aut maledicus, aut ebrio- 


sus, aut rapax: cum ejusmodi 
nee cibum sumere. 

12. Quid enim mihi de iis, 
qui foris sunt, judicare? Nonne 
de iis, qui intus sunt, vos judi- 
catis? 

13. Nam eos, qui foris sunt, 
Deus judicabit. Auferte malum 
ex vobis ipsis. 
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CAPO VI. 


l1. Or dicesse alcuno di voi, abiendo a fare l’ uno 
coll’ altro, di stare di sentenza de’ malvagi, e non 
maggiormente volere esser giudicato dalle sante 


persone ? 


2. E non sapete che li santi giudicheranno di 
questo mondo? E se il mondo dee esser giudicato 
da voi, non è degna cosa che voi giudicate queste 


minori cose? 


3. Non sapete voi, che noi giudicheremo li an- 
gioli? quanto maggiormente le cose del secolo ? 

4. Adunque se voi averete a fare insieme giu- 
dicii secolari, le più contendibili [persone] che sieno 
tra voi (e le più cattive) ponete per vostri giudici. 

5. A vostra vergona dico questo: se non è intra 
voi alcuno che possa giudicare intra l’ uno fratello 


e l altro? 


6. Ma l’ uno fratello e l'altro si contende in 
giudicio (di piato); e questo fanno dinanzi a coloro 
che non son fedeli? (né cristiani). 


CAPUT VI. 

I. Audet. aliquis vestrum, 
habens negotium adversus al- 
terum, judieari apud iniquos, 
et non apud sanctos ? 

2. Annescitis quoniam san- 
cti de hoc mundo judicabunt ? 
Et siin vobis judicabitur mun- 
dus, indigni estis qui de mini- 
mis judicetis? 

3. Nescitis quoniam Ange- 
los judicabimus? quanto magis 
saecularia ? 


4. Seecularia igitur judicia 
si habueritis, contemtibiles qui 
sunt in Ecclesia, illos constitui- 
te ad judicandum. 

5. Ad verecundiam vestram 
dico. Sic non est inter vos sa- 
piens quisquam, qui possit ju- 
dicare inter fratrem suum? 

6. Sed frater cum fratre ju- 
dicio contendit, et hoc apud 
infideles? ” 
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7. E così per certo il peccato è già al postutto 

in voi, quando voi piatite (insieme) tra voi. Perchè 
maggiormente non sostenete in pazienza la ingiuria 


e l' inganno? 


8. Ma voi per contrario fate le ingiurie e l’ in- 
ganni; eziandio al vostro fratello (cristiano). 

9. E non sapete voi, che li malvagi non pos- 
sederanno il regno di Dio? Non (siate ingannati e 
non) errate; chè nè li fornicatori, nè i servitori de- 


gl' idoli, nè gli adulteri, 


10. nè li molli, nè li sodomiti, nè li furi, nè li 
avari, nè ]'imbriachi, nè li maledicenti, nè i rapi- 
tori non possederanno il regno di Dio. 

11. E però voi fusti già di quelli cotali; e ora 
siete lavati e santificati nel nome del Signore nostro 
Iesù Cristo, e nel Spirito del nostro Dio. 

12. Tutte le cose son a me lecite a fare, ma 
tutte non si convengono di fare. Tutte le cose son 
a me lecite; ma io non saró recato sotto signoria 


d' alcuno. 


7. Jam quidem omnino deli- 
ctum est in vobis, quod judicia 
habetis inter vos. Quare non 
magis injuriam accipitis ? qua- 
re non magis fraudem pati- 
mini ? 

8. Sed vos injuriam facitis, 
et fraudatis: et hoe fratribus. 

9. Àn nescitis quia iniqui 
regnum Dei non possidebunt? 
Nolite errare: Neque fornicarii, 
neque idolis servientes, neque 
adulteri, 

10. neque molles, neque ma- 


seculorum concubitores, neque 
fures, neque avari, neque e- 
briosi, neque maledici, neque 
rapaces regnum Dei posside- 
bunt. 

ll. Et hec quidem fuistis: 
sed abluti estis, sed sanctificati 
estis, sel justificati estis in no- 
mine Domini nostr: Jesu Chri- 
sti, et in Spiritu Dei nostri. 

12. Omnia mihi licent, non 
omnia expediunt: omnia mihi 
licent, sed ego sub nullius re- 
digar potestate. 
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13. Il mangiare al ventre, e il ventre all’ esca; 
ma Dio distruggerà l’ uno e l'altra; ma il corpo, 


non alla fornicazione, ma al Signore, e il Signore 


al corpo. 


14. E Dio, che resuscitò il Signore, resusciterà 


noi della sua virtù. 


15. E non sapete che li vostri corpi son membra 
di Cristo? Adunque torrai il membro di Cristo, e 
farai membro di meretrice? Non piaccia a Dio. 

16. E non sapete che colui che si accosta alla 
meretrice, sì diventa uno corpo con lei? Chè dice 
la Scrittura, che saranno due in una carne. 

17. E quelli che s'accosta a Dio, sì è uno 


spirito. 


18. Fuggite la fornicazione; chè ogni peccato 
che farà l’uomo, sì è fuori del corpo; ma quelli che 
fa fornicazione, sì pecca nel suo corpo. 

19. E non sapete che le membra vostre son 


templo del Spirito Santo, 


il quale è in voi, che 


l'avete da Dio, e voi non siete vostri ? 


13. Esca ventri, et venter 
escis; Deus autem et hunc, et 
has destruet; corpus autem non 
fornieationi, sed Domino; et 
Dominus corpori. 

14. Deus vero et Dominum 
suscitavit; et nos suscitabit per 
virtutem suam. 

15. Nescitis quoniam cor- 
pora vestra membra sunt Chri- 
sti? Tollens ergo membra Chri- 
sti, faciam membra meretri- 
cis? Absit. 

16. An nescitis quoniam 
qui adheeret meretrici, unum 


corpus efficitur? Erunt enim 
(inquit) duo in carne una. 

17. Qui autem adheret Do- 
mino, unus spiritus est. 

18. Fugite fornicationem. 
Omne peccatum, quodeumque 
fecerit homo, extra corpus est; 
qui autem fornicatur, in cor- 
pus suum peccat. 

19. An nescitis quoniam 
membra vestra templum sunt 
Spiritus saneti, qui in vobis est, 
quem habetis a Deo, et non estis 
vestri ? 
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20. Imperò che sete comprati di grande prezzo. 
Adunque glorificate e portate Dio nel vostro corpo. 


CAPO VII. 


1. Di quelle cose che voi mandaste dicendo nelle 
vostre lettere, che buona cosa è all’ uomo di non 


toccare la femina ; 


2. (io vi rispondo:) per vietar la fornicazione 
ciascuno abbia la sua mogliera, e ciascuna femina 


abbia il suo marito. 


. 9. E il marito renderà il debito alla mogliera; 
e simigliantemente la mogliera al marito. 

4. La femina non ha signorìa del suo corpo, 
anzi è nella podestà del marito ; simigliantemente il 
marito non ha signoria del suo corpo, anzi è in po- 


destà della mogliera. 


. 5. Non vi frodate insieme (e non toglia l’ uno 
della volontà dell' altro), se non per consentimento 
(1’ uno dell’ altro) a tempo, se voleste cessar da quello 


20. Emti enim estis pretio 
magno. Glorificate, et portate 
Deum in corpore vestro. 


CAPUT VII. 


I. De quibus autem scripsi- 
stis mihi: bonum est homini 
mulierem non tangere; 

2. propter fornicationem au- 
tem unusquisque suam uxorem 
habeat, et unaqueeque suum vi- 
rum habeat. 

3: Uxori vir debitum red- 


dat: similiter autem et uxor 
viro. 

4. Mulier sui corporis po- 
testatem non habet, sed vir. 
Similiter autem et vir sui cor- 
poris potestatem non habet, 
sed mulier. 

5. Nolite fraudare invicem, 
nisi forte ex consensu ad tem- 
pus, ut vacetis orationi: et ite- 
rum revertimini in idipsum, 
ne tentet vos satanas propter 
incontinentiam vestram. 
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per soprastare all’ orazione, e poi tornare a quello 
medesimo, perchè satana non vi tenti (di far peggio, 
e questo dico) per la vostra incontinenza (che non 


vi potete soffrire). 


6. E tutto quello che dico, nol dico per coman- 
damento, ma secondo che dando licenza. 

7. Chè io vorrei (per mia voglia) che tutti li 
uomini fossero secondo che son io; ma ciascuno ha 
proprio dono da Dio; chi in una guisa, chi in 


un’ altra. 


8. Ma io dico alle vedove, e all’ altre che non 
son aucora maritate, che buono sarà per loro, s' elle 


sì stanno come son io. 


9. E se non si possono contenere, maritinsi 
che meglio è pigliare marito, che ardere. 

10. Ma a coloro che son (costretti e) congiunti 
per matrimonio sì comando, non io, ma il Signore, 
che la moglie non si parti dal marito. 

]l. E s ella si parte, dico che (dimorando ca- 
stamente,) non si mariti, ovver ella si racconci col 
suo marito; ed egli non abbandoni la mogliere. 


6. Hoc autem dico secun- 
dum indulgentiam, non secun- 
dum imperium. 

7. Volo enim omnes vos esse 
sicut meipsum; sed unusquis- 
que proprium donum habet ex 
Deo: alius quidem sic, alius ve- 
ro sic. 

8. Dico autem non nuptis, et 
viduis: Bonum est illis, si sic 
permaneant, sicut et ego. 


9. Quodsi non se continent, 
nubant. Melius est enim nube- 
re, quam uri. 

10. Iis autem, qui matrimo- 
nio juneti sunt, preecipio non 
ego, sed Dominus, uxorenm a vi- 
ro non discedere; 

]l. quodsi discesserit, ma- 
nere innuptam, aut viro suo 
reconciliari. Et vir uxorem non 
dimittat. 
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12. E in tutte l’altre cose favello io, non il 
SigBore: se alcuno delli fratelli (cristiani) ha mogliere 
che non (sia cristiana e) fedele, e quella consente di 
volere dimorare con quello, egli non (la lasci però e 
non) l’ abbandoni. 

13. E se alcuna femina ha il suo marito che 
non sia fedele (nè fatto cristiano), e quello vuole di- 
morare con lei, non abbandoni quella tale il suo 
marito (che non sia fedele nè fatto cristiano). 

14. Ancora il marito infedele per la mogliere 
fedele è diventato santo; e ancora la mogliere iu- 
fedele si è santificata per il marito fedele; in tal 
guisa gli vostri figliuoli sarebbono immondi (e non 


netti), ma cosi son santi (e netti). 
15. Ma se l’ infedele (e quelli che non crede) si 


* 


parte, partisi; non e 


soggetto il fratello alla servi- 


tute, nè la sorella fedele non è sottoposta a quel me- 
desimo ; ma Dio chiamò noi in pace. 

16. Onde sai tu, femina, se tu farai salvo il tuo 
marito? e tu, uomo, come sai tu, che facci la tua 


mogliere salva ? 


12. Nam ceteris ego dico, 
non Dominus: Si quis frater 
uxorem habet infldelem, et hec 
consentit habitare cum illo, 
non dimittat illam. 

13. Et si qua mulier fidelis 
habet virum infldelem, et hic 
consentit habitare cum illa, non 
dimittat virum; 

14. sanctificatus est enim 
vir infldelis per mulierem fide- 
lem, et sanctificata est mulier 


infidelis per virum fidelem: 
alioquin flii vestri immundi 
essent, nune autem sancti sunt. 

15. Quodsi infidelis discedit, 
discedat; non enim servituti 
subjectus est frater, aut, soror 
in hujusmodi: in pace autem 
vocavit nos Deus. 

16. Unde enim scis, mulier, 
sj virum salvum facies? aut 
unde scis, vir, si mulierem sal- 
vam facies? 
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17. Se non secondo che Dio Signore divise, e 
secondo che li chiama, ciascuno così vada, e secondo 
ch’ io ammaestro in tutte le Chiese (e in ogni luogo). 

18. E così se alcuno circonciso è chiamato alla 
fede, non si dia briga di voler non esser circonciso. 
Alcuno è chiamato non circonciso? non si cir- 


concida. 


19. Imperò che la circoncisione è nulla, e il 
prepuzio è nulla; ma egli è il servamento de' co- 


mandamenti di Dio. 


20. E ciascuno che è chiamato, così stia appo 


Dio. 


21. Se sei chiamato, essendo tu servo altrui, non 
ti dare briga; ma se puoi diventare libero, (siane 
lieto e) maggiormente l’ usa. 

22. Chè quello ch' è chiamato servo in Dio, si 
è libero e franco nel Signore; simigliantemente colui 
ch’ è chiamato essendo lui franco, si è servo di 


Cristo. 


22. Voi siete ricomperati di buono prezzo; non 
siate più servi delli uomini. 


17. Nisi unicuique sicut di- 
visit Dominus, unumquemque 
sicut vocavit Deus, ita ambu- 
let, et sicut in omnibus eccle- 
siis doceo. - 

18. Cireumcisus aliquis vo- 
catus est? non adducat prepu- 
tium. In preputio aliquis vo- 
catus est? non circumcidatur. 

19. Circumcisio nihil est, et 
preputium nihil est; sed obser- 
vatio mandatorum Dei. 


20. Unusquisque in qua vo- 
catione vocatus est, in ea per- 
maneat. 

2]. Servus vocatus es? non 
Sit tibi curze: sed et, si potes 
fleri liber, magis utere. 

22. Qui enim in Domino vo- 
catus est servus, libertus est 
Domini; similiter qui liber vo- 
catus est, servus est Christi. 

23. Pretio emti estis, nolite 
fieri servi hominum. 
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24. E così ciascuno fratello, in quello ch' egli 
è chiamato, in quello permanga appo Dio. 

25. Ma delle vergini non ho comandamento dal 
Signore; ma io vi dò consiglio, secondo che (l' uomo 
che) abbo trovata misericordia dal Signore, perchè 


io sia fedele. 


26. Adunque pensomi che questo sia buona cosa 
a fare, per la necessità che sì soprasta; e buona cosa 
è all’ uomo di stare così (cioè vergine). 

27. Ma se tu sei legato di mogliere, non addo- 
mandare scioglimento. E se tu sei sciolto della mo- 
gliere, non addomandare più mogliere. 

28. E se pur pigli mogliere, non pecchi; e se 
la vergine si marita, non pecca; ma tribulazione 


della carne averanno queste cotali persone. 


perdono a voi. 


E io 


29. Ma questo vi dico, fratelli, che il tempo si 
è picciolo rimaso; e quelli che hanno le mogliere, 
sieno sì come non avessero; 


24. Unusquisque in quo vo- 
catus est, fratres, in hoc per- 
maneat apud Deum. 

25. De virginibus autem 
preceptum Domini non habeo; 
consilium autem do, tamquam 
misericordiam consecutus a Do- 
miao, ut sim fidelis. 

26. Existimo ergo, hoc bo- 
num esse propter instantem 
necessitatem, quoniam bonum 
est homini sic esse. 

27. Alligatus es uxori ? noli 
quaerere solutionem. Solutus 


es ab uxore? noli querere 
uxorem. 

28. Si autem acceperis uxo- 
rem, non peccasti, et si nup- 
serit virgo, non peccavit; tri- 
bulationem tamen carnis ha- 
bebunt hujusmodi. Ego autem 
vobis parco. 

29. Hoc itaque dico, fratres: 
Tempus breve est; reliquum 
est, ut et qui habent uxores, 
tamquam non habentes sint : 


108 S. PAOLO PRIMA AI CORINTI 


30. e quelli che piangono, sì come non pianges- 
sono ; e quelli che si allegrano, sì come non si alle- 
grassero; e quelli che comprano, (tengano) sì come 
non possedessero ; 

31. e quelli che usano questo mondo, sì come 
non l’ usassero; chè la figura di questo mondo sì 
passa (ed è vana). 

32. Voglio che voi siate senza sollecitudine; 
quelli ch' è senza mogliere, sia sollecito di quelle 
cose che son di Dio, e come egli piaccia a Dio. 

33. Ma quelli ch' è colla mogliere, sì è solle- 
cito di quelle cose che son del mondo, e come egli 
piaccia alla mogliere; e cosi à partito. 

34. E la femina vergine, che non è maritata, 
sì pensa delle cose di Dio, perchè ella sia santa del 
corpo e del spirito. Ma quella ch’ è maritata, sì pensa 
di quelle cose che son del mondo, e come ella piac- 
cia al marito. 

35. Certo questo dico a vostra utilità, non per- 
chè io voglia a voi mettere laccio, ma perchè vor- 
rei che voi perveniste a quelle cose che son oneste, 


30. et qui flent, tamquam 
non flentes: et qui gaudent, 
tamquam non gaudentes: et qui 
emunt, tamquam non possi- 
dentes: | 

3l. et qui utuntur hoe mun- 
do, tamquam non utantur; pree- 
terit enim figura liujus mundi. 

32. Volo autem vos sine sol- 
lieitudine esse. Qui sine uxore 
est, sollicitus est que Domini 
sunt, quomodo placeat Deo. 

83. Qui autem cum uxore 
est, sollicitus est qua sunt 


mundi, quomodo placeat uxori, 
et divisus est. 

34. Et mulier inpupta et vir- 
go coritat que Domini sunt, 
ut sit sancta corpore et spi- 
ritu. Quee autem nupta est, co- 
gitat que sunt mundi, quomo- 
do placeat viro. 

39. Porro hoc ad utilitatem 
vestram dico, nou ut laqueum 
vobis injiciam, sed ad id, quod 
honestum est, et quod faculta- 
tem prebeat sine impedimen- 
to Dominum obsecrandi. 
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e a quelle che vi dànno facoltà (e agevolezza) di 
pregare Dio senza impedimento. 

36. Ma se alcuno pensa che li sia vituperio (e 
che non paia bene al suo fatto) che la sua vergine 
sia troppo cresciuta (stando egli in casa perchè non 
è maritata), maritila quel tale, s' egli vede che cosi 
gli convenga di fare; chè egli non pecca, se la 
marita. | 

37. Ma quelli che ordina nel suo cuore di stare 
fermo, non avendo alcuno constringimento, e avendo 
signoria della sua volontà, e ordina nel suo cuore di 
tenere per vergine la figliuola, ben fa. 

38. Adunque quelli che marita la sua figliuola 
ben fa; e quelli che la tiene per vergine (a servire 
a Dio) fa meglio. 

39. La femina è (costretta e) legata alla legge 
quanto tempo il suo marito vive; ma se muore il 
suo marito, si è liberata (da quello legame); e poi 
a cui ella vuole sì si mariti, ma solamente nel 
Signore. 

40. Ma piü sarà beata, s' ella si starà cos! (senza 
marito) secondo il mio consiglio; che io mi penso 
d'avere (e ch' io abbo) Spirito di Dio. 


36. Si quis autem turpem 
se videri existimat super vir- 
gine sua, quod sit superadulta, 
et ita oportet fleri: quod vult 
faciat; non peecat, si nubat. 

37. Nam qui statuit in cor- 
de suo firmus, non habens ne- 
cessitatem , potestatem autem 
habens suc voluntatis, et hoc 
judicavit in eorde suo, servare 
virginem suam, bene facit. 

38. Igitur et qui matrimo- 


nio jungit virginem suam, bene 
facit; et qui non jungit, me- 
lius facit. 

39. Mulieralligata est legi, 
quanto tempore vir ejus vivit; 
quod si dormierit vir ejus, libe- 
rata est: cui vult nubat, tan- 
tum in Domino. 

40. Beatior autem erit si sic 
permauserit, seeundum meum 
consilium: puto autem quod 
et ego Spiritum Dei habeam. 
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CAPO VIII. 


1. Di quelle cose che son sacrificate alli idoli , 
sapemo che noi avemo ogni scienza; la scienza si 
enfia, e la carità sì dà edificamento. 

2. Ma se alcuno si crede di sapere alcuna cosa, 
non Sà ancora in che modo gli conviene sapere. 

3. Imperò che quelli che ama Dio, quelli è co- 


nosciuto da lui. 


4. Ma delli mangiari che son sacrificati alli 
idoli (così vi rispondo che) noi sapemo che 1’ idolo 
non è niuna cosa in questo mondo, e che non è 


niuno Dio, se non uno. 


5. Ma egli son alcuni che sono chiamati dii 
ovver in cielo ovver in terra ; certo dicovi che (a’ pa- 
gani) son molti dii e molti signori. 

6. Ma noi non avemo, se non uno Dio padre, 
dal quale vegnono tutte le cose, e noi semo in lui; 
e uno si è lo Signore Iesù Cristo, per lo quale 
sono tutte le cose, e noi semo per lui. 


CAPUT VIII. 


1. De iis autem, qus idolis 
sacrificantur, scimus quia om- 
nes scientiam habemus. Scien- 
tia inflat, charitas vero sdi- 
ficat. 

2. Si quis autem se existi- 
mat scire aliquid, nondum co- 
gnovit quemadmodum  opor- 
teat eum scire. 

3. Si quis autem diligit 
Deum, bic cognitus est ab eo. 


4. De escis autem, que idu- 
lis immolantur, scimus quia 
nihil est idolum in mundo, et 
quod nullus est Deus, nisi unus. 

5. Nam etsi sunt qui di- 
cantur dii, sive in czelo, sive in 
terra (siquidem sunt dii multi 
et domini multi), 

6. nobis tamen unus est 
Deus, Pater, ex quo omnia, et 
nos in illum; et unus Dominus 
Jesus Christus, per quem om- 
nia, et nos per ipsum. 
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7. Ma la scienza [non] è in tutte le persone; e 
alquanti hanno conscienza insino ad ora, e manducano 
quello che manducano colla conscienza che sia sacri- 
ficato alli idoli; e così, conciosia cosa che la loro 
conscienza sia inferma, sì diventa polluta. 

8. Chè il manducare non ci mena a Dio; nè se 
noi non manducheremo) di quello che è sacrificato 
alli idoli), non verremo però meno; n? se noi (non) 
manducheremo, non saremo però più ricchi. 

9. Guardate che per la ventura questa licenza 
non vi sia offendimento a coloro che non son ben 
fermi. 

10. Che se alcuno (che non è ben fermo) vederà 
imanducare a un altro ch’ è più savio (non abbia 
conscienza sappiendo che 1’ idolo non è nulla), quel 
tale fratello infermo si corrompe la conscienza a man- 
ducare di quel medesimo. 

11. E così perisce il fratello infermo per tua 
conscienza, per il qual Cristo fu morto. 

12. E se voi peccate ne' fratelli, e fate la con- 
scienza loro inferma, e voi sì peccate in Cristo. 


7. Sed non in omnibus est 
scientia. Quidam autem cum 


10. Si enim quis viderit eum, 
qui habet scientiam, in idolio 


conscientia usque nunc idoli, 
quasi idolothytum mandacant: 
et conscientia ipsorum, cum sit 
infirma, polluitur. 

8. Esca autem nos non com- 
mendat Deo. Neque enim si 
manducaverimus, abundabi- 
mus: neque si non manduca- 
verimus, deficiemus. 

9. Videte autem, ne forte 
heec licentia vestra offendicu- 
lum flat iuflrmis. 


recumbentem: nonne conscien- 
tia ejus, cum sit inflrma, sdi- 
ficabitur ad manducandum ido- 
lothyta ? 

|l. Et peribit infirmus in 
tua scientia frater, propter 
quem Christus mortuus est? 

12. Sie autem peccantes in 
fratres, et percutientes con- 
scientiam eorum infirmam, in 
Christum peccatis. 
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13. Per la qual cosa (io dico così: che) se il mio 
manducare fa alcuno scandolo al mio fratello, (che) 
io già mai non voglio manducare carne, perchè 
io non scandolezzi il fratello mio. 


CAPO VIIII. 


1. Non son io libero (e franco)? Non son io apo- 
stolo? Non vidi io il nostro Signore lIesù Cristo? 
Non siete voi la mia opera nel Signore ? 

2. E poniamo che io all’ altre genti non sia 


apostolo, ma ben so . ... 


+ è «+ «+ + Che voi siete il 


segnacolo del mio apostolato nel Signore. 
3. Chè la mia defensione, a coloro che mi do- 


mandano, sì è questa. 


4. Non avemo noi signcria di manducare e di 


bere ? 


-. E non avemo signoria di pigliare mogliere, 
secondo che li altri apostoli e fratelli del Signore, e 


secondo che Pietro ? 


13. Quapropter, si esca 
scandalizat fratrem meum, non 
manducabo carnem in eeter- 
num, ne fratrem meum scan- 
dalizem. 


CAPUT IX 


1. Non sum lIiber? Non sum 
Apostolus? Nonne Christum 
Jesum Dominum nostrum vidi? 
Nonne opus meum vos estis in 
Domino? 

2. Etsi aliis non sum Apo- 


stolus, sed tamen vobis sum: 
signaculum A postolatus mei vos 
estis in Domino. 

3. Mea defensio apud eos, 
qui me interrogaut, hsec est: 

4. Numquid non habemus 
potestatem manducandi et bi- 
bendi ? 

5. Numquid non habemus 
potestatem mulierem sororem 
circumducendi, sicut et ceteri 
Apostoli, et. fratres Domini, et 
Cephas? . 
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6. Son io pur solo e Barnaba, che non avemo 
podestà ad operare queste cose? 

7. E chi è quelli che alle sue spese voglia ser- 
vire (al Signore da niuno tempo)? E quale è quello 
che pianta la vigna, e non manduca del suo frutto? 
E chi pasce le turme delle pecore e non manduca 
del latte loro? 

8. Dicole io forse queste cose, secondo che uomo? 
É questo nella legge. 

9. Chè egli è scritto nella legge di Moisè, che 
non sia legata la bocca del bue che lavora. Ora è 
cura a Dio delli buoi? 

10. Ovver dicelo egli per noi? Certo per noi 
(il dice e per noi) è scritto: imperò che quelli che 
ara dee arare con speranza (d’ avere bene), e quelli 
che batte nell’ aia sì batte con speranza d' avere 


frutto. 


11. Adunque se noi a voi avemo seminate le 
cose spirituali, è egli grande cosa se noi riceviamo 


le carnali? 


6. Aut ego solus et Barna- 
bas, non habemus potestatem 
hoc operandi? 

7. Quis militat suis stipen- 
diis umquam ? Quis plantat vi- 
neam, et de fructu ejus non 
edit? Quis pascit gregem, et 
de lacte gregis non mandu- 
cat ? 

8. Numquid secundum ho- 
minem hzc dico? An et lex 
heec non dicit? 

9. Scriptum est enim iu 

VOL. X. 


lege Moysi: Non alligabis os 
bovi trituranti. Numquid de 
bobus cura est Deo? 

10. An propter nos utique 
hoc dicit? Nam propter nos 
scripta sunt: quoniam debet 
in spe qui arat, arare, et qui 
triturat, in spe fruetus perci- 
piendi. 

11. Si nos vobis spiritualia 
seminavimus, magnum est si 
nos carnalia vestra metamus? 


8 
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12. E se gli altri hanno signorìa sopra voi, 
molto maggiormente noi; ma noi non avemo usata 
questa signoria, ma tutte le cose sì sofferiamo per 
non dare (piccolo) offendimento all'evangelio di Cristo. 

13. E non sapete voi, che quelli che óperano nel 
sacrario, che manducano di quelle cese che son del 
sacrario, e coloro che servono all’ altare si partèci- 


pano all’ altare ? 


14. E così il Signore ordinò, che quelli che 
annunziano l’ evangelio sì debbano vivere dell’ evan- 
gelio (e della predicazione). 

15. Ma io non ho usata alcuna di queste cose; 
e non scrissi questo perchè sia fatto a me; chè a 
me fia meglio che io mora, che alcuno invanisca la 


mia gloria. 


16. Che se io averò a evangelizzare, non è a 
me per gloria; chè la necessità mi costrinse; e guai 
a me, se io non averò a evangelizzare! 

17. E se io questo faccio volentieri, ho mercede; 


12. Si alii potestatis vestre 
participes sunt, quare non po- 
tius nos? Sed non usi sumus 
hac potestate; sed omnia su- 
stinemus, ne quod offendicu- 
lum demus Evangelio Christi. 

13. Nescitis quoniam qui 
in sacrario operantur. que de 
sacrario snnt, edunt: et qui 
altari deserviunt, cum altari 
participant ? 

14. Ita et Dominus ordi- 
navit iis, qui Evangelium an- 
nuntiant, de Evangelio vivere. 

15. Ego autem nullo horum 


usus sum. Non autem scripsi 
hec ut ita flant in me; bo- 
num est enim mihi magis mori, 
quam ut gloriam meam quis 
evacuet. 

16. Nam si evangeliza vero, 
non est mihi gloria: necessitas 
enim mihi incumbit: ve enim 
mihi est, si non evangeliza- 
vero. 

17. Si enim volens hoc ago, 
mercedem labeo; si autem in- 
vitus, dispensatio mihi cre- 
dita est. 
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ma se io evangelizzo come forzato, e la spesa m' e 
data, che mercede n' abbo? 

18. Adunque (sine sumptu, idest) senza lucro 
temporale predicherò l' evangelio di Cristo, acciò che 
non venga a usar male la autoritade a me concessa 
in l' evangelio. 

19. E certo, essendo io libero e franco, si mi 
feci servo d'ogni uomo, per guadagnare molti alla 
fede. 

20. E fecimi a'iudei secondo che iudeo, per 
guadagnare li iudei; 

21. e a coloro, ch’ erano sotto la legge, come 
io fossi sotto la legge, per guadagnare coloro che 
v' erano; e a coloro che senza legge sono, si mi 
feci come se io fossi senza legge, per guadagnare 
coloro che stanno senza legge. 

22. Son fatto infermo agl infermi, acciò io gua- 
dagnassi gl infermi. E son fatto tutte cose [a tutti], 
per fare ogni uomo salvo. 


23. Tutte le cose faccio per l’ evangelio, perchè 
io sia partecipe dell’ evangelio. 


18. Quse est ‘ergo merces 
meat? Ut Evangelium predi- 
cans, sine sumtu ponam Evan- 
gelium, ut non abutar potestate 
mea in Evangelio. 

19. Nam cum liber essem 
ex omnibus, omnium me ser- 
vum feci, ut plures lucrifa- 
cerem. 

20. Et factus sum Judeis 
tamquam Judseus, ut Judseos 
lucrarer; 

21. iis qui sub lege sunt, 
quasi sub lege essem (cum ipse 
non essem sub lege), ut eos, 


qui sub lege erant, lucriface- 
rem; iis, qui sine lege erant, 
tamquam sine lege essem (cum 
sine lege Dei non essem, sed 
in lege essem Christi), ut lu- 
crifacerem eos, qui sine lege 
erant. 

22. Factus sum intirmis in- 
firmus, ut infirmos lucriface- 
rem. Omnibus omnia factus 
sum, ut oinnes facerem salvos. 

23. Omnia autem facio pro- 
pter Evangelium, ut particeps 
ejus efficiar. 
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24. Non sapete voi, che coloro che corrono nel 
corso del palio, e tutti corrono, e pure uno ha il 
palio? E così voi correte, che voi abbiate. 

20. E ogni uomo, che contende nella battaglia, 
da tutte le cose si guardano; e certo se questi il 
fanno, che debbono ricevere una corruttibile corona, 
molto maggiormente noi che la riceveremo (sempi- 
ternale e) incorruttibile. 

26. Adunque io così corro, non come uomo il- 
certo; e cosi combatto, non come quello che batte 
l' aere. 

21. E castigo il corpo mio, e recolo a servitu- 
dine; chè per la ventura, predicando io ad altrui, 
non diventassi reprobo (e perché io non fossi da Dio 
rifiutato). 


24. Nescitis quod ii, qui in 26. Ego igitur sic curro, 
Stadio currunt, omnes quidem | non quasi in incertum: sic 
currunt, sed unus accipit bra- | pugno, non quasi aérem ver- 
vium? Sie currite ut com- | berans; 
prehendatis. 27. sed castigo corpus 

25. Omnis autem, qui in | meum, et in servitutem re 
agone contendit, ab omni bus| digo: ne forte, cum aliis pre- 
se abstinet : et illi quidem, ut | dicaverim, ipse reprobus ef 
corruptibilem coronam acci- | ficiar. 
piant: nos autem incorruptam. 
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CAPO X. 


1. Fratelli, voglio c' e voi sappiate che tutti li 
nostri padri (li quali uscirono d' Egitto) tutti stettero 
sotto nuvola, e tutti passarono il mare. 

2. E tutti furono battezzati in Moisè colla neb- 


bia e col mare. 


3. E tutti manducarono quello medesimo cibo 
spirituale (ricevendo la manna dal cielo); 

4. e beverono del bevimento spirituale, il qual 
uscì della pietra; e quella pietra fu assimigliata a 


Cristo. 


5. Ma molti di coloro non furono piacevoli a 
Dio; chè egli furono (morti e) abbattuti nel deserto. 

6. E tutte queste cose furono fatte a figura di 
noi, perchè noi non concupisciamo (nè desideriamo) 
de’ mali, sì come fecero quelli, 

7. e non siamo servitori delli idoli, sì come 
alquanti di loro, sì come scritto è: sedette il (mio) 
popolo a manducare e a bere, e levaronsi a giocare. 


CAPUT X. 


]. Nolo enim vos ignorare, 
fratres, quoniam patres nostri 
omnes sub nube fuerunt, et 
omnes mare transierunt, 

2. et omnea in Moyse ba- 
ptizati sunt in nube et in 
mari; 

3. et omnes eamdem escam 
spiritalem manducaverunt ; 

4. eL omnes eumdem potum 
spiritalem biberunt (bibebant 


Ld 


eos, petra: petra autem erat 
Christus); 

5. sed non in pluribus eo- 
rum beneplacitum est Deo, 
nam prostrati sunt in deserto. 

6. Hec autem in figura 
facta sunt nostri, ut non si- 
Inus concupiscentes malorum, 
sicut et illi coneupierunt; 

i. neque idolatre efticia- 
mini, sicut. quidam ex ipsis, 
quemadmodum scriptum est: 
Sedit populus manducare et 


autem de spiritali, consequente | bibere, et surrexerunt ludere. 
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8. E non fornicate, secondo che alquanti di loro 
fornicarono; ed egli perirono in uno di, ventitrè 


miliaia. 


9. E non tentiamo Cristo [secondo] che alquanti 
di loro tentorono; ed egli perirono de’ serpenti. 

10. E non vogliate mormorare, secondo che al- 
quanti di loro mormorarono; e perirono dall’ uc- 


ciditore. 


ll. E tutte queste cose veniano a loro in figura 
(e somiglianza); e son scritte a nostra correzione (e 
castigamento di noi), nelli quali in fine delli secoli 


son venute. 


12. Adunque quelli che si pensa di bene stare, 


guardi che non caggia 


13. Tentazione non vi reprenda, se non umana; 
e Dio sì è fedele, che non sosterrà che voi siate ten- 
tati più che voi possiate sostenere, ma farà che colla 
tentazione voi avrete aiuto, che possiate sostenere. 

14. Per la qual cosa fuggite, carissimi, dal 


servizio delli idoli. 


8. Neque fornicemur, sicut 
quidam ex ipsis fornicati sunt, 
et ceciderunt una die viginti 
tria millia. 

9. Neque tentemus Chri- 
stum, sicut quidam eorum ten- 
taverunt, et a serpentibus pe- 
rierunt. 

10. Neque murmuraveritis, 
sicut quidam eorum murmura- 
verunt, et perierunt ab exter- 
minatore. 

1l. Hzc autem omnia in 
figura contingebant illis; 
scripta sunt autem ad corre- 


ptionem nostram, in quos fines 
seculorum devenerunt. 

12. Itaque qui se existimat 
stare. videat ne cadat. 

13. Tentatio vos non ap- 
prehendat nisi humana; fidelis 
autem Deus est, qui non pa- 
tietur vos tentari supra id 
quod potestis, sed faciet etiam 
cum tentatione proventum ut 
possitis sustinere. 

14. Propter quod, charis- 
simi mihi, fugite ab idolorum 
cultura: 
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15. Io sì parlo a voi, come a savii; voi mede- 
simi giudicate quello che io dico. 

16. Il calice della benedizione, il quale noi be- 
nedicemo, or non è comunicamento del sangue di 
Cristo ? e'1 pane, che noi rompiamo, non è partici- 
pamento del corpo del Signore? 

17. Ché uno è il pane (di molti grani), e molti 
semo uno corpo, e d' un pane (e d' uno calice) par- 


ticipiamo. 


18. Vedete (li figliuoli d') Israel secondo la carne; 
or tutti quelli, che manducano l’ ostia (intra loro), 
non son participi dell’ altare ? 

19. Adunque che dirò ? che alli idoli sia sacri- 
ficata alcuna cosa? o che l’ idolo sia alcuna cosa? 

20. Che quello che i pagani sacrificano, sì l’ of- 
feriscono a' demonii, e non a Dio. Non voglio che 
voi siate compagni de' demonii; non potete bere il 
calice del Signore, e il calice delli demoni. 

21. E non potete essere perticipi della mensa 
del Signore, e della mensa de’ demonii. 


15. ut prudentibus loquor, | 


vos ipsi judicate quod dico. 

16. Calix benedictionis, cui 
benedicimus, nonne communi- 
catio sanguinis Christi est? et 
panis, quem frangimus, nonne 
participatio eorporis Domini 
est? 

17. Quoniam unus panis, 
unum corpus multi sumus, 
omnes qui de uno pane parti- 
cipamus 

18. Videte Israel secundum 
carnem: nonne qui edunt ho- 
stias, participes sunt altaris? 


19. Quid ergo? dico quod 
idolis immolatum sit aliquid? 
aut quod idolum sit aliquid? 

29. Sed que immolant gen- 
tes, daumoniis immolant, ot 
non Deo. Nolo autem vos so- 
cios fleri daemoniorum: non 
potestis calicem Domini bibere, 
et ealicem demoniorum: 

2]. non potestis mense Do- 
mini participes esse, et mensa 
daemoniorum. 
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22. Avemo noi invidia del Sigaore? O siamo 
noi più forti di lui? Tutte le cose mi son lecite, ma 
tutte non mi convengono. 


23. Tutte le cose mi son lecite, ma tutte non 
mi si convengono a edificamento. 

24. Niuno non dimandi di quella cosa che a sè 
è buona, ma dimandila per altrui. 

25. D' ogni cosa, che si vende nella taverna, 
manducate, ma non dimandando d° alcuna cosa per 


la conscienza. 


26. Chè del Signore è la terra, e la sua pleni- 


tudine. 


27. Ma se alcuno di coloro che non sono fedeli 
v' invita a cena, e voletevi andare, d' ogni cosa che 
v'é posta inanzi manducate, non dimandando di 
nulla per il fatto della conscienza. 

28. E se alcuno vi dice: questo fu sacrificato 
alli idoli, non ne mandvcate, per cagione di colui 
che il disse, e (non) per la (tua) conscienza. 

29. Chè nonne manduchi per !' altrui conscienza. 
Perchè sarà giudicata la mia libertà per l' altrui 


conscienza ? 


22. An semulamur Domi- 
num? Numquid fortiores illo 
surhnus? Omnia mihi licent, sed 
non omnia expediunt. 

23. Omnia mihi licent, sed 
non omnia eedificant. 

24. Nemo quod suum est 
querat, sed quod alterius. 

25. Omne, quod in macello 
veenit, manducate, nihil inter- 
rogantes propter conscientiam. 

26. Domini est terra, et ple- 
nitudo ejus. 

27. Si quis vocat vos infl- 


delium, et vultis ire, omne, 
quod vobis apponitur, mandu- 
cate, nihil interrogantes pro- 
pter conscientiam. 

28. Si quis autem dixerit : 
Hoc immolatum est idolis; no- 
lite manducare, propter illum 
qui indicavit, et propter con- 
scientiam: 

29. conscientiam autem dico 
non tuam, se.l alterius. Ut quid 
enim libertas mea judicatur ab 
aliena conscientia ? 
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30. E se io participo referendo grazie (a Dio), per- 
chè son io biastemato per che io faccia grazie? 

31. Adunque se voi manducate, ovver se voi 
bevete, ovver che voi facciate altro, ogni cosa fate 
a laude di Dio e a sua gloria. 

32. State e portatevi sì che non facciate offen- 
dimento (e che non diate male esempio) a’ iudei e 
alle (altre) genti e alla Chiesa di Dio, 

33. secondo ch' io per tutte le cose piaccio a 
tutti; perchè io non domando pur quello che sia 
utile a me, ma quello che sia utile a molti, perchè 
siano salvi. 


CAPO XI. 


1. Siate miei imitatori, secondo ch’ io sèguito 
Cristo. 

2. Fratelli, io sì ve lo dico, che per tutte le cose 
voi sì vi ricordiate di me, tenendo li comandamenti 
che diedi a voi. 


30. Si ego cum cratia par- | quod mihi utile est, sed quod’ 
ticipo, quid blasphemor pro eo | multis, ut salvi flant. 
quod gratias ago? 


3l. Sive ergo manducatis, CAPUT XI. 
sive bibitis, sive aliud quid 
facitis, omnia in gloriam Dei 1. Imitatores mei estote, si- 
facite. cut et ego Christi. 

32. Sine offensione estote 2. Laudo autem vos, fratres, 
Jud:eis, et gentibus, et Eccle- | quod per omnia mei memores 
size Dei: estis, et sicut tradidi vobis, 


33. sicut et ego per omnia | preecepta mea tenetis. 
omnibus placeo, non quaerens 
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3. Ma voglio che sappiate che Cristo 


Z 


é capo 


d' ogni uomo; e l' uomo è capo della femina; e Dio 


è capo di Cristo. 


4. Ogni uomo che óra, ovver che profeta col 
capo velato, si deturpa il suo capo. 

5. E ogni femina che óra, ovver profeta col capo 
non velato, si deturpa il suo capo, si come ella si 


tosolasse. 


6. E se la femina non si copre il capo con velo, 
sì si tonda; e se pare male ch' ella si tonda, si veli 


il suo capo. 


7. Ma l' uomo non dee velare il suo capo; impero 
ch' egli à imagine di Dio e gloria; e la femina si 


è gloria dell’ uomo. 


8. Chè l' uomo non fu fatto della femina, ma la 


femina dell’ uomo. 


9. E certo l’ uomo non fu creato per la femina, 
ma la femina fu creata per cagione dell’ uomo. 

10. Imperò dee avere copertura sopra il suo 
capo la femina per li angioli. 


3. Volo autem vos scire, 
quod omnis viri caput Chri- 
- stus est: caput autem mulieris, 
vir; eaput vero Christi, Deus. 
4. Omnis vir orans aut pro- 
phetans velato capite, deturpat 
caput suum. 

9. Omnis autem mulier o- 
rans aut prophetans non ve- 
lato capite, deturpat caput 
suum; unum enim est ac si 
decalvetur. 

6. Nam si non velatur mu- 
lier, tondeatur. Si vero turpe 


est mulieri tonderi, aut decal- 
vari, velet caput suum. 

7. Vir quidem non debet ve- 
lare caput suum, quoniam ima- 
go et gloria Dei est; mulier 
autem gloria viri est. 

8. Non enim vir ex muliere 
est, sed mulier ex viro. 

9. Etenim non est creatus 
vir propter mulierem, sed mu- 
lier propter virum. 

10. Ideo debet mulier pote- 
statem habere supra caput pro- 
pter Angelos. 
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1). Ma per tutto questo nè l'uomo senza la 
femina, nè la femina senza l' uomo, è nel Signore. 
12. Perciò sì come la femina è dell’ uomo, 
così ogni uomo per la femina; ma tutte le cose son 


fatte da Dio. 


13. Voi medesimi giudicate: questo è egli con- 
venevole, che la femina debba orare col capo 


scoperto ? 


14. Solamente la natura v' ammaestra che (non 
è convenevole, e) all’ uomo è vergogna s' egli man- 
tiene li capelli lunghi come treccie. 

15. Ma alla femina sì è onore, s' ella ha li ca- 
pelli lunghi; che i capelli son dati a lei per copertura. 

16. Se alcuno ha veduto tenzonatore intra voi, 
per questo (ch' è detto e) dicovi che noi non avemo 
tale usanza, nè la Chiesa di Dio. 

17. E questo comando, non lodando che voi 
non vi adunate insieme al meglio, anzi al peggio. 

18. E abbo inteso, che quando che voi v' adu- 
nate insieme nella Chiesa di Dio, in prima son di- 
visioni intra voi; e credo in parte. 


11. Verumtamen neque vir 
sine muliere, neque mulier sine 
viro, in Domino. 

12. Nam sicut mulier de vi- 
ro, ita et vir per mulierem ; 
omnia autem ex Deo. 

13. Vos ipsi judicate: Decet 
mulierem non velatam orare 
Deum? 

14. Nec ipsa natura docet 
vos, quod vir quidem, si co- 
mam nutriat, ignominia est illi; 

15. mulier vero si comam 
nutriat, gloria est illi, quoniam 


capilli pro velamine ci dati 
sunt. 

.16. Si quis autem videtur 
contentiosus esse, nos talem 
consuetudinem non habemus, 
neque Ecclesia Dei. 

17. Hoe autem precipio, 
non laudaps quod non in me- 
lius, sed in deterius convenitis. 

18. Primum quidem conve- 
nientibus vobis in Ecclesiam 
audio scissuras esse inter vos. 
et ex parte credo. 
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19. Chè bisogno è che sieno eresie, perchè si 
conoscano quelli che son (fermi e) provati. 

20. Adunque adunatevi insieme; questo non è 
a manducare la cena del Signore. 

21. Chè ciascuno s'apparecchia a manducare 
la cena sua; e cérto uno ha fame, e l’ altro è ebrio. 

22. Or non avete voi case, nelle quali vo: man- 
duchiate e beviate? se non che avete la Chiesa di 
Dio in dispetto, e fate vergogna a coloro che non 
ne possono avere? Adunque che diró io a voi? Lo- 


dovi? ma in questo non vi lodo. 

23. Ché io ricevetti dal Signore quello che io 
diedi a voi; imperò che il nostro Signore Iesù Cristo, 
in quella notte che fu tradito, sì pigliò il pane. 

24. E fece grazie a Dio, e ruppelo, e disse: ri- 
cevete e manducate, chè questo è il mio corpo che 
per voi sarà tradito; e questo fate in mia ricordanza. 

25. Simigliantemente, poi ch' egli ebbe cenato, 
prese il calice, e disse: questo è il calice del nuovo 


19. Nam oportet et heere- 
ses esse, ut et qui probati sunt, 
manifesti flant in vobis. 

20. Convenientibus ergo vo- 
bis in unum, jam non est Do- 
minicam ecenam mandueare. 

2]. Unusquisque enim suam 
ecnam presumit ad mandu- 
candum. Et alius quidem esu- 
rit; alius autem ebrius est. 

22. Numquid domos non ha- 
betis ad manducandum et bi- 
bendum? aut Ecclesiam Dei 
contemnitis, et confunditis eos, 
qui non habent? Quid dicam 


vobis? Laudo vos? in hoc non 
laudo. 

23. Ego enim accepi a Do- 
mino quod et tradidi vobis, 
quoniam Dominus Jesus, in qua 
nocte tradebatur, accepit pa- 
nem, 

24. ct gratias agens fregit, 
et dixit: Accipite, et mandu- 
cate: hoc est corpus reum, 
quod pro vobis tradetur: lioc 
facite in meam commemora- 
tionem. 

25. Similiter et calicem, 
postquam coenavit, dicens: Hic 
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testamento nel mio sangue; e questo fate, quante 
volte voi berete, in mia commemorazione. 

26. E quante volte voi mangerete di questo 
pane, e berete il calice, la morte del Signore avrete 
annunziare insino ch' egli venga. 

21. Adunque qualunque mangerà il pane e berà 
il calice del Signore indegnamente , colpevole sarà 
del corpo e del sangue del Signore. 

28. Ma ciascuno si provi (e purifichi) e cosi 
mangi di quel pane, e beva di quel calice. 

29. E quelli che mangiano e bevono indegna- 
mente, mangiano a sè il giudicio e bevono, senza 
detrimento del corpo del Signore. 

30. Imperò intra voi ne sono molti infermi e 
deboli; e molti ne dormono. 

31. Che se noi medesimi ci giudicassimo, certo 


non saremmo giudicati. 


32. E mentre che noi ci giudichiamo, dal Si- 
gnore siamo giudicati, perchè [non] siamo dannati 


con questo mondo. 


calix novum testamentum est 
in meo sanguine: hoc facite, 
quotiescumque bibetis, in meam 
commemorationem. 

26. Quotiescumque enim 
manducabitis panem hune, et 
calicem bibetis, mortem Domi- 
ni annuntiabitis, donec veniat. 

27. Itaque quicumque man- 
ducaverit panem hunc, vel bi- 
berit calicem Domini indigne, 
reus eril. corporis et sanguinis 
Domini. 

28. Probet autem seipsum 
homo, et sic de pane illo edat, 
et de calice bibat. 


29. Qui enim manducat et 
bibit indigne, judicium sibi 
manducat et bibit, non dijudi- 
cans corpus Domini. 

30. Ideo inter vos multi in- 
firmi et imbecilles; et dor- 
miunt multi. 

3l. Quod si nosmetipsos di- 
judiearemus, non utique judi- 
caremur. 

32. Dum judicamur autem, 
a Domino corripimur, ut non 
cum hoe mundo damnemur. 
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33. Adunque, fratelli miei, quando voi [siete] 
radunati a mangiare, aspetti l' uno l' altro. 

34. E qualunque ha fame, manduchi a casa; 
ché voi non vi raguniate in giudicio. L' altre cose 


disponerò, quando verrò. 


CAPO XII. 


l. Fratelli, delle cose spirituali voglio che 


sappiate. 


2. Chè voi intendete, che quando eravate pa- 
gani, andavate alli idoli mutoli, siccome voi eravate 


menati. 


3. E imperò faccio noto a voi (e manifesto), 
che niuno, parlando nel Spirito di Dio, dice isco- 
municato Iesù. E niuno può dire: Signore Iesù, se 


non nello Spirito Santo. 


4. Divisioni di grazie sono; ma uno è quel 


medesimo Spirito. 


5. E divisioni sono di servigi di Dio;-e uno è 


quel medesimo Signore. 


33. Itaque, fratres mei, cum 
convenitis ad munducandum, 
invicem exspectate. 

34.Si quis esurit, domi man- 
ducet, ut non in judicium con- 
veniatis. Cetera autem, cum 
venero, disponam. 


CAPUT XII. 


l. De spiritualibus autem 
nolo vos ignorare, fratres. 
2. Scitis quoniam, cum gen- 


tes essetis, al simulacra muta 
prout ducebamini euntes. 

3. Ideo notum vobis facio, 
quod nemo in Spiritu Dei lo- 
quens, dicit anathema Jesu. Et 
nemo potest dicere: Dominus 
Jesus, nisi in Spiritu sancto. 

4. Divisiones vero gratia— 
rum sunt, idem autem Spiritus; 

5. et divisiones ministratio- 
num sunt, idem autem Domi- 
nus ; 
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6. E divisioni sono d' operazioni; e uno è quel 
medesimo Dio, il qual adopera tutte le cose in tutte 


le cose. 


7. E a ciascuno è dato manifestamento di Spirito 


a utilità. 


8. E certo all’ uno è dato parlare di saviezza, 
all’ altro parlare di scienza, secondo quel medesimo 


Spir Ito. 


9. All’ altro sì è data grazia di rendere sanità 
in uno Spirito; ad altri è data la fede in quello 


medesimo Spirito. 


10. Ad altri operazione di virtù; ad altri »ro- 
fezia; ad altri discernimento di spiriti; ad altri sono 
date generazioni di lingue (cioè di parlare tutte le 
lingue); ad altri interpretamento di parole. 

1l. E tutte queste cose adopera uno e quel 
medesimo Spirito, dividendo le grazie a ciascuno, 


secondo ch' egli si vuole. 


12. Secondo che il corpo è pur uno, e ha molte 
membra, e tutte quelle membra ? uno corpo, e 


cos) Cristo. 


6. et divisiones operationum 
sunt, idem vero Deus, qui ope- 
ratur omnia in omnibus. 

7. Unieuique autem datur 
manifestatio Spiritus ad utili- 
tatem. 

8. Alii quidem per Spiritum 
datur sermo sapientie; alii au- 
tem sermo scientie secundum 
eumdem Spiritum; 

9. alteri fldes in eodem Spi- 
ritu; alii gratia sanitatum in 
uno Spiritu; 


10. alii operatio virtutum, 
alii prophetia, alii diseretio spi- 
rituum, alii genera linguarum, 
alii interpretatio sermonum. 

]l. Hsec autem omnia ope- 
ratur unus atque idem Spiri- 
tus, dividens singulis, prout 
vult. 

12. Sicut enim corpus unum 
est, et membra habet multa, 
omnia autem membra corporis 
cun sint multa, unum tamen 
corpus sunt, ita et Christus. 
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13. Chè tutti noi siamo battezzati in uno Spirito 
e in uno corpo, ovver iudei ovver pagani, [ovver 


servi] ovver franchi; tutti siamo abbeverati in uno 


Spirito. 


molti. 


14. Il corpo non ha pur uno membro, ma 


15. Chè se il piede dicerà : io non son del corpo, 
perchè io non son mano, però non è egli del corpo? 
16. E se l' orecchia dicerà: io non son occhio, 
però io non son del corpo, non è però del corpo? 
17. E se tutto il corpo fusse pur occhio, dove 
sarebbe l’ udire? E se fusse tutto orecchie, dove sa- 


rebbe l’ odorato? 


18. Ma Dio puose ciascuno membro nel corpo, 


secondo 
19. 
sarebbe 
20. 
21. 


il corpo? 


13. Etenim in uno Spiritu 
omnes nos in unum corpus ba- 
ptizati sumus, sive Judei, sive 
gentiles, sive servi, sive liberi: 
et omnes in uno Spiritu potati 
sumus. 

14. Nam et corpus non est 
unum membrum, sed multa. 

15. Si dixerit pes: Quoniam 
non sum manus, non sum de 
corpore: num ideo non est de 
corpore ? 

16. Et si dixerit auris: Quo- 
niam non sum oculus, non sum 
de corpore: num ideo non est 
de corpore? 


che piacque a lui. 
E se tutte le membra fossero pur uno, do ve 


Ma certo le molte membra sono uno corpo. 
Non può dire l' occhio alla mano: non mi 


17. Si totum corpus oculus: 
ubi auditus? Si totum auditus: 
ubi odoratus? 

18. Nune autem posuit Deus 
membra, unumquodque eorum 
in corpore, sicut voluit. 

19. Quod si essent omnia 
unum membrum, ubi corpus? 

20. Nunc autem multa qui- 
dem membra, unum autem 
corpus. 

21. Non potest autem ocu- 
lus dicere manui: Opera tua 
non indigeo; aut iterum caput 
pedibus: Non estis mihi neces- 
sarii. 
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sei bisogno. E ancora il capo non può dire alli piedi: 


non mi siete bisogno. 


22. Ma molto maggiormente quelle membra, che - 
pare che siano più inferme nel corpo, quelle son più 


di bisogno. 


23. E quelle che noi credemo che siano più vili 
del corpo, quelle ci dànno maggior onore; e quelle 
che sono in noi più disoneste, sì dànno a noi mag- 


 gior onestade. 


24. Alle nostre oneste cose non bisogna alcuna 
cosa; ma Dio temperò in tal guisa il corpo, che a 
quel membro che pare che avesse meno alcuna 
cosa, a colui diede maggior onore; 

25. perchè non sia divisione nel corpo (nè briga), 
anzi solliciti siano intra loro li membri l' uno del- 


l' altro. 


26. E se uno membro sostiene pena, tutte le 
altre membra ne sentono insieme; e se si allegra 
l' uno membro, s' allegrano le altre membra. 

21. Voi siete corpo di Cristo, e membri di 


membro. 


22. Sed multo magis, que vi- 
dentur membra corporis infir- 
miora esse, necessariora sunt; 

23. et que putamus igno- 
biliora membra esse corporis, 
his honorem abundantiorem 
circumdamus; et que inhone- 
sta sunt nostra, abundatiorem 
honestatem habent. 

24. Honesta autem nostra 
nullius egent; sed Deus tem- 
peravit corpus, ei cui deerat 
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abundantiorem tribuendo ho- 
norem, 

25. ut non sit schisma in 
corpore, sed idipsum pro invi- 
cem sollicita sint membra. 

26. Et si quid patitur unum 
membrum, compatiuntur om- 
nia membra; sive gloriatur 
unum membrum, congaudent 
omnia membra. 

27. Vos autem estis corpus 
Christi, et membra de membro. 
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28. Chè certo alquanti ne puose Dio nella Chiesa; 
. in prima gli apostoli, poi puose gli profeti; in terzo 
luogo puose li dottori; e poi puose persone di gran 
virtude, poi grandi di grazie e di santitade; poi 
puose governatori, e generazioni di lingue, e inter- 


pretazione di parole. 


29. Chè tutti non son apostoli; tutti non son 
profeti; tutti non son ammaestratori. 

30. Tuiti non hanno virtù; tutti non hanno 
grazia di curagioni d' infermi; tutti non parlano di 
diverse lingue, e tutti non sono interpretatori. 

31. Amate i maggiori doni, e desiderategli. Che 
ancora vi dimostrarò più alta via. 


CAPO XIII. 


1. (E dicovi che) se io parlassi in lingua d' uomini 
c d' angeli, e io non avessi carità, si son fatto secondo 
che metallo o cembalo che suona. 


28. Et quosdam quidem po- 
suit Deus in Ecclesia. primum 
Apostolos, secundo Prophetas, 
tertio Doctores, deinde virtu- 
tes, exinde gratias curationum, 
opitulationes, gubernationes, 
genera linguarum, interpreta- 
tiones sermonum. 

29 Numquid omnes Aposto- 
li? numquid omnes Prophe- 
te? numquid omnes Doctores? 

30. numquid omnes virtu- 
tes? numquid omnes gratiam 
habent curationum ? numquid 


omnes linguis loquuntur ? num- 
quid omnes interpretantur ? 

3l. Aemulamini autem cha- 
rismata meliora. Et adhuc ex- 
cellentiorem viam vobis de- 
monstro. 


CAPUT XIII. 


1l. Si linguis hominum lo- 
quar et Angelorum, charitatem 
autem non habeam, factus sum 
velut ses sonans, aut cymbalum 
tinniens. 
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2. E se io averò profezia, e cognoscerò tutte le 
cose secrele di Dio, e ogni sapere, e averò tanta 
fede che trapasserò li monti, e carità non averò, 


non son alcuna cosa. 


3. E se io distribuirò tutte le mie possessioni in 
mangiare de' poveri, e il mio corpo ad ardere, e ca- 
rità non averò, niuno prode mi fa tutto quello. 

4. Chè la carità sì è paziente e benigna; la 
carità non ha invidia, non fa cose perverse, non 


enfia ; 


5. non é ambiziosa, non domanda quelle cose 
che son sue; non si adira e non pensa male; 
6. non si allegra (del male e) della iniquità, ma 


della verità si allegra; 


7. tutte le cose sopporta, tutte le cose crede, 
tutte le cose spera, tutte le cose sostiene. 

8. La carità da niuno tempo cade (e non viene 
a meno), se gli parlari degli profeti s' evacueranno, 
ovver se tutte le lingue cesseranno, [ovver] se le 


Scienze saranno distrutte. 


2. Et si habuero prophe- 
tiam, et noverim mysteria om- 
niam et omnem scientiam, et 
si habuero omnem fldem, ita 
ut montes transferam, charita- 
tem autem non habuero, nihil 
sum. 

3. Et si distribuero in cibos 
pauperum omnea facultates 
meas, et si tradidero corpus 
meum ita ut ardeam, charita- 
tem autem non habuero, nihil 
mihi prodest. 

4. Charitas patiens est, be- 
nigna est; charitas non emu- 


latur, non agit perperam, non 
inflatur, 

5. non est ambitiosa, non 
quaerit que sua sunt, non irri- 
tatur, non cogitat malum, 

6. non gaudet super iniqui- 
tate, congaudet autem veritati: 

7T. omnia suffert, omnia cre- 
dit, omnia sperat, omnia su- 
stinet. 

8. Charitas numquam exci- 
dit, sive prophetis evacuabun- 
tur, sive linguge cessabunt, sive 
Scientia destruetur. 


132 S. PAOLO PRIMA AI CORINTI 


9. E questo in parte il conosciamo, e in parte 
il profetiamo. 

10. Ma quando verrà quella cosa ch’ è perfetta 
(e compiuta), verrà meno quella che è di parte (e 
non compiuta). . 

11. Quando io era fanciullo, si parlava come 
fanciullo, sapea come fanciullo, pensava come fan- 
ciullo; ma quando fui fatto uomo, cacciai via quelle 
cose ch' erano di fanciullo. 

12. Vedemo ora per ispecchio e per figura; ma 
allora vederemo a faccia a faccia. Ora conosco in 
parte, ma allora conoscerò secondo che io son co- 





nosciuto. 


13. E permangono ire cose, la fede, la speranza 
e la carità: e la maggiore di queste è la carità. 


CAPO XIIII. 


1. Andate dopo la carità, e amate le cose spi- 
rituali, in tal modo che profetiate. 


9. Ex parte enim cognosci- 


mus, et ex parte prophetamus. 


10. Cum autem venerit 
quod perfectum est, evacuabi- 
tur quod ex parte est. 

1]. Cum essem parvulus, 
loquebar ut parvulus, sapiebam 
ut parvulus, cogitabam ut par- 
vulus. Quando autem factus 
sum vir, evacuavi que erant 
parvuli. 

12. Videmus nunc per spe- 
culum in snigmate: tune au- 
tem facie ad faciem. Nunc co- 


gnosco ex parte: tunc. autem 
cognoscam, sicut et cognitus 
sum. 

13. Nunc autem manent fi- 
des, spes, charitas: tria haec; 
major autem horum est cha- 
ritas. 


CAPUT XIV. 
1. Sectamini charitatem, 


semulamini spiritalia, magis 
autem ut prophetetis. 
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2. Chà chi parla colla lingua, non parla agli 
uomini, ma a Dio; e ninno l’ intende. Ma lo Spirito 
è quello che parla le cose secrete. 

3. E quelli che profeta, alli uomini sì parla a 
edificazione e confortamento. 

4. Ma quello che parla per diversi linguaggi, 
edifica pur sè medesimo; e quelli che profeta, edifica 
tutta la Chiesa. 

5. Voglio che voi tutti parliate in tutte le lingue; 
maggiormente voglio che voi profetiate. Chè mag- 
giori sono quelli che profetano, che quelli che par- 
lano tutte le lingue; se non fosse per avventura 
ch’ egli interpretassero alcuno detto che fosse per 
edificazione della Chiesa. 

6. Fratelli, se io venissi a voi, e parlassi a voi 
per diversi linguaggi (e non intendeste), che gioverò, 
se lo non favello a voi (che intendiate) d’ alcuno 
senno, ovver profezia, ovver d’ alcuno ammaestra- 


inento ? 


2. Qui enim loquitur lingua, 
non hominibus loquitur, sed 
Deo ; nemo enim audit. Spiritu 
autem loquitur mysteria. 

3. Nam qui proplietat, lo- 
minibus loquitur ad eeditica- 
tionem, et exhortationem, ct 
consolationem. 

4. Qui loquitur lingua, se- 
metipsum zdiflcat ; qui autem 
prophetat, Ecclesiam Dei edi- 
ficat. 

5. Volo autem omnes vos 


loqui linguis; magis autem 
prophetare. Nam major est, 
qui prophetat, quam qui lo- 
quitur linguis; nisi forte in- 
terpretetur, ut Ecclesia eedifi- 
cationem accipiat. 

6. Nunc autem, fratres, si 
venero ad vos linguis loquens: 
quid vobis prodero, nisi vobis 
loquar aut in revelatione, aut 
in scientia, aut in prophetia, 
aut in doctrina ? 
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7. Che per certo, quelle cose che son senza 
anima, si dànno voce, secondo che son li instru- 
menti che suonano, [la tibia, ovver] la citara ; e questi 
medesimi, se non distinguono quegli versi che can- 
tano, non sa l’ uomo, che dicano, nè ch' egli cantano. 


8. Che se la tromba non dà quella voce ch’ è 
usata, come s' apparecchia altri a combattere? 

9. E così è di noi; chè se noi (parliamo per 
diversi linguaggi, e) non siamo intesi, come sa l’ uo- 
mo quello che diciamo? e così parliamo (tutti i lin- 


guaggi) all’ aere. 


10. Chè molte generazioni di lingue son in questo 
mondo; e niuna ve n° è senza voce. 

11. Adunque se io non saprò lo intendimento 
della voce, sarò a colui che mi favella straniero, e 
quelli che parla sì mi pare uno barbaro. 

12. E così voi, che siete amatori di spirito, di- 
mandate che voi abbondiate a edificazione della 


Chiesa. 


13. E quelli che parla colla lingua, orì perchè 
sia interpretato (quello ch’ egli dice). 


7. Tamen que sine anima 
sunt vocem dantia, sive tibia, 
sive cithara, nisi distinctionem 
sonituum dederint: quomodo 
scietur id quod canitur, aut 
quod citharizatur? 

8. Etenim si incertam vo- 
cem det tuba, quis parabit se 
ad bellum ? 

9. Ita et vos per linguam 
nisi manifestum sermonem de- 
deritis: quomodo scietur id 
quod dicitur? eritis enim in 
aéra loquentes. 


10. Tam multa, ut puta, ge- 
nera linguarum sunt in hoc 
mundo ; et nihil sine vo«e est. 

ll. Si ergo nesciero virtu- 
tem vocis, ero ei, cui loquor, 
barbarus: et qui loquitur, mihi 
barbarus. 

12. Sic et vos, quoniam 
semulatores estis spirituum, ad 
sediflcationem Ecclesie? que- 
rite ut abundetis. 

13. Et ideo qui loquitur 
lingua, oret ut interpretetur. 
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14. Chè se io óro pur con la lingua, /o spirito 
mio favella, ma la mia mente è senza frutto. 

15. Adunque che sarà? Per cerio voglio orare 
collo spirito e colla mente; e voi [fate il] simigliante 
collo spirito e colla mente. 

16. Ma setuorerai pur piano con la tua mente, 
come farà quelli che sa poco (e che copre il suo 
difetto) e come risponderà: amen, sopra alla tua 


benedizione ? chè egli non sa quello che tu dici. 
17. Chè tu ben (fai e ben) referisci grazie (a Dio); 
ma un altro non è edificato. 
18. Grazie rendo a Dio, che con tutte le vostre 


lingue parlo. 


19. Ma io voglio parlare nella Chiesa maggior- 
mente cinque parole per mio senno a edificazione, 
che dieci milia parole per linguaggio straniero. 

20. Fratelli miei, non vogliate diventare fan- 
ciulli del senno; ma siate parvoli di malizia, e di 
senno siate perfetti (e compiuti). 

21. Che nella legge si è scritto (e dice Dio): in 


14. Nam si orem lingua, 
spiritus meus orat; mens au- 
tem mea sine fructu est. 

15, Quid ergo est? Orabo 
spiritu, orabo et mente: psal- 
lam spiritu, psalla:u et mente. 

16. Ceterum si benedixeris 
Spiritu, qui supplet locum 
idiota : quomodo dicet, Amen, 
super tuam benedictionem ? 
quoniam quid dicas nescit. 

17. Nam tu quidem bene 
gratias agis, sed alter non eedi- 
ticatur. 

18. Gratias ago Deo meo, 


quod omnium vestrum lingua 
loquor. 

19.Sed in Ecclesia volo quin- 
que verba sensu meo loqui, ut 
et alios instruam, quam decem 
millia verborum in lingua. 

20. Fratres, nolite pueri ef- 
fici sensibus, sed malitia par- 
vuli estote: sensibus autem 
perfecti estote. 

21. In lege scriptum est: 
Quoniam in aliis linguis et 
labiis aliis loquar populo huic: 
et nec sic exaudient me, dicit 
Dominus. | 
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altre lingue e in altre labbra parlerò a questo popolo; 
e per tutto {ciò non m' hanno esaudito (nè inteso), 
[dice il Signore]. 

22. Adunque le lingue sì son in segno, non alli 
fedeli, ma a coloro che non son fedeli; e le profe- 
zie son segni alli fedeli, e non alli infedeli. 

23. Adunque, se voi sarete raunati tutti nella 
Chiesa, e tutti parlerete per diversi linguaggi, e uno 
idiota o uno infedele entri dentro, non dirà egli che 
voi impazziate ? 

24. Ma se tutti profeteranno, ed entrerà uno che 
non creda nella fede, ovver [uno] idiota, sì è con- 
vinto, e sì è giudicato da tutti. 

25. Saranno palesati (li suoi pensieri e) tutti li 
suoi secreti (e le sue credenze da coloro che pro- 
fetano). Questo tale, vedendo questo, non si gitterà 
egli incontinente in terra per adorare Dio, pronun- 
ziando che Dio veramente sia in voi? 

26. Adunque che cosa è, fratelli? Quando voi 
vi raunate, ciascuno di voi ha il salmo, ha l' ammae- 


22. Itaque linguee in signum 25. occulta cordis ejus ma- 


sunt non fidelibus, sed intide- 
libus; prophetie autem non 
infidelibus, sed fidelibus. 

23. Si ergo conveniat uni- 
versa Ecclesia in unum, et 
omnes linguis loquantur, in- 
trent autem idiote, aut infl- 
deles: nonne dicent quod in- 
sanitis ? 

24. Si autem omnes prophe- 
tent, intret autem quis intl- 
delis, vel idiota, convincitur ab 
omnibus, dijudicatur ab omni- 
bus ; 


nifesta flunt, et ita cadens in 
faciem adorabit Deum, pronun- 
tians quod vere Deus in vo- 
bis sit. 

26. Quid ergo est, fratres? 
cum convenitis, unusquisque 
vestrum psalmum habet, do- 
ctrinam habet; apocalypsim 
habet, linguam habet, inter- 
pretationem habetí omnia ad 
sedificationem flant. 
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stramento, ha l' apocalisse, ha il linguaggio e !' in- 
terpretazione; e tutte le cose sieno a edificazione. 

21. Se alcuno parla lingua straniera, sieno due 
O più tre, e l' uno interpreti. 
28. E se non ha interprete, sì taccia nella Chiesa, 


e favelli tra sè e Dio. 


29. Li profeti due ovver tre dicano, e gli altri 
diano sentenza (in quel detto). 

30. E se ad un altro sarà rivelato alcuna cosa 
quando egli siede, taccia il primario (che profeta). 

31. Chè voi potete tutti profetare per ciascuno; 
chè tutti imprendano e tutti sì confortino. 

32. E li spiriti de’ profeti siano soggetti alli 


profeti. 


33. Chè Dio non è diviso, ma è di pace, secondo 
che io ammaestro in tutte le Chiese de’ santi. 

34. Le femine tacciano nella Chiesa; chè non 
è permesso a loro (né lecito) di parlare; ma siano 
soggette, secondo che dice la legge. 

3o. E se vogliono imprendere alcuna cosa, a 
casa ne dimandano li loro mariti; che sozza cosa e 
alla femina parlare nella Chiesa. 


27. Sive lingua quis loqui- 
tur, secundum duos, aut ut 
multum tres, et per partes, et 
unus interpretetur. 

28. Si autem non fuerit in- 
terpres, taceat in Ecclesia, sibi 
autem loquatur, et Deo. 

29. Prophete autem duo aut 
tres dicant, et ceteri dijudicent. 

30. Quod si alii revelatum 
fuerit sedenti, prior taceat. 

31. Potestis enim omnes per 
singulos prophetare, ut omnes 
discant, et omnes exhortentuti 


32. et spiritus prophetarum 
prophetis subjecti sunt. 

33. Non enim est dissensio- 
nis Deus, sed pacis; sicut et in 
omnibus Ecclesiis sanctorum 
doceo. 

34. Mulieres in Ecclesiis ta- 
ceant, non enim permittitur 
eis loqui, sed subditas esse, si- 
cut et lex dicit. 

35. Si quid autem volunt 
discere, domi viros suos inter- 
rogent. Turpe est enim mulieri 
loqui in Ecclesia. 
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36. È forse uscita la parola di Dio da voi? O 


venne solamente in voi? 


37. Se alcuno pare intra voi, che sia profeta o 
spirituale, cognosca queste cose che io scrivo a voi; 
chè son comandamenti del Signore. 

38. Ma quelli che non conosce, non sarà co- 


nosciuto. 


39. Adunque, fratelli, amate di profetare; e non 
vietate di parlare in diverse lingue. 
40. E tutte le cose siano (in voi) onestamente e 


ordinatamente. 


CAPO XV. 


1. Fratelli, facciovi manifesto l’ evangelio, il 
quale io predicai a voi, il quale voi riceveste, e nel 


quale state, 


2. per il qual voi vi salvate, se il tenete con 
quella ragione la quale io vi predicai; e se questo 
non fate, vanamente avete creduto. 


36. An a vobis verbum Dei 
processit? aut in vos solos per- 
venit ? 

37. Si quis videtur propheta 
esse, aut spiritualis, cognoscat 
qus scribo vobis, quia Domini 
sunt mandata. 

38. Si quis autem ignorat, 
ignorabitur. 

39. Itaque, fratres, emula- 
mini prophetare : et loqui lin- 
guis nolite prohibere. 

40. Omnia autem honeste, 
et secundum ordinem flat. 


CAPUT XV. 


l. Notum autem vobis fa- 
cio, fratres, Evangelium, quod 
predicavi vobis, quod et acce- 
pistis, in quo et statis, 

2. per quod et salvamini , 
qua ratione predicaverim vo- 
bis, si tenetis, nisi frustra cre- 
didistis. 
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3. Chè io détti a voi quello che prima io rice- 
vetti, cioè che Cristo fu morto per li peccati nostri, 


secondo le Scritture; 


4. ch’ egli è sepolto, e resuscitato il terzo giorno, 


secondo le Scritture : 


5. e ch’ egli fu veduto da Pietro, e poi da tutti 


gli undici apostoli ; 


6. e poi fu veduto da più di cinquecento fratelli 
insieme ; de’ quali molti ne son vivi ancora, e al- 


quanti ne dormirono; 


7. e veduto è da Iacobo, e poi anche da tutti 


gli apostoli; 


8. ma dietro a tutti apparve a me, secondo che 
fanciullo morto nel corpo della madre. 

9. Ché io son minore di tutti li apostoli; e non 
son degno d'essere chiamato apostolo, perché io 
feci persecuzione alla Chiesa di Dio. 

10. Ma per la grazia di Dio io son quello che 
io sono, e la grazia non fu in me vóta; chè io ho 
maggiormente operato, che tutti li altri; ma non io 
solo, ma la grazia di Dio meco. 


3. Tradidi enim vobis in 
primis, quod et aecepi: quo- 
niam Cristus mortuus est pro 
peccatis nostris secundum Seri- 
pturas ; 

4. et quia sepultus est, et 
quia resurrexit tertia die se- 
eundum Seripturas ; 

5. et quia visus est Cephe, 
et post hoc undecim; 

6. deinde visus est plus 
quam quingentis fratibus si- 
mul, ex quibus multi manent 
usque aduc, quidam autem dor- 
mierunt; 


7. deinde visus est Jacobo, 
deinde Apostolis omnibus; 

8. novissine autem omnium 
tamquam abortivo, visus est 
et mihi. 

9. Ego enim sum minimus 
Apostolorum, qui non sum di- 
gnus vocari Apostolus, quoniam 
persecutus sum Ecclesiam Dei. 

10. Gratia autem Dei sum 
id quod sum, et gratia ejus in 
me vacua non fuit, sed abun- 
dantius illis omnibus laboravi: 
non ego autem, sed gratia Dei” 
mecum: 
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11. O sia io o siano egli, cosi predichiamo, e 


cos] credeste. 


12. (E cosi v'è predicato che Cristo è resusci- 
tato da morte). Ma se Cristo è predicato, ch' elli re- 
suscitò dagli morti, come adunque dicono alquanti 
intra voi, che non resusciteranno li morti? 

13. E se non è resurrezione di morti, Cristo non 


è resuscitato. 


14. E se Cristo non è resuscitato, sì è vana la 
nostra predicazione, e vana la vostra fede. 

15. E così siamo trovati falsi testimonii di Dio, 
che abbiamo detto falso testimonio contra Dio, quando 
noi dicemmo ch' egli avea resuscitato Cristo; il quale 
non resuscitó, se li morti non denno resuscitare. 

16. Chè certo, se li morti non denno resuscitare, 


nè Cristo non resuscitò. 


17. E se Cristo non resuscitò, è vana la vostra 
fede, e ancora siete nelli peccati vostri. 

18. Che se così è come voi dite, tutti coloro che 
son morti in Cristo sì son periti, (e non hanno bene 
delle buone opere che feciono). 


Il. sive enim ego, sive illi, 
sic predicamus, et sic credi- 
distis. 

12. Si autem Christus pra- 
dicatur, quod resurrexit a mor- 
tuis, quomodo quidam dicunt 
in vobis, quoniam resurrectio 
mortuorum non est? 

13. Si autem resurrectio 
mortuorum non est, neque Chri- 
stus resurrexit. 

14. Si autem Christus non 
resurrexit, inanis est ergo pre- 
dicatio nostra, inanis est et fl- 
des vestra; 


15. invenimur autem et falsi 
testesDei,quoniam testimonium 
diximus adversus Deum, quod 
suscitaverit Christum , quem 
non suscitavit, si mortui non 
resurgunt. 

16. Nam si mortui non re- 
surgunt, neque Christus resur- 
rexit. 

17. Quod si Christus non re- 
surrexit, vana est fides vestra, 
alhuc enim estis in peccatis 
vestris. 

18. Ergo et qui dormierunt 
in Christo, perierunt. 
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19. E se noi solamente in questa vita speriamo 
in Cristo, noi siamo li pià miseri di tutti li (altri) 


uomini. 


20. Ma ora (io vi dico cosi: che) Cristo resu- 
scitó da morte, il primo di quelli che dormono. 

21. Chè certo, secondo che per uno uomo venne 
la morte, così la resurrezione de’ morti è per uno 


uomo. 


22. E secondo che in Adamo tutti 


morremo, 


così in Cristo tutti averanno a vivificare. 
23. E ciascuno nel suo ordine; prima Cristo, e 
poi quelli che son di Cristo, li quali credettero nel 


suo avvenimento. 


24. E poi sarà la fine, quando darà il regno 
a Dio padre, e quando tornerà a niente il prin- 
cipato tutto e la signoria e la virtù. 

25. E conviene ch’ egli regni, insino a tanto 
ch’ egli metta sotto li suoi piedi l’ inimici suoi. 

26. Dretanamente sarà destrutta la morte ne- 
mica; chè Dio sottopose tutte le cose sotto li piedi 
di costui (cioè di Cristo). E quando dice, 


19. Si in hac vita tantum 
in Christo sperantes sumus, mi- 
serabiliores sumus omnibus ho- 
minibus. 

20. Nunc autem Christus re- 
surrexit a mortuis primitix 
dormientium, 

21.quoniam quidem per ho- 
minem mors , et per hominem 
resurrectio mortuorum. 

22. Et sicut in Adam omnes 
moriuntur, ita et in Christo 
omnes viviricabuntur. 

23. Unusquisque autem in 
suo ordine: primitie Christus; 


deinde ii, qui sunt Christi, qui 
in adventu ejus crediderunt. 

24. Deinde flnis, cum tra- 
diderit regnum Deo et Patri, 
cum evacuaverit omnem prin- 
cipatum, et potestatem, et vir- 
tutem. 

£9. Oportet autem illum 
regnare, donec ponat omnes 
inimicos sub pedibus ejus. 

26. Novissima autem ini- 
mica destruetur mors; omnia 
enim subjecit sub pedibus ejus. 
Cum autem dicat: 
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27. che tutte le sottopose a lui, senza dubbio è 
così, eccetto quello il qual ha soggetto a lui ogni 


Cosa. 


28. E quando tutte le cose saranno sottoposte al 
Figliuolo, allora quel Figliuolo sarà soggetto a colui 
che tutte le cose gli sottopose, acciò che Dio sia 


tutto in tutte le cose. 


29. (In altra guisa e) se così non fosse, che fa- 
ranno quelli che son battezzati per li morti, se al 
postutto li morti non risorgono? perchè si battezzano 


per coloro? 


30. E noi perchè siamo tormentati ogni ora? 
31. Fratelli, cotidianamente io moro per la vo- 
stra gloria, la qual abbio in Cristo Iesù nostro 


Signore. 


32. E se io, secondo che uomo, pugnai (e com- 
battetti) colle bestie di Efeso, che giova a me, se li 
morti non denno resuscitare? Manduchiamo e be- 
viamo, chè domani morremo. 


27. Omnia subjecta sunt ei; 
sine dubio preter eum, qui 
subjecit ei omnia. 

28. Cum autem subjecta 
fuerint illi omnia: tunc et ipse 
Filius subjectus erit ei, qui 
subjecit sibi omnia, ut sit Deus 
omnia in omnibus. 

29. Alioquin quid facient 
qui baptizantur pro mortuis, 
si omnino mortui non resur- 
gunt? ut quid et baptizantur 
pro illis? 


30. Ut quid et nos pericli- 
tamur omni hora ? 

3l. Quotidie morior per ve- 
stram gloriam, fratres, quam 
habeo in Christo Jesu Domino 
nostro. 

32. Si (secundum hominem) 
ad bestias pugnavi Ephesi : 
quid mihi prodest, si mortui 
non resurgunt? Manducemus 
et bibamus, cras enim mo- 
riemur. 
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33. Or non siate ingannati; chè le malvagie 
parole corrompono li boni costumi. 

34. E vogliate essere giusti, e non vogliate pec- 
care; chè alquanti non hanno il conoscimento di Dio; 
ma io parlo a voi con reverenza. 


35. Ma forse dirà alcuno: 


come resusciteranno 


li morti? e con che corpi verranno? 
36. Or tu, matto, non vedi che il seme, il quale 


tu semini, 
prima? 


non si fa vivo, s' egli non muore in 


37. E non semini quel corpo in quella sostanza 
che dee venire poscia, ma semini uno nudo granello, 
secondo ch' é di grano, ovver d' altra biada. 

38. E Dio dà a quello granello il corpo, secondo 
ch' egli vuole; a ciascuno seme il suo proprio corpo 


(secondo la sua qualità). 


39. Non è ogni carne quella medesima carne; 
ma altra è quella delli uomini e altra di bestie, 
altra d' uccelli e altra di pesci. 


40. E son corpi celesti, 


e corpi terrestri; altra 


è la gloria de' celesti, e altra de' terrestri. 


33. Nolite seduci: corrum- 
put mores bonos colloquia mala. 

34. Evigilate justi, et nolite 
peccare: ignorantiam enim Dei 
buidam habent, ad reverentiam 
vobis loquor. 

35. Sed dicet aliquis: Quo- 
modo resurgunt mortui ? qua- 
live corpore venient? 

36. Insipiens, tu quod se- 
minas non vivifleatur , nisi 
prius moriatur. 

37. Et quod seminas, non 
corpus, quod futurum est, se- 


minas, sed nudum granum, ut 
puta tritici, aut alicujus cete- 
rorum. 

38. Deus autem dat illi cor- 
pus sicut vult, et unicuique 


"seminum proprium corpus. 


39. Non omnis caro, eadem 
caro; sed alía quidem hominum, 
alia vero pecorum, alia volu- 
crum, alia autem piscium. 

40. Et corpora eslestia, et 
eorpora terrestria; sed alia 
quidem ezlestium gloria, alia 
autem terrestrium : 
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41. E altra è la chiarezza del sole, e altra è la 
chiarezza della luna, e altra la chiarezza delle stelle; 
e l'una stella si sguaglia dall’ altra in chiarezza. 

42. E così la resurrezione delli morti. Sèminasi 
in corruzione; resusciterà in non corruzione. 

43. Ed è seminato in vergogna e sozzura; re- 
susciterà in gloria (e in grandezza); ed è seminato 
in fragilezza, e resusciterà in fermezza. 

44, Ed è seminato corpo bestiale, e resusciterà 
corpo spirituale S' egli è corpo bestiale (cioè di 
carne), sì è spirituale, secondo che è scritto: 

45. il primo uomo Adam sì fu fatto in anima 
vivente; il dretano Adam in spirito vivente. 

46. Ma non è [prima] quello ch’ è spirituale, 
ma quello ch’ è bestiale; e poi quello ch’ à 


spirituale. 


47. Il primo uomo è di terra, terreno ; 
condo è di cielo, celestiale. 


il se- 


48. Quale è ]' uomo terreno, tali son li terreni; 
e quale è il celestiale, tali son li celesti. 


4l. alia claritas solis, alia 
elaritas lung , et alia claritas 
stellarum. Stella enim a stella 
diffect in claritate: 

42. sic et resurrectio mor- 
tuorum. Seminatur in corru- 


ptione,surget in incorruptione. ' 


43. Seminatur in ignobili- 
tate, surget in gloria;seminatur 
in infirmitate, surget in vir- 
tute; 

44. seminatur. corpus ani- 
male, surget corpus spiritale. 
Si est corpus animale, est et 
spiritale, sicut scriptum est: 


45. Factus est primus homo 
Adam in animam viventem; 
novissimus Adam in spiritum 
vivificaniem. 

46. Sed non prius quod spi- 
ritale est, sed quod animale; 
deinde quod spiritale. 

47. Primus homo de terra, 
terrenus; secundus homo de 
c&elo, caelestis. 

48. Qualis terrenus, tales el 
terreni; et qualis eselestis, t& 
les et caelestes. 
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49. Adunque secondo che noi abbiamo portato 
la imagine dell’ uomo terreno, così portiamo la ima- 


gine celestiale. 


50. E questo dico, fratelli, imperò che la carne 
e il sangue non possederanno il regno di Dio; il 
corrompimento non possederà la cosa non corrotta. 
51. Ecco, questo misterio (e questa cosa nascosa) 
dico: certo noi risorgeremo, ma tutti non saremo 


remutati. 


52. In uno momento, e in uno battere d' occhio 
(risusciteremo) nella tromba nuovissima; la tromba 
sonarà, e li morti resusciteranno (puri e) incorrotti; 


e noi saremo mutati. 


53. Chè bisogno è, che questo corpo corrutti- 
bile si vesta di saldezza; e questo corpo mortale bi- 
sogna che si vesta di vita che non verrà meno. 

54. E quando questo sarà, allora adempiuta è 
la parola ch’ è scritta (la quale dice così): inghiot- 
tita è la morte nella vittoria. 


49. Igitur, sicut portavimus 
imaginem terreni, portemus et 
imaginem c:elestis. 

50. Hoc autem dico, fratres, 
quia caro et sanguis regnum 
Dei possidere non possunt: ne- 
que corruptio incorruptelam 
possidebit. 

51. Ecce, mysterium vobis 
dico: Omnes quidem resurge- 
mus, sed non omnes immuta- 
bimur. 

52. In momento, in ictu 

VOL. X 


oculi, in novissima tuba; canet 
enim tuba, et mortui resur- 
gent incorrupti: et nos immu- 
tabimur. 

53. Oportet enim corrupti- 
bile hoc induere incorruptio- 
nem : et mortale hoc induere 
immortalitatem. 

54. Cum autem mortale hoc 
induerit immortalitatem, tunc 
flet sermo, qui seriptus est: 
Absorpta est mors in victoria. 


10 
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55. Ove è la tua vittoria, o morte? e dove è 


il stimolo tuo? 


56. Il stimolo della morte è il peccato; e la 
virtù del peccato è la legge. 

57. Grazia sia a Dio, il quale diede a noi vit- 
toria per Iesù Cristo nostro Signore. 

58. Adunque, fratelli miei dilettissimi, siate 
stabili e fermi, e abbondate nell’ opera del Signore 
sempre, sapendo che la vostra fatica non è vana 


appo il Signore. 


CAPO XVI. 


1. Delle collette, le quali si fanno intra santi, 
così ne fate voi, secondo che io ordinai nelle Chiese 


di Galazia, 


2. per ciascuno sabbato ciascuno di voi appo sè 
stesso riponga (e raguni) quello che a lui piace, 
acciò che non si facciano collette quando io verrò. 


55. Ubi est, mors, victoria 
tua ? ubi est, mors, stimulus 
tuus? 

56. Stimulus autem mortis 
peccatum est; virtus vero pec- 
cati lex. 

57. Deo autem gratias, qui 
dedit nobis victoriam per Do- 
minum nostrum Jesum Chri- 
stum. 

58. Itaque, fratres mei di- 
leeti, stabiles estote et immo- 
biles: abundantes in opere Do- 
mini semper, scientes quod la- 


bor vester non est inanis in 
Domino. 


CAPUT XVI. 


I. De collectis autem, que 
flunt in sanctos, sicut ordinavi 
Ecclesiis Galati, ita et vos 
facite. 

2. Per unam sabbati unus- 
quisque vestrum apud se se- 
ponat, recondens quod ei bene 
placuerit, ut non, cum venero, 
tune collect; flant. 
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3. E quando sarò presente con voi, coloro li 
quali voi vorrete, per portare in Ierusalem quello 
che voi vorrete mandare, sì mandaremo con mie 


lettere. 


4. E se sarà bisogno che io vada con loro, sì 


anderó. 


5. Ma verrò a voi, quando passarò per Mace- 
donia; perció ch' io passaró per Macedonia. 

6. E forse per ventura con voi dimorerò, e averò 
a vernare, perchè voi mi meniate là dove io. debbo 


andare. 


7. Non vi voglio vedere ora in questo passag- 
gio; ché ho speranza di dimorare con voi alquanto 
tempo, se il Signore il permetterà. 

8, Dimoreró in Efeso insino a Pentecoste. 

9. Ché una porta grande si m' è palese e aperta 
(di tribulazione); e avversarii son molti (apparec- 


chiati). 


10. E se Timoteo viene, studiate si come egli 
stia (sicuro e) senza paura appo voi; chè egli ado- 
pera l’ operazione di Dio, sì come io. 


3. Cum autem presens fuero, 
quos probaveritis per epistolas, 
hos mittam perferre gratiam 
vesiram in Jerusalem. 

4. Quod si dignum fuerit, 
ut et ego eam, mecum ibunt. 

o. Veniam autem ad vos, 
cum Macedoniam pertransiero: 
nam Macedoniam pertransibo. 

6. Apud vos autem forsitan 
manebo, vel etiam hiemabo, ut 
vos me deducatis quocumque 
iero: 

1. Nolo enim vos inodo in 


transitu videre, spero enim me 
aliquantulum temporis manere 
apud vos, si Dominus permi- 
serit. 

8. Permanebo autem Ephesi 
usque ad Pentecosten. 

9. Ostium enim mihi aper- 
tum est magnum et evidens; 
et adversarii multi. 

10. Si autem venerit Ti- 
motheus, videte ut sine timore 
sit apud vos; opus enim Do- 
mini operatur, sicut et ego. 
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11. Adunque niuno non l’ abbia in dispetto ; ma 
menatelo (sicuro e) in pace, che vegna a me; chè 
io l' aspetto con li fratelli. 

12. Ma del fratello nostro Apollo si vi faccio 
manifesto, che io il pregai molto che venisse a voi 
colli fratelli; ma certo non fu di sua volontà di ve- 
nire ora, ma egli verrà quando gli verrà comodo 
e in acconcio. 

13. Vegliate, e state nella fede; lavorate di 
forza, e confortatevi (nel Signore). 

14. E tutte le vostre cose siano in carità. 

15. Pregovi; voi cognoscete la casa di Stefana 
e di Fortunato e di Acaico, e come son li primi che 
credettero nella provincia di Acaia, e ordinarono 
sè medesimi nel servigio de’ santi; 

16. che voi siate sudditi (e amatori) a quelli tali, 
e a tutti coloro che aiutano e lavorano (nell' opera 
- di Dio). 

17. Io ebbi allegrezza della presenza di Stefana 
e di Fortunato e di Acaico ; imperò ch' eglino com- 
pirono quello che venia meno a voi; 


15. Obsecro autem vos, fra- 
tres, nostis domum Stephane, 


11. Ne quis ergo illum sper- 
nat: deducite autem illum in | 
pace, ut veniat ad me: exspe- | et Fortunati, et Achaici, quo- 
cto enim illum cum fratribus. niam sunt primitie Achaj®, 

12. De Apollo autem fratre | n «m inisterium sanctorum 
vobis notum facio, quoniam | ordinaverunt seipsos, 
multum rogavi eum ut veniret 16. ut et vos subditi sitis 
ad vos cum fratribus; et uti- | ejusmodi, et omni cooperanti 
que non fuit voluntas ut nunc ! et laboranti. 
veniret; veniet autem, cum ei | 17. Gaudeo autem in pre- 
vacuum fuerit. | sentia Stephan®, et Fortunati, 

13. Vigilate, state in flde, ; et Achaici: quoniam id , quod 
viriliter agite, et confortamini. | vobis deerat, ipsi suppleverunt: 

14. Omnia vestra in chari- , 
tate flant. ! 
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18. e recrearono il mio spirito e il vostro. 
Adunque conoscete (e amate) quelli tali. 

19. Salutanvi le Chiese della provincia d' Asia; 
salutanvi ancora molto nel Signore Aquila e Priscilla 
colla loro famiglia, con la quale io albergo. 

20: Salutanvi tutti li fratelli. Salutatevi insieme 


col santo basciamento. 


21. Salutamento mio è la mano di Paulo (cioè 


la scrittura). 


22. Se alcuno non ama il nostro Signore Iesù 
Cristo, sia scomunicato e condannato (insino a tanto 


che il Signore nel 
giudicio). 


suo avvenimento, 


cioè del 


23. La grazia del nostro Signore Iesù Cristo sia 


con vol. 


24. E la mia carità dimori con tutti voi. Amen. 


18. refecerunt enim et meum 
spiritum et vestrum. Cogno- 
scite ergo qui hujusmodi sunt. 

19. Salutant vos Ecclesia 
Asiae. Salutat vos in Domino 
multum Aquila et Priscilla cum 
domestica sua Ecclesia, apud 
quos et hospitor. 

2C. Salutant vos omnes fra- 
tres. Salutate invicem in osculo 
sancto. 


2]. Salutatio, mea manu 
Pauli. 

22. Si qui non amat Domi- 
num nostrum Jesum Christum, 
sit anathema: Maran Atha. 

23. Gratia Domini nostri 
Jesu Christi vobiscum. 

24. Charitas mea cum omni- 
bus vobis in Cliristo Jesu. 
Amen. 
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ARGOMENTO 
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Poscia che dalli Corinti fu fatta penitenza, una con- 
solatoria epistola li scrive l'apostolo a Troade per Tito; 
e collaudando quelli, li esorta a migliori cose; e loro, 
certo tristati, gli dimostra esser emendati. 


Qui comincia 


la seconda epistola alli Corinti 


rt AL: A 


CAPO I. 


1. Paulo apostolo di Iesù Cristo per la volontà 
di Dio, e suo fratello Timoteo, alla Chiesa di Dio la 
quale è a Corinto, e a tutti li santi li quali son per 
la provincia di Acaia. 


CAPUT I. Timotlieus frater, Ecclesia Dei, 

L . quee est Corinthi, cum omnibus 

1. Paulus, Apostolus Jesu | sanctis, qui sunt in universa 
Christi per voluntatem Dei, et | Achaja. 


H 
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2. Grazia sia a voi e pace da Dio padre nostro, 
e dal Signore Iesù Cristo. 

3 E benedetto Dio, padre del nostro Signore 
Iesù Cristo, il quale è padre di misericordia, e Dio 
di tutta consolazione; 

4. il quale consola noi in tutte le nostre tribu- 
lazioni, acciò che possiamo noi medesimi consolare 
coloro li quali son posti in ogni angustia, per quel 
confortamento per il quale noi siamo confortati 





da Dio. 


5. Imperò che secondo che abbondano le pas- 
sioni di Cristo in noi, così per Cristo abbonda la 


nostra consolazione. 


6. Ovver che siamo tribulati per vostra confor- 
tanza di salute, ovver che noi siamo confortati per 


vostro confortamento 


. +. +. di salute, 


la quale si guadagna nella sofferenza di quelle me- 
desime passioni le quali noi sostegniamo; 

7. che la nostra speranza sia ferma per voi; e 
sappiate che secondo che voi siete compagni a so- 


9. Gratia vobis et pax a 
Deo Patre nostro, et Domino 
Jesu .Christo. 

3. Benedictus Deus et Pater 
Domini nostri Jesu Christi, Pa- 
tev misericordiarum, et Deus 
totius consolationis, 

4. qui consolatur nos in 
omni tribulatione nostra, ut 
possimus et ipsi consolari eos, 
qui in omni pressura sunt, per 
exhortationem, qua exhorta- 
mur et ipsi a Deo. 

5. Quoniam, sicat abundant 
passiones Christi in nobis, ita 


et per Christum abundat con- 
solatio nostra. 

6. Sive autem tribulamur 
pro vestra exhortatione et sa- 
lute, sive consolamur pro ve- 
stra consolatione, sive exhor- 
tamur pro vestra exhortatione 
et salute, quae operatur tole- 
rantiam earumdem passionum, 
quas et nos patimur, 

7. ut spes nostra firma sit 
pro vobis; scientes, quod sicut 
socii passionum estis, sic eritis 
et consolationis. 


CAPO I 153 


stenere la tribulazione, così sarete compagni nella 
consolazione. 

8. Fratelli, noi volemo che voi sappiate della 
nostra tribulazione, la quale è fatta in Asia; chè 
sopra mensura siamo gravati, e sopra alla nostra 
forza, sì ch’ eziandio ci rincresce di vivere. 

9. Ma noi ricevemmo responsione della morte 
in noi medesimi, che non ci confidiamo di noi, ma 
abbiamo fidanza nel Signore il quale resuscita li 
morti; 

10. il quale di tanti pericoli ci ha scampati; e 
avemo speranza in lui, che ancora ci liberarà, 

11. aiutando voi colle vostre orazioni, acciò che 
da persone di molti fatti siano rendute grazie a Dio, 
e per molti, del donamento che fatto è in noi. 

12. Certo la nostra gloria si è questa, la testi- 
monianza della nostra coscienza, ché noi siamo con- 
versati.in questo mondo, non con saviezza carnale, 
ma con verità e con semplicità, nella grazia di Dio. 


8. Non enim volumus igno- 
rare vos, fratres, de tribula- 
tione nostra, que facta est in 
Asia, quoniam supra modum 
gravati sumus supra virtu- 
tem, ita ut teederet nos etiam 
vivere. 

9. Sed ipsi in nobismetipsis 
responsum mortis habuimus, ut 
non simus fldentes in nobis, 
sed in Deo, qui suscitat mor- 
tuos, 

10. qui de tantis periculis 
nos eripuit, et eruit; in quem 
speramus, quoniám et adhuc 
eripiet, 


11. adjuvantibus et vobis in 
oratione pro nobis, ut ex mul- 
torum personis, ejus, que in 
nobis est donationis, per multos 
gratie agantur pro nobis. 

12. Nam gloria nostra hac 
est, testimonium  conscientiz 
nostre, quod in simplicitate 
cordis et sinceritate Dei.et non 
in sapientia carnali, sed in gra- 
tia Dei conversati sumus in hoc 
mundo: abundantius autem ad 
VOS. 
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13. Non scriviamo a voi altre cose, che quelle 
che voi cognoscete e leggete; e ho speranza che 
insino alla fine cognoscerete, 

14. secondo che avete cognosciuto in parte, che 
noi siamo la vostra gloria, e voi la nostra, nel di 
del nostro Signore Iesù Cristo. 

15. E con questa fidanza voglio venire a voi 
in prima, perchè voi aveste la seconda grazia, 

16. e poi passare in Macedonia; e poi di Mace- 
donia mi puosi in cuore ancora di venire a voi, 
perché voi foste meco in Iudea. 

17. E volendo io fare queste cose, usai forse 
però levità? Or penso io quelle cose che io penso, 
secondo la carne, che sia appo me: si E, e NON E? 

18. Ma il fedele Dio il sa, che la nostra parola, 
la quale fu in voi, non è in lui: [sr È e non E]. 

19. Sì, il figliuolo di Dio, Iesù Cristo, il quale è 
in voi predicato per me e per Silvano e per Timoteo, 
non fu (in lui) sì e non, ma è in lui pur st. 


13. Non enim alia scribimus 
vobis, quam qua legistis, et co- 
gnovistis. Spero autem quod 
usque in finem cognoscetis, 

14. sicut et eognovistis nos 
ex parte, quod gloria vestra 
sumus, sicut et vos nostra, in 
die Domini nostri Jesu Christi. 

15. Et hac confldentia volui 
prius venire ad vos, ut secun- 
dam gratiam haberetis, 

16. et per vos transire iu 
Macedoniam, et iterum a Ma- 
cedonia venire ad vos, et a vo- 
bis deduci in Judzeam. 


17. Cum ergo hoc voluis- 
sem, numquid levitate usus 
sum? Aut qus cogito, secun- 
dum carnem cogito, ut sit apud 
me: Est, et Non? 

18. Fidelis autem Deus, quia 
sermo noster, qui fuit apud 
vos, non est in illo: Est, et 
Non. 

19. Dei enim Filius, Jesus 
Christus, qui in vobis per nos 
preedicatus est, per me, et Sil- 
vanum, et Timotheui, non fuit: 
Est et Non; sed Est in illo fuit. 
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20. Quante furono le promissioni di Dio (padre), 
tutte furono in lui; e imperò per lui dicemo verità 
a lui, in nostra gloria. 

21. Il quale Dio conferma noi con voi in Cristo 
(salvatore), e unse noi, 

22. e segnò noi (e benedisse), e diedeci il pegno 
del Spirito (Santo) nelli nostri cuori. 

23. Ma io chiamo Dio per testimonio nella mia 
anima, che io non venni a voi a Corinto, volendovi 
perdonare (e riguardare dalle brighe); non che noi 
(non) signoreggiamo alla vostra fede, ma siamo aiu- 
tatori del vostro gaudio (di salute); chè voi state 
fermi nella fede. 


CAPO II. 


1. Crdiuai questo appo me, di non venire a 
voi più con tristizia. 

2. Chè se io contristo voi, chi è quelli che mi 
consoli (e che mi faccia allegro) se non quelli che si 
contrista di me? 


20. Quotquot enim promis- | Corinthum: non quia domina- 
siones Dei sunt, in illo Est: | mur fldei vestre, sed adjuto- 
ideo et per ipsum Amen Deo | res sumus gaudii vestri: nam 
ad gloriam nostram. - fide statis. 

21.Qui autem confirmat nos 
vobiseum in Christo, et qui 
unxit nos Deus, 

22. qui et signavit nos, et 
dedit pignus Spiritus in cor- 
dibus nostris. 

I 


CAPUT II. 


1. Statui autem hoc ipsum 
apud me, ne iterum in tristitia 
venirem ad vos. 

23. Ego autem testem Deum 2.Sì enim ego contristo vos: 
invoco in animam meam, quod | et quis est, qui me leetificet, 
parcens vobis, non veni ultra | nisi qui contristatur ex me? 


' 
| 
1 
i, 
| 
'. | 
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3. E questo scrissi a voi, perchè io non abbia 
tristizia sopra tristizia, quando io verrò, di coloro 
de’ quali io mi credea avere allegrezza; ma confi- 
domi in tutti voi di ‘questo, che il mio gaudio è 
di tutti voi. 

4. E certo con molta tribulazione e angoscia del 
cuore scrissi a voi, e con molte lacrime, (e questo) 
non (vi manifesto) perchè voi vi contristiate, ma 





perchè voi cognosciate quanto amore io vi porto. 

5. E se alcuno contristò me, in parte mi con- 
tristò, (e questo dico) perchè io non carichi tutti voi. 

6. Basta a colui, che di tale guisa è, le schernie 
e le beffe, le quali son fatte di lui da molti. 

7. Ma voglio che (da ora dinanzi) per contrario 
voi facciate consolazione a colui, perdonandoli a 
quello ch' è di questa guisa, acciò che forse per 
maggiore tristizia non si disperasse. 

8. Per la qual cosa voglio che voi confermiate 


in lui la carità. 


3. Et hoc ipsum scripsi vo- 
bis, ut non, cuni venero, tri- 
stitiam super tristitiam ha- 
beam, de quibus oportuerat me 
gaudere: confidens in omnibus 
vobis, quia meum gaudium om- 
nium vestrum est. 

4. Nam ex multa tribula- 
tione et, angustia cordis scripsi 
vobis per multas lacrymas: non 
ut contristemini, sed ut sciatis, 
quam charitatem lhnabeam a- 
bundantius in vobis. 

5. Si quis autem contrista- 


vit, non me contristavit; sel 
ex parte, ut non onerem om- 
nes vos. 

6. Sufficit illi, qui ejusmodi 
est, objurgatio hsc, quie fit a 
pluribus, 

7. ita ut e contrario magis 
donetis, et consolemini, ne for- 
te abundantiori tristitia absor- 
beatur qui ejusmodi est. 

8. Propter quod obsecro vos, 
ut confirmetis in illum chari- 
tatem. 
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9. E imperò scrissi a voi questo per conoscervi, 
se voi siete obbedienti in tutte le cose. 

10. Ché a colui cui voi perdonerete, e io per- 
dono; e quello che perdono, sì perdono in persona 


di Cristo; 


1l. chè non siamo ingannati da Satana; chè 
no sapiemo bene li suoi pensieri. 

12. Ma venuto io nella città di Troade per la 
predicazione dell’ evangelio di Cristo, la porta mi 


fu aperta nel Signore. 


13. Per tutto questo non ebbe riposo il mio spi- 
rito, imperò che io non trovai Tito, il mio fratello; 
ma salutati coloro (di quella città), sì andai in Ma- 


cedonia. 


14. E a Dio referiamo grazie, il quale sempre 
fa vincere noi in Iesù Cristo, e manifesta per noi 
l' odore della sua notizia in ogni luogo. 

15. Imperò che noi siamo buono odore di Cristo 
a Dio, in coloro che son salvi, e in coloro che pe- 


riscono. 


9. Ideo enim et scripsi, ut 
cognoscam experimentum ve- 
strum, an in omnibus obedien- 
tes sitis. 

10. Cui autem aliquid do- 
nastis, et ego: nam et ego quod 
donavi, si quid donavi, propter 
vos in persona Christi, 

11. ut non circumveniamur 
a satana; non enim ignoramus 
cogitationes ejus. 


12. Cum venissem autem 


Troadem propter Evangelium 
Christi, et ostium mihi aper- 
tum esset in Domino, 


13. non habui requiem spi- 
ritui meo, eo quod non inve- 
nerim Titum fratrem meum, 
sed valefaciens eis, profectus 
sum in Macedoniam. 

14. Deo autem gratias, qui 
semper triumphat nos in Chri- 
sto Jesu, et odorem notitic 
suc: manifestat per nos in omni 
loco: 

15. quia Christi bonus odor 
sumus Deo in iis qui salvi 
fiunt, et in iis qui pereunt: 
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16. E certo, a cui siamo odore di morte a mo- 
rire, e a cui siamo odore di vita a vivere. E a que- 
ste cose chi sarà così idoneo (e acconcio)? 

17. Chè noi non siamo come molti, che imba- 
stardiscono la parola di Dio; ma predichiamo con 
purità ch' è Cristo, come dinanzi a Dio. 


CAPO III. 


l. Ancora cominciamo di lodare noi medesimi? 
or sonci bisogno, secondo che alquanti bisognano, 
lettere (epistole) di lode a voi o da voi? 

2. Chè voi siete la nostra epistola, scritta nelli 
nostri cuori, la quale si sa e leggesi da tutti gli 


uomini. 


3. Dico di voi, che siete manifestati, e siete la 
epistola di Dio, ministrata da noi e scritta, non con 
inchiostro, ma con spirito di Dio vivo; non in ta- 
vole di pietra, ma in tavole di cuore carnale. 

4. Ma tale fidanza avemo a Dio per Cristo; 


16. aliis quidem odor mor- 
tis in mortem, aliis autem odor 
vita in vitam. Et ad heec quis 
tam: idoneus? 

17. Non enim sumus sicut 
plurimi, adulterantes verbum 
Dei, sed ex sinceritate, sed si- 
cut ex Dco, coram Deo, in Chri- 
sto loquimur. 


CAPUT II. 
l. Ipeipimus iterum nosme- 


tipsos commendare? aut num- 
quid egemus (sicut quidam ) 


commendatitiis epistolis ad vos, 
aut ex vobis? 

2. Epistola nostra vos estis, 
scripta in cordibus nostris, que 
scitur et legitur ab omnibus 
hominibus: 

3. manifestati, quod episto- 
la estis Christi, ministrata à 
nobis, et scripta non atramen- 
to, sed spiritu Dei vivi; non 
in tabulis lapideis, sed in ta 
bulis cordis carnalibus. 

4.Fiduciam autem talem lia- 
bemus per Christum ad Deum: 
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5. non che siamo sufficienti di pensare alcuna 
cosa da noi, come per noi; ma la nostra sufficienza 
è da Dio. 

6. Il quale fece noi convenevoli amministratori 
del nuovo testamento, non già per la lettera, ma 
per il Spirito; imperò che la lettera uccide, e il 
Spirito vivifica. 

7. Ma se la ministrazione della morte, designata 
con lettere in pietre, fu in gloria, sì che li figliuoli 
d' Israel non poteano riguardare nella faccia di 
Moisè per la gloria del suo volto, la quale gloria 
invanì (e tornò a niente); 

8. come non più maggiormente la miuistrazione 
del Spirito sarà in gloria? 

9. Chè se la ministrazione della dannazione è 
in gloria, molto maggiormente abbonda il ministe- 


rio (e il servigio) della giustizia in gloria. 
10. Chè non è glorificato ciò ch’ è manifesto in 
in questa parte, per la soprastante gloria. 


5. non quod sufficientes si- 
mus cogitare aliquid a nobis: 
quasi ex nobis: sed suflicientia 
nostra ex Deo est, 

6. qui et idoneos nos fecit 
ministros novi testamenti, non 
littera, sed spiritu: littera e- 
nim occidit, Spiritus autem 
vivificat. 

7. Quodsi ministratio mor- 
tis, litteris deformata in lapidi- 
bus, fuit in gloria, ita ut non 


possent intendere fllii Israel in 
faciem Moysi propter gloriam 
vultus ejus, quae evacuatur: 

8. quomodo non magis mi- 
nistratio Spiritus erit in gloria? 

9. Nam si ministratio dam- 
nationis gloria est, multo ma- 
gis abundat ministerium justi- 
tiee in gloria. 

10. Nam nec glorificatum 
est, quod claruit in hac parte, 
propter excellentem gloriam. 
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ll. Certo se quella cosa, ch’ è invanita, è in 
gloria; molto maggiormentè quella cosa, che resta, 
è in gloria. 

12. Adunque noi che avemo questa speranza, 
usiamo con molta fiducia. 

13. E non poniamo, secondo che Moisè ponea 
sopra la sua faccia, la copertura, sì che li figliuoli 
d' Israel non poteano riguardare nella sua faccia. 

14. E cosi insino qui son coperti li sensi di 
coloro. E quella medesima copertura è ancora sopra 
la lezione della legge vecchia, la quale non è pale- 
sata; impero che in Cristo è evacuata (e invanita). 

15. Ma insino al dì d'oggi si è la copertura 
sopra i cuori di questi figliuoli d' Israel, (che) quando 
si legge il libro di Mois? (non lo possono intendere); 
ché egli credono in Cristo. 

16. Ma quando ritorneranno a Dio, allora sarà 
levata la copertura (di sopra alli cuori loro). 

17. Il Signore è Spirito; e dovunque è il Spirito 
del Signore, ivi è (franchezza e) libertà. 


11. Si enim, quod evacua- | lectione veteris testamenti ma- 
tur, per gloriam est; multo | net non revelatum (quoniam in 
magis, quod manet, in gloria , Christo evacuatur), 
est. 15. sed usque in hodiernum 

12. Habentes igitur talem | diem, cum legitur Moyses, ve- 
spem, multa fiducia utimur: lamen positum est super cor 

13. et non sicut Moyses po- | eorum. 
nebat velamen super faciem . 16. Cum autem conversus 
suam, ut non intenderent filii | fuerit ad Dominum, auferetur 
Israel in faciem ejus, quod eva- | velamen. 
cuatur, 17. Dominus autem Spiritus 

14. sed obtusi sunt sensus | est; ubi autem Spiritus Domi- 
eorum. Usque in hodiernum e- | ni, ibi libertas. 
nim diem, idipsum velamen in 
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18. E noi tutti con faccia scoperta vedendo 
con chiarezza la gloria del Signore, siamo trasfor- 
mati in quella medesima imagine di chiarezza in 

chiarezza, cosi come dal Spirito del Signere. 


CAPO IIII. 


1. Adunque avendo noi questa amministrazione, 
secondo che noi avemo guadagnata misericordia , 
non veniamo meno. 

2. Ma rimoviamo le cose della vergogna, e non 
andiamo con inganno adulterando la parola di Dio, 
mna andiamo con manifestamento di verità, commen- 
dando noi medesimi a ogni coscienza degli uomini 


inanzi da Dio. 


3. Ma (fratelli) il nostro evangelio sì è coperto 
e chiuso a coloro che periscono; 

4. nelli quali Dio di questo secolo ha ciecato le 
menti delli infedeli, accio che non risplenda in loro 


18. Nos vero omnes reve- 
lata facie gloriam Domini spe- 
culantes, in eamdem imaginem 
transformamur a claritate in 
claritatem, tamquam a Domini 
Spiritu. 


CAPUT IV. 


1. Ideo habentes admini- 
strationem, juxta quod miseri- 
cordiam consecuti sumus, non 
deficimus, 

2. sed abdicamus occulta 


VOL. X 


dedecoris, non ambulantes in 
astutia, neque adulterantes ver- 
bum Dei ; sed in manifestatione 
veritatis commendantes nosme- 
tipsos ad omnem conscientiam 
hominum coram Deo. 

3. Quod si etiam opertum est 
Evangelium nostrum, in iis, qui 
pereunt, est opertum; 

4. in quibus Deus hujus sz- 
culi excgcavit mentes infide- 
lium, ut non fulgeat illis illu- 
minatio Evangelii glorie Chri- 
sti, qui est imago Dei. 


11 
44 
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luminazione dello evangelio della gloria di Cristo, il 
quale è imagine di Dio. 

9. Chè noi non predichiamo noi medesimi, ma 
predichiamo Iesù Cristo nostro Signore ; e noi siamo 
vostri servi per Iesì Cristo. | 

6. Iniperò che Dio, il quale dice di fare risplen- 
dere la luce dalle tenebre, quegli risplendé pelli 
cuori nostri, a illuminazione di scienza della chia- 
rità di Dio, nella faccia di Cristo salvatore. 

7. Ma avemo questo tesauro in vaselli di terra; 
ché la grandezza sia dalla virtù di Dio, e non 
da noi. 

8. In tutte le cose sostenemo tribulazione, ma 
non augustiamo ; poveri diventiamo, e non siamo 
derelitti 

9. La persecuzione sofferiamo, e non siamo ab- 
bandonati; siamo umiliati (e non siamo confusi; 
agitati), e non periamo. 

10. E sempre portiamo la mortificazione di Iesü 


i. Non enim nosmetipsos 8. In omnibus tribulationem 
predieamus, sel Jesum Chri- | patimur, sed non angustiamur: 
stum Dominum nostrum: nos | aporiamur, sed non destitui- 
autem servos vestros per Je- | mur: 
sum, . 9. persecutionem patimur, 

6. quoniam Deus, qui dixit | sed non derelinquimur : dejici- 
de tenebris lucem splendesce- | mur, sed non perimus: 
re, ipse illuxit in cordibus no- 10. semper mortificationem 
stris ad illuminationem scien- | Jesu in corpore nostro circum- 
tie claritatis Dei, in facie Chri- | ferentes, ut et vita Jesu ma 
sti Jesu. nifestetur in corporibus no- 

7. Habemus autem thesau- | stris. 
rum istum in vasis fictilibus; 
ut sublimitas sit virtutis Dei, 
et non ex nobis. 
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Cristo (d’ ogni lato) nel nostro corpo, perchè la vita 
di Iesù Cristo sia manifestata nelli nostri corpi. 


ll. Chè (per certo) 


sempre noi che vivemo 


siamo dati alla morte per Iesù (Cristo), acciò che la 
vita di Iesù (Cristo) sia manifestata nella nostra carne 


[mortale]. 


12. Adunque la morte sì adopera in noi, e la 


vita (avete) in voi, 


13. avendo quello medesimo: spirito di fede, 
secondo ch' è scritto: io credetti, per la quale cosa 
favellai; e noi credemo, e perciò noi favelliamo, 

14. sapiendo che quelli che suscitò il Signore 
Iesù Cristo, e noi susciterà, e ordinerà noi con voi. 

15. Chè tutte le cose sostenemo per voi, perchè 
la grazia abondevole per molte azioni di grazie 


abondi in la gloria di Dio. 


16. Per la qual cosa 
ma avvegna che il corpo 
abbia malagevolezza), non 
sì rinnova (e rinfresca) di 


1l. Semper enim nos, qui 
vivimus, in mortem tradimur 
propter Jesum, ut et vita Jesu 
manifestetur in carne nostra 
mortali. 

12. Ergo mors in nobis ope- 
ratur, vita autem in vobis. 

13.Habentes autem eumdem 
spiritum fidei, sicut scriptum 
est: Credidi, propter quod lo- 
cutus sum: et nos credimus, 
propter quod et loquimur: 

14. scientes quoniam qui 


noi non veniamo meno; 
di fuora si corrompa (e 
di meno l'anima dentro 
giorno in giorno. 


suscitavit Jesum, et nos cum 
Jesu suscitabit, et costituet vo- 
biscum. 

15. Omnia enim propter vos, 
ut gratia abundans per multos 
in gratiarum actione abundet 
in gloriam Dei. 

16. Propter quod non defi- 
cimus; sed licet is, qui foris 
est, noster homo corrumpatur, 
tamen is, qui intus est, reno- 
vatur de die in diem. 
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17. Chè questa cosa, che è tribulazione in questo 
presente tempo, sì è lieve e in uno momento; e pur 
tuttavia sì adopera sopra misura in noi eternale peso 
di gloria. 

18. E imperò dico a voi, che non desideriamo 
le cose che si vedono, [ma le cose che non si ve- 
dono]; chè quelle cose che si vedono sono temporali, 
e quelle che non sì vedono son eternali. 


CAPO V. 


1. Or sapemo che la nostra magione terrena 
di questa nostra abitazione si distruggerà; chè noi 
avemo da Dio edificazione, cioè casa, non fatta con 
mano, ma (sarà) eternale nelli cieli. 

2. E veramente per questa cosa piangiamo noi, 
desiderando d' essere vestiti della nostra abitazione 
la quale è del cielo; 

3. purchè noi siamo trovati vestiti, e non nudi. 


17. Id enim, quod in pre- CAPUT V. 
senti est momentaneum et leve | 
tribulationis nostre, supra mo- l. Seimus enim, quoniam 


dum. in sublimitate seternum 
glorie pondus operatur in no- 
bis, 

18. non contemplantibus no- 
bis quae videntur, sed que 
non videntur. Que enim vi- 
dentur, temporalia sunt; que 
autem non videntur, cseterna 
gunt. 


si terrestris domus nostra hu- 
jus habitationis dissolvatur, 
quod zdiflcationem ex Deo ha- 
bemus, domum non manufa- 
ctam, aeternam in caelis. 

2. Nam et in hoe ingemi- 
scimus, habitationem nostram, 
quie de celo est, superindui 
cupientes; 

3. si tamen vestiti, non nudi 
inveniamur. 
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4. E quanto tempo noi siamo in questo taber- 
nacolo, sì sospiriamo gravati da lui (cioè dal corpo); 
e non volemo essere spogliati, ma sopravestiti, perchè 
quella cosa ch’ è mortale sia inghiottita dalla vita. 

5. Ma quello che compie noi a questa cosa, si 
è Dio il quale diede a noi pegno il Spirito (Santo). 

6. Adunque noi per questo siamo arditi sempre, 
sappiendo che mentre che noi siamo (in questo 
mondo) nel corpo, si siamo lontani da Dio. 

7. Ché noi andiamo per fede, e non per bellezza 
di veduta. 

8. E avemo ardire e buona volontà maggior- 
mente d' essere partiti dal corpo e presenti a Dio. 

9. E imperò ci sforziamo noi di piacere a lui, 
o da presso o da lungi che noi siamo. 

10. Chè bisogno è che noi siamo presentati di- 
nanzi alla sedia di Cristo, perchè ciascheduno renda 
ragione de’ fatti del suo corpo, buoni ovvero rei 
che siano. 


4. Nam et qui sumus in hoc 8. audemus autem, et bo- 
tabernaculo, ingemiscimus gra- | nam voluntatem habemus ma- 
vati, eo quod nolumus expo- | gis peregrinari a corpore, et 
liari, sed supervestiri, ut ab- | presentes esse ad Dominum. 


sorbeatur, quod mortale est, a 9. Et ideo contendimus, sive 

vita. absentes, sive presentes, pla- 
5. Qui autem efficit nos in | cere illi. 

hoc ipsum, Deus, qui dedit no- 10. Omnes enim nos mani- 

bis pignus spiritus. festari oportet ante tribunal 


6. Audentes igitur semper, | Christi, ut referat unusquisque 
scientes quoniam, dum sumus | propria corporis, prout gessit, 
in corpore, peregrinamur a | sive bonum sive malum. 
Domino; 

7. (per fidem enim ambu- 
lamus, gt non per speciem ): 
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11. Adunque noi che sappiamo, sì predichiamo 
la gente, perché temano Dio; ché noi siamo mani- 
festi a Dio (e non ci possiamo nascondere), e abbiamo 
speranza nelle vostre conscienze d' essere manifesti. 

12. Noi non ci lodiamo ancora da capo a voi, 
ma diamo cagione a voi di gloriarvi per noi, per- 
ché andiate a coloro che si pregiano di fuori, e non 


dentro. 


13. Certamente se colla mente passiamo a Dio, 
ovver che siamo temperati a voi, 

14. la carità di Cristo constringe noi, pensando 
questo, che per tutti fu morto Cristo. . . . 

15. Adunque quando Cristo solo fu morto per 
tutti quelli che vivono, non vivano a sè medesimi, 
ma vivano a colui che fu morto per tutti, e resuscitò. 

16. Adunque noi non cognoscemo nullo (di 
questo mondo) secondo la carne, che così fusse re- 
suscitato dopo la morte, se non Cristo. 


Il. Scientes ergo timorem 
Domini, hominibus suademus, 
Deo autem manifesti sumus. 
Npero autem et in conscientiis 
vestris manifestos nos esse. 

12. Non iterum commenda- 
mus nos vobis, sed occasionem 
damus vobis gloriandi pro no- 
bis, ut habeatis ad eos, qui in 
facie gloriantur, et non in 
corde. 

13. Sive enini mente exce- 
dimus, Deo: sive sobrii sumus, 
vobis. 

14. Charitas enim Christi 


urget nos, sestimantes hoc, quo- 
niam si unus pro omnibus 
mortuus est, ergo omnes mor- 
tui sunt: 

15. et pro omnibus mortuus 
est Christus, ut, et qui vivunt, 
jam non sibi vivant, sed ei, 
qui pro ipsis mortuus est et 
resurrexit. 

16. Itaque nos ex hoc ne 
minem novimus secundum car: 


nem. Et si cognovimus secun 


dum carnem Christum, sel 
nune jam non novimus. 
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17. . . . . le cose vecchie son passate ; 
ecco tutte le cose son fatte nuove. 

18. E tutte son fatte da Dio, il quale racconciò 
noi a sè per Cristo, e diede a noi le cose secrete 
del racconciamento. 

19. Ché certamente Dio era in Cristo, raccon- 
ciando il mondo a sè, non computando gli peccati 
alli uomini (del mondo), e puose in noi la parola 
del racconciamento. 

20. Per Cristo adunque (fratelli) noi usiamo le- 
gazione (e vicaria) sì come Dio conforta (la gente) 
per noi. Preghiamovi noi per Cristo, che vi raccon- 
ciliate con Dio. 

21. Chè Dio fece per noi patire il peccato a colui 
che non amò il peccato, perchè noi compiamo la 
ziustizia di Dio per Cristo. | 


17. Si qua ergo iu Christo ! delicta ipsorum, et posuit in 


nova creatura, vetera transie- 
runi: ecce, facta sunt omnia 
nova. 

18. Omnia autem ex Deo, 
qui nos reconciliavit sibi per 
Christum, et dedit nobis mini- 
sterium reconciliationis. 

19. Quoniam quidem Deus 
erat in Christo mundum recon- 
cilians sibi, non reputans illis 


nobis verbum reconciliationis. 

20. Pro Christo ergo lega- 
tione fungimur, tamquam Deo 
exhortante per nos. Obsecra- 
mus pro Christo: Reconcilia- 
mini Deo. 

21. Eum, qui non noverat 
peccatum, pro nobis peccatum 
fecit, ut nos efficeremur justi- 


| tia Dei in ipso. 
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CAPO VI. 


]l. Preghiamovi e confortiamo, che non riceviate 
la grazia di Dio invano. : 

2. Onde egli [dice]: nel tempo accettabile (e 
piacevole) io intesi le tue preghiere, e nel di della 
salute aiutai te; ecco ora il tempo accettabile; questi 
son li di della salute. 

3. Non diate ad alcuno niuna offensione (o ca- 
gione di peccare), ché non sia vituperato il nostro 
servigio. 

4. Ma in tutte le cose (facciamo e) mostriamo 
noi medesimi, secondo che servi di Dio, abiendo 
pazienza nelle tribulazioni, nelle necessità e nelle 
angoscie, 

5. nelle battiture, nelle pregioni, nelle sedizioni, 
nelle fatiche, nel vigilare e nelli digiuni, 

6. (dimorando) in castità, nella scienza, in lunga 
sofferenza, in soavità, nel Spirito Santo, in carità 
non finta, 
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CAPUT VI. 4. sed in omnibus exlibea- 

mus nosmetipsos sicut Dei mi- 

l. Adjuvantes autem exlior- | nistros in multa patientia, in 
tamur, ne in vacuum gratiam | tribulationibus, in necessitati- 





Dei recipiatis. bus, in angustiis, 
2. Ait enim: Tempore ac- 5. in plagis, in carceribus, 
cepto exaudivi te, et in die | in seditionibus, in laboribus, in 
pot salutis adjuvi te. Ecce, nune | vigiliis, in jejuniis, 
Sg tempus acceptabile: ecce, nune 6. in eastitate, in scientia. 
(d. dies salutis. in longaniniitate, in suavitate, 
iT 3. Nemini dantes ullam of- | in Spiritu sancto, in charitate 


fensionem, ut non vituperetur | non ficta, 
ministerium nostrum: 
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7. e nella parola di verità e nella virtù di Dio, 
(andando armati) con arme di giustizia dal lato ritto 
e manco; | 

8. (ancor passando) per li onori e per li disonori, 
e per il biasmo e per la buona fama; essendo tenuti 
ingannatori, e voi essendo veraci; e secondo che 


non cognosciuti, e voi essendo cognosciuti ; 

9. e secondo che morti, ed ecco che viviamo; 
secondo che castigati, e non mortificati ; 

10. e secondo che (crucciati) e tristi, e sempre 
essendo rallegranti; secondo che poveri, e molti 
n'arricchiamo; e secondo che li uomini che non 
hanno niente, e possediamo tutte le cose. 

11. La nostra bocca è manifesta a voi, o Corinti; 
il nostro cuore è dilatato (e disteso a voi). 

12. Non vi angosciate in noi; ma angosciatevi 


nelle vostre interiora. 


13. Voi che avete quella medesima rimunera- 
zione, dico a voi, secondo che a figliuoli: distendetevi. 
14. E non vogliate portare giogo con coloro 
che non son fedeli; imperó che la partecipazione 


7. in verbo veritatis,in vir- 
tute Dei, per arma justitie a 
dextris, et & sinistris, 

&. per gloriain et ignobili- 
tatem, per infamiam et bonam 
famam: ut seductores et vera- 
ces, sicut qui ignoti et cogniti: 

9. quasi moriente$, et ecce, 
vivimus: ut castigati, et non 
mortiflcati : 

10. quasi tristes, semper 
autem gaudentes; sicut egen- 
tes, multos autem locupletan- 
tes: tamquam nihil habentes, 
et omnia possidentes. 


11. Os nostrum patet ad vos, 
o Corinthii, cor nostrum dila- 
tatum est. 

12. Non angustiamini in no- 
bis: angustiamini autem in vi- 
sceribus vestris: 

13. eamdem autem habentes 
remunerationem, tamquam fi- 
liis dico: Dilatamini et vos. 

14. Nolite jugum ducere cum 
infidelibus. Que enim partici- 
patio justitiee cum iniquitate? 
Aut que societas luci ad te- 
nebras ? 
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della giustizia non sta con la iniquità. Che compa 
gnia è della luce colle tenebre ? 

15. E che patto puote essere da Cristo al de 
monio? Ovver che parte ha il fedele con colui che 
non è fedele? 

16. Ovver che consentimento può essere dal 
tempio di Dio alli idoli? Chè voi siete tempio di 
Dio vivo, sì come dice il Signore: io abitarò con 
loro, e andarò intra loro, e sarò il loro Iddio, ed 





elli saranno mio popolo. 


17. Per la quale cosa uscite di mezzo di loro, 
- + + . . dice il Signore, e non toccate le cose sozze. 
18. E io riceverò voi, e starò per vostro padre, 
e voi starete per miei figliuoli e figliuole, dice il 


Signore onnipotente. 


15. Qua autem conventio 
Christi ad Belial? Aut que pars 
fideli cum infldeli? 

16. Qui autem consensus 


"templo Dei cum idolis? Vos 


enim estis templum Dei vivi, 
sieut dicit Deus: Quoniam in- 
habitabo in illis, et inambulabo 
inter eos, et ero illorum Deus, 
et ipsi erunt mihi populus. 


17. Propter quod exite de 
medio eorum, et separamini, 
dieit Dominus, et immundum 
ne tetigeritis; 

18. et ego recipiam vos, et 
ero vobis in patrem, et vos eri- 
tis mihi in filios et filias, dicit 
Dominus omnipotens. 
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CAPO VII. 


]. Adunque avendo noi queste promissioni, ca- 
rissimi, nettiamoci di ogni sozzura della carne e del 
spirito, e compiamo il santificamento nel timore del 
Signore. | 

2. Pigliate noi, che a niuno di voi facemmo 
nocimento, e niuno corrompemmo, e niuno ingan- 
nammo. 

3. E questo non dico a vostra dannazione; chè 
io vi dissi dinanzi, che siete nelli nostri cuori a mo- 
rire insieme e a vivere. 

4. Grande fidanza abbio in voi, molta alle- 
grezza abbio per voi; ripieno son di consolazione, 
abbondo in gaudio in ogni nostra tribulazione. 

5. Certamente quando fussimo venuti in Mace- 
donia, niuna requie ebbe la nostra carne, anzi avemo 
sofferta molta tribulazione; di fuori battaglia, di 
dentro paura. 


CAPUT VII. estis ad commoriendum, et ad 
convivendum. 

I. Has ergo habentes pro- 4. Multa mihi fiducia est 
inissiones, charissimi, munde- | apud vos, multa mihi gloriatio 
mus nos ab omni inquinamento | pro vobis: repletus sum con- 
carnis, et spiritus, perficientes | solatione, superabundo gaudio 
sanctificationem in timore Dei. | in omni tribulatione nostra. 


2. Capite nos. Neminem la- 5. Nam et cum venissemus 
simus, neminem corrupimus, | in Macedoniam , nullam re- 
neminem circumvenimus. quiem habuit caro nostra, sed 


3. Non ad condemnationem | omnem tribulationem passi su- 


vestram dico: preediximus e- | mus: foris pugne, intus ti- 


nim, quol in cordibus nostris i mores. 
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6. Ma quello che consola li umili, cioè Dio, sì 
ha consolati noi nell’ avvenimento di Tito. 

7. E non solamente nel suo avvenimento, ma 
etiam per solazzo, nel quale consolò me in voi, ri- 
dicendo a noi e renunziando il vostro pianto, il 
vostro desiderio, il vostro seguitamento d' amore per 
me, sì che più m' allegro (che non mi contristo del 
nostro fatto). 

8. E [non] mi pento, se io vi contristai per 
altra epistola; eziandio se io me ne fossi pentito, 
vedendo io che questa epistola vi contristò a tempo, 

9. honne allegrezza di quello contristamento; 
imperó che siete contristati a penitenza, e secondo 
Dio, e perché nullo dannaggio n' aveste certamente. 

10. La tristizia, ch' è secondo Dio, adopera pe- 
nitenza in salute stabile; ma la tristizia del secolo 
adopera morte. 

1l. Ecco quanto bene adoperò in voi quello cou- 
tristamento secondo Dio; (chè egli adoperò in voi) 
sollecitudine, difensione e isdegno (contro a' malvagi); 


6. Sed qui consolatur hu- 
miles, consolatus est nos Deus 
in adventu Titi. 

7. Non solum autem in ad- 
ventu ejus, sed etiam in con- 
solatione, qua consolatus est in 
vobis, referens nobis vestrum 
desiderium, vestrum fletum, 
vestram emulationem pro me, 
ita ut magis gauderem. 

8. Quoniam etsi contristavi 
vos in epistola non me poeni- 
tet: etsi poeniteret, videns quod 
epistola illa (etsi ad horam) 
vos contristavit : 


9. nunc gaudeo, non quia 
contristati estis, sed quia con- 
tristati estis ad poenitentiam. 
Contristati enim estis secu 
dum Deum, ut in nullo detri- 
mentum patiamini ex nobis. 

10. Que enim secundum 
Deum tristitia est, pceniten- 
tiam in salutem stabilem ope- 
ratur; seculi autem tristitia 
mortem operatur. 

]l]. Ecce enim, hoc ipsum, 
secundum Deum contristari 
vos, quantam in vobis opera: 
tur sollicitudinem; sed defen- 
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(e ancora adoperò in voi) timore e desiderio e amore 
e vendetta (di mali); e in tutte cose dèste voi me- 
desimi a essere puri e netti alla faccenda. 

12. E questo scrissi a voi, non (solamente) per 
colui che peccò e che sostenne il male, ma (eziandio) 
per manifestare la nostra sollecitudine, la quale avemo 
per voi 

13. dinanzi al Signore; e però siamo consolati. 
E nella nostra consolazione maggiormente semo al- 
legrati per la allegrezza di Tito; imperò che il suo 
spirito fu pasciuto da tutti voi. 

14. E non ne posso ricevere vergogna da lui, 
se io mi gloriava di voi in alcuna cosa; ma si come 
noi tutte le cose parlammo a voi con verità, così il 
nostro gloriamento, che io feci a Tito di voi, si 


trovò verità (il mio lodamento). 

15. E (imperò) il suo amore è più abbondevole 
inverso di voi, ricordandosi della obbedienza di tutti 
voi, come voi il riceveste con timore. 

16. Allegromi, che in tutte le cose mi posso 


confidare di voi. 


sionem, sed indignationem, sed 
timorem, sed desiderium, sed 
eemulationem, sed vindictam: in 
omnibus exhibuistis vos, incon- 
taminatos esse negotio. 

12. Igitur, etsi scripsi vo- 
bis, non propter eum qui fecit 
injuriam, nec propter eum qui 
passus est:sed ad manifestan- 
dam. sollicitudinem nostram, 
quam habemus pro vobis 

13. coram Deo: ideo conso- 
solati sumus. In consolatione 
autem nostra, abundantius ma- 
gis gavisi sumus super gaudio 


Titi, quia refectus est spiritus 
ejus ab omnibus vobis. 

14. Et si quid apud illum de 
vobis gloriatus sum, non sum 
confusus: sed sicut omnia vo- 
bis in veritate locuti sumus, 
ita et gloriatio nostra, que fuit 
ad Titum, veritas facta est, 

15. et viscera ejus abundan- 
tius in vobis sunt, reminiscen- 
tis omnium vestrum obedien- 
tiam, quomodo cum timore et 
tremore excepistis illum. 

16. Gaudeo quod in omni- 
bus confito in vobis. 


" 


[2 
10. sl 


@ GG _- 
è. 

S i 
o at a — 





171 S. PAOLO SECONDA AI CORINTI 


CAPO VIII. 


1. Fratelli, facciovi manifesta la grazia di Dio, 
la quale è data alle Chiese di Macedonia. 

2. Chè in molto esperimento di tribulazione si 
fu l’ abbondanza del gaudio nostro; e l’ altissima po- 
vertà loro abbondò nelle divizie dalla loro simplicità. 

3. Chè io rendo a loro testimonianza, secondo 
la loro virtù, o altra loro potenza, 

4. pregandoci con molta confortanza per avere 
la grazia e la communicazione . . . . . . la 
quale è fatta alli santi. 

5. E non solamente secondo che speravamo, ma 
eziandio diedero sè medesimi primieramente a Dio, 
e poi a noi per volontà di Dio, 

6. in tal guisa che noi pregammo Tito, ch' elli 
compia, secondo ch’ elli incominciò, in questa grazia. 

7. Pregovi che così abbondiate in questa grazia, 
secondo che voi in tutte cose abbondate, cioè in 


CAPUT VIII. 4. cum multa exhortatione 
obsecrantes nos gratiam, et 
l. Notam autem facimus vo- | communicationem ministerii, 
bis, fratres, gratiam Dei, que | quod tit in sanctos. 
data est in Ecclesiis Macedo- 5. Et non sicut speravimus, 
nie, sed semetipsos dederunt pri- 
2. quod in multo experi- | mum Domino, deinde nobis per 
mento tribulationis abundantia | voluntatem Dei, 
gaudii ipsorum fuit: et altissi- 6. ita ut rogaremus Titum, 
ma paupertas eorum abundavit | ut, quemadmodum coepit, ita 
in divitias simplicitatis eorum, | et perficiat in vobis etiam gra 
3. quia seeundum virtutem | tiam istam. 


testimonium illis reddo, et su- 7. Sed sieut in omnibus & 
pra virtutem voluntarii fue- | bundatis flde et sermone, e 
runt, Scientia et omni sollicitudine, 
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fede e in sermone, e nella scienza e in ogni solleci- 
tudine, e in carità in noi. 

8. E questo non dico secondo che comandatore, 
ma per sollecitudine delli altri, eziandio lodando li 
buoni ingegni della vostra carità. 

9. Ché voi sapete la grazia che ne fece il no- 
stro Signore Iesù Cristo, che essendo egli ricco, fece 
sè per noi povero, acció che per la sua povertà voi 
fuste ricchi. 

10. E in questo do consiglio ; ché [quest' è utile 
a voi], secondo che voi incominciaste, non solamente 
a fare, ma eziandio a volere insino dal primo anno, 

1]. che voi ora compiate di fatto; e secondo 
ch’ egli è pronto l' animo della volontà (a volere), 
così è pronto a compiere di quella cosa che avete 


(accetta). 


12. Chè se la volontà è pronta, a quello ch’ ella 
ha ricevuto sì è piacevole, e non secondo quello che 


non ha. 


insuper et charitate vestra in 
nos, ut et in hac gratia abun- 
detis. 

8. Non quasi imperans dico: 
sed per aliorum sollicitudinem, 
etiam vestre charitatis inge- 
nium bonum comprobans. 

9. Seitis eniin gratiam Do- 
mini nostri Jesu Christi, quo- 
niam propter vos egenus factus 
est, cum esset dives, ut illius 
inopia vos divites essetis. 

10. Et consilium in hoc do: 


hoc enim vobis utile est, qui 
non solum facere, sed et velle 
cospistis ab anno priore: 

ll. nune vero et facto per- 
ficite, ut, quemadmodum prom- 
tus est animus voluntatis, ita 
sit et perficiendi ex eo quod 
habetis. 

12. Si enim voluntas prom- 
ta est, secundum id quod ha- 
bet, accepta est; non secun- 
dum id quod non liabet. 
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13. E questo non dico, perché sia agli altri re- 
missione (e allargamento) e a voi tribulazione , ma 


perché con eguaglianza 


14. in questo presente tempo la vostra ricchezza 


 riempia la loro povertà, acciò che l’ abbondanza loro 


sia riempimento della vostra menomanza, perché? sia 
agguaglianza, secondo ch' e scritto : 

15. quelli che molto ha, non abbondò; e quelli 
che ha poco, non gli venne meno. 

16. Grazia rendo a Dio, il quale diede quella 
medesima sollecitudine nel cuore di Tito per voi, 

17. (secondo che diede a me) chè certo egli ri- 
cevette confortamento; e con ciò sia ehe fosse più 
sollicito, con propria volontà venne a voi. 

18. Mandammo con lui il nostro fratello (Luca), 
la laude del quale è per tutte le Chiese, per l’ evan- 


gelio (ch' elli fece). 


19. E non solamente egli è questo, ma eziandio 
egli è ordinato dalle Chiese per mio compagno (à 


13. Non enim ut aliis sit 
remissio, vobis autem tribula- 
tio, sed ex aequalitate. 

14. In preesenti tempore ve- 
stra abundantia illorum ino- 
piam suppleat, ut et illorum 
abundantia vestre inopis sit 
supplementum, ut fiat zquali- 
tas, sicut scriptum est : 

15. Qui multum, non abun- 
davit; et qui modicum, non 
minoravit. 

16. Gratias autem Deo, qui 
dedit eamdem sollicitudinem 
pro vobis in corde Titi, 


17. quoniam exhortationem 
quidem suscepit; sed cum sol- 
lieitior esset, sua voluntate 
profectus est ad vos. 

18. Misimus etiam cum illo 
fratrem, cujus laus est in Evan- 
gelio per omnes Ecclesias; 

19. non solum autem, sed et 
ordinatus est ab Ecclesiis co- 
mes peregrinationis nostre in 
liane gratiam, quee ministratur 
a nobis ad Domini gloriam, et 
destinatam — voluntatem — no: 
stram: 


CAPO VIII 


177 


predicare la parola di Dio) in questa grazia, la quale 
è amministrata (e donata) da noi a gloria di Dio, 
cessandone la nostra volontà. 

20. E questo si è, perchè alcuno non ci vituperi 
in questa pienezza ch’ é ministrata da noi. 

21. E provvedemo le buone cose, non solamente 
davanti a Dio, ma eziandio davanti alli uomini. 

22. Mandammo (ancora) con loro eziandio il 
nostro fratello (Apollo), il quale avemo provato spesse 
volte in molte guise, ch'egli è sollecito; e ora è 
molto più sollecito, avendo molta fidanza in voi, 

23. (adunque) ovver per Tito il quale è mio 
compagno e vostro aiutatore, ovver per li miei fra- 
telli, apostoli delle [Chiese], gloria di Dio. 

24. Mostrate a costoro mostramento della vostra 
carità, e della nostra gloria per voi, veduta dalle 


Chiese di Dio. 


20. devitantes hoc, ne quis 
nos vituperet in hac plenitu- 
dine, quae ministratur a nobis. 

21. Providemus enim bona 
non solum coram Deo, sed etiam 
coram hominibus. 

22. Misimus autem cum illis 
et fratrem nostrum, quem pro- 
bavimus in multis sepe solli- 
citum esse: nunc autem multo 

VOL. X 


sollicitiorem, confidentia multa 
in vos, 

23. sive pro Tito, qui est 
socius meus, et in vos adjutor, 
sive fratres nostri, Apostoli 
Ecclesiarum, gloria Christi. 

24. Ostensionem ergo, qua 
est charitatis vestre, et nostre 
glorise pro vobis, in illos osten- 
dite in faciem Ecclesiarum. 


12 
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CAPO VIIII. 

1. Ma del servigio, il quale è ne’ santi, troppo 
sarebbe a scrivere a me. 

2. Sapio certamente, che il vostro animo è 
pronto; per la qual cosa io mi vanto di voi appo 
coloro di Macedonia; (dicendo che) Acaia insino dal- 
l' anno primario passato fu apparecchiata, e la vostra 
carità (il vostro seguitamento) ne provocò molti (a 
ben fare). 

3. Avemo mandati li fratelli a voi, acciò che sì 
trovi per verità quello lodamento che io ho fatto di 
voi, e perchè voi siate apparecchiati. 

4. Chè quando verranno a voi meco quelli di 
Macedonia, e non vi trovassero apparecchiati, noi 
non potessimo ricevere vergogna, . . . . . 
quanto è in questa parte. 

5. Adunque per questo mi pensai che fusse bi- 
sogno di mandare a voi questi fratelli, li quali ap- | 





CAPUT IX. 4. ne, cum venerint Mace- 
° dones mecum, et invenerint 


l. Nam de ministerio, quod | vos imparatos, erubescamus 
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fit in sanctos, ex abundanti est 
mihi scribere vobis. 

2. Scio enim promtum ani- 
mum vestrum: pro quo de vo- 
bis glorior apud Macedones. 
Quoniam et Achaja ‘parata est 
ab anno preterito, et vestra 


nos (ut non dicamus vos) in 
hac substantia. ' 

5. Necessarium ergo existi- 
mavi rogare fratres, ut pre 
veniant ad vos, et preeparent 
repromissam  benedictionem 
hanc paratam esse sic, quasi 








semulatio provocavit plurimos. | benedictionem, non tamquam 
8. Misi autem fratres, ut, ne | avaritiam. 


A —  - — ——. —. 


- ED 


vw ia 
girl cane SI Pa 


io quod gloriamur de vobis, eva- 
Aa | cuetur in hac parte, ut (que- 
i madmodum dixi) parati sitis: 
n° 

T 

[2.2 ME 

lv 

td 

SON. 

4 |l 

| e. 

£d 

y : 1 


CAPO VIIII . 179 


parecchiano questa benedizione ch’ è promessa, 
perchè sia apparecchiata (quando io verrò, e questo 
voglio che facciate), secondo che benedizione, e non, 
secondo che la avarizia. 

6. E questo udite, che quelli che poveramente 
semina, poveramente miete (e raccoglie); e quelli 
che semina in benedizioni, riceve vita eterna. 

7. E ciascuno faccia secondo che gli è posto in 
cuore, non (faccia) con tristizia, nè perchè egli vi 
sia distretto per alcuna persona; perchè Dio ama 
colui che dà allegramente. 

8. Ma Dio è potente di fare abbondare in voi 
ogni grazia, acciò che abiendo voi in tutte le 
cose (compimento e) bastanza, possiate abbondare in 
ogni buona opera, 

9. secondo ch’ è scritto: disperse, diede a’ po- 
veri; e la giustizia di lui (sta ferma e) dimora in 
tutti li secoli. 

10. Ma quelli che dà del seme a seminare, sì 
darà il pane a manducare; e moltiplicherà il vostro 
seme, e accrescerà (il compimento e) l’ accrescimento 
delle biade della vostra giustizia, 


6. Hoc autem dico : Qui par- 
ce seminat, parce et metet; et 
qui seminat in benedictionibus, 
de benedictionibus et metet. 

7. Unusquisque prout desti- 
navit in corde suo, non ex tri- 
stitia, aut ex necessitate: hi- 
larem enim datorem diligit 
Deus. 

8. Potens est autem Deus 
omnem gratiam abundare fa- 
cere in vobis, ut in omnibus 
semper omnem sufficientiam 


habentes, abundetis in omne 
opus bonum, 

9. sieut. scriptum est: Di- 
spersit, dedit pauperibus: ju- 
stitia ejus manet in sseculum 
sseculi. 

10. Qui autem administrat 


semen seminanti, et panem ad 


manducandum  prestabit, et 
multiplicabit semen vestrum, 
et augebit incrementa frugum 
justitiee vestre, 
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11. acciò che in tutte le cose arricchiti, pos 
siate abbondare in ogni purità; la quale cosa ado- 
pera per noi, e referisce grazie a Dio. 

12. E nel ministerio di questo officio non sola- 
mente [supplisce] quelle cose che vengono meno alli 
santi, ma eziandio abbonda in molti referimenti di 
grazie nel Signore, 

13. per il provamento di questo servizio, glori- 
ficando Dio nella obbedienza della vostra confessione, 
nell’ evangelio di Cristo, e nella purità della vostra 
communanza in coloro, e in tutti, 

14. per il priego che facemmo per voi, e per la 
soprastante grazia di Dio in voi. 

15. Referisco grazie a Dio del suo dono, (che 
dona alli suoi fratelli), il quale non si può dire. 


‘11. ut in omnibus locuple- | in obedientia confessionis ve- 
tati abundetis in omnem sim | stre, in Evangelium Christi, et 
plicitatem, que operatur per | simplicitate communicationis 
nos gratiarum actionem Deo. | in illos, et in omnes, 

12. Quoniam ministerium 14. et in ipsorum obsecra 
hujus officii non solum supplet | tione pro vobis, desiderantium 
ea quz: desunt sanctis, sed e- | vos propter eminentem gra 
tiam abundat per multas gra- | tiam Dei in vobis. 
tiarum actiones in Domino, 15. Gratias Deo super ine 

13. per probationem mini- | narrabili dono ejus. 
sterii hujus, glorificantes Deum 
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CAPO X. 


1. E io medesimo Paulo prego voi, per la man- 
suetudine e per la benignità di Cristo, il quale cer- 
tamente in faccia son umile davanti da voi, e non 
presente confidomi in voi. 

2. Ma vi prego, chè io presente non ardisco, 
per quella confidanza che jo mi penso d' ardire in 
alquanti, li quali pensano che noi andiamo secondo 
la carne. 

3. Imperò che andando in carne, non combat- 
tiamo secondo la carne. 

4. Ma certo l'arme del nostro combattimento 
non son carnali, ma sono potenza di Dio a distrug- 
gimento de’ nemici; e siamo distruggitori de’ mal- 
vagi consigli (del corpo), 

5. e d' ogni altezza che si leva (in superbia e) 
contro la scienza di Dio, recando in cattività ogni 
intelletto al servizio di Cristo. 


CAPUT X. 


1. Ipse autem ego Paulus 
obsecro vos per mansuetudi- 
nem et modestiam Christi, qui 
in facie quidem humilis sum 
inter vos, absens autem conrido 
in vobis. 

2. Rogo autem vos, ne pre- 
sens audeam per eam confiden- 
tiam, qua existimor audere in 
quosdam, qui arbitrantur, nos 
tamquam secundum carnem 
ambulemus. 


3. In earne enim ambulan- 
tes, non seeundum carnem mi- 
litamus. 

4. Nam arma militice nostre 
non carnalia sunt, sed potentia 
Deo ad destructionem munitio- 
num, consilia destruentes, 

5. et omnem altitudinem 
extollentem se adversus scien- 
tiam Dei, et in captivitatem 
religentes omnem intellectum 
in obsequium Christi, 
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6. E siamo (inanimati e) pronti per vendicare 
ogni inobbedienza, quando sarà compiuta la vostra 
obbedienza. 

7. Vedete quelle cose che sono secondo faccia. 
Se alcuno si pensa d' essere di Cristo, queste cose 
pensi appo sè; chè secondo ch’ egli è di Cristo, così 
siamo ancora noi. 

8. Ma se alcuna cosa più che io non debbia mi 
son gloriato della signoria, la qual ci diede il S- 
gnore per edificamento, e non per distruggimento 
vostro, non me ne vergognero. 

9. Adunque, imperó che io non voglio che altri 
pensi che io vi voglia spaventare (e impaurire) con 
mie epistole ; 

10. chè certo le epistole, dicono alquanti intra 
noi, son gravi e forti; ma la presenza del (suo) corpo 
è debile, la e (sua) parola è contendibile (e da nulla); 

ll. or si pensino questi, che si dicono, che tali 
quali noi siamo di lungi con parole nell' epistole, 
altrettali saremo a loro presenti col fatto. 


6. et in promtu habentes 9. Ut autem non existimer, 
uleisci omnem inobedientiam, | tamquam terrere vos per epi- 
cum impleta fuerit vestra obe- | stolas: 
dientia. 10. quoniam quidem episto- 

7. Que secundum faciem | le, inquiunt, graves sunt e! 
sunt, videte. Si quis confidit | fortes: presentia autem cor 
sibi Christi se esse, hoc cogi- | poris infirma, et sermo con 
tet iterum apud se: quia, sicut | temtibilis: 
ipse Christi est, ita et nos. 11. hoc cogitet qui ejusmodi 

8. Nam, etsi amplius aliquid | est, quia, quales sumus verbo 
gloriatus fuero de potestate | per epistolas absentes, tales et 
nostra, quam dedit nobis Do- | presentes in facto. 
minus in cedificationem, et non . 
in destructionem vestram, non 
erubescam. 
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12. Chè certo noi non avemo ardire d’ aggua- 
.@liarci a molti li quali lodano sè medesimi; ma 
noi, misurando noi medesimi, agguagliamo noi a noi. 

13. E ancora noi (se avanziamo in grandezza) 
[non ci glorieremo] oltra misura, ma secondo la 
misura della regola la qual Dio ha ordinata in noi, 
misura di potere venire (e durare) insino alla fine 


di voi. 


14. E non ci soprastendiamo noi, secondo che 
quelli che non ci vergogniamo; a voi noi vera- 
mente venimmo con l’ evangelio di Cristo. 

15. Chè noi non siamo vantatori in grandezza 
con l’ altrui fatica; ma avemo speranza nella fede 
vostra che cresce, e fd’ essere pagati secondo la 
nostra regola in abbondanza, 

16. in quelle cose che son oltra di voi evange- 
lizzanti ; e non in aliena regola, in quelle cose che 
son apparecchiate, ci dobbiamo gloriare. 

17. Quelli che si vanta (e che si prega), in Dio 


sì vanti. 


12. Non enim audemus in- 
serere, aut comparare nos qui- 
busdam, qui seipsos commen- 
dant; sed ipsi in nobis nosme- 
tipsos metientes, et comparan- 
tes nosmetipsos nobis. 

13. Nos autem non in im- 
mensum gloriabimur, sed se- 
cundum mensuram reguls&, qua 
mensus est nobis Deus, mensu- 
ram pertingendi usque ad vos. 

14. Non enim quasi non per- 
tingentes al vos, superexten- 
dimus nos: usque ad vos enim 


pervenimus in Evangelio Chri- 
sti. 

15. Non in immensum glo- 
riantes in alienis laboribus: 
spem autem habentes crescen- 
tis fldei vestre, in vobis ma- 
gniflcari secundum regulam no- 
stram in abundantiam, 

16. etiam in illa, quse ultra 
vos sunt, evangelizare, non in 
aliena regula in iis, qua pre- 
parata sunt, gloriari. 

17. Qui autem gioriatur, ip 
Domino glorietur. 
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18. Chè non è lodato quello che si loda; ma 
quello è lodato, il quale loda il Signore. 


CAPO XI. 


1. Dio volesse che un poco sofferiste la mia sem- 
plicità! pregovi che alquanto mi sopportiate. 

2. Imperò che io vi amo di carità di Dio; ed 
hovvi sposata, una vergine casta, a uno uomo, cioè 
Cristo. 

3. Ma ho paura, che secondo che il serpente 
ingannò Eva colle sue fraudi, così non si corrom- 
pano li vostri sensi, e (temo che) non si rimovano 
dalla purità la quale è in Iesù Cristo. 

4. Che se verrà uno a predicarvi uno altro 
Cristo, il quale noi non avemo predicato ; ovver che 
vi prometta altro spirito, che voi non avete ricevuto; 
ovver che vi predichi altro evangelio, che noi non 
abbiamo predicato; (e voi attenderete a quelle tali 
cose) degnamente averete a patire male. 


18. Non enim, qui seipsum 3. Timeo autem, ne, sicut 
commendat, ille probatus est; | serpens Hevam seduxit astutia 
sed quem Deus commendat. sua, ita corrumpantur sensus 

vestri, et excidant a simplici- 

CAPUT XI. tate, qua est in Christo. 
4. Nam si is, qui venit, 
|. Utinam sustineretis mo- | alium Christum prsedicat, quem 
dieum quid insipientize mex, | non prwdicavimus: aut alium 
sed et supportate me: spiritum accipitis, quem non 

2. emulor enim vos Dei | accepistis: aut aliud Evange- 
semulatione. Despondi enim | lium, quod non recepistis: recte 
vos, uni viro virginem castam | pateremini. 
exhibere Christo. 
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5. Chè io mi penso di non avere fatto meno a voi, 
che voi poteste avere ricevuto da’ maggiori apostoli. 

6. Chè se io non son maestro in parole, sì son 
savio di scienza; in tutte le cose sono palesato a voi. 

7. Or feci io peccato umiliandomi a voi, perchè 
voi foste esaltati? che in dono e senza priego pre- 
dicai a voi la parola di Dio? 

8. Ispogliai !' altre Chiese, ricevendo il stipendio 
nel vostro servizio. 

9. Ed essendo io appo voi, avendo povertà delle 
cose, a niuno feci gravezza del suo; chè certo quello 
che mi mancava, sì mi supplirono li fratelli che 
vennero di Macedonia; e in tutte le cose vo ri- 


guardato di non gravarvi, e così ancora voglio. 
10. Imperò che la verità di Cristo è in me; e 
questa allegrezza non si romperà per me nelle con- 


trade d' Acaia. 


11. E perchè? non v' amiamo? sallo Dio. 
12. Chè quello (che) io faccio e farò, per tagliare 
l occasione di coloro li quali a voi dànno la ca- 


5. Existimo enim, nihil me 
minus fecisse a magnis Apo- 
stolis. 

6. Nam etsi imperitus ser- 
mone, sed non scientia, in 
omnibus autem manifestati su- 
mus vobis. 

7. Aut numquid peccatum 
feci, me ipsum humilians, ut 
vos exaltemini? quoniam gratis 
Evangelium Dei evangelizavi 
vobis? 

8. Alias Ecclesias exspo- 
liavi, accipiens stipendium ad 
ministerium vestrum. 


9. Et cum essem apud vos, 
et egerem, nulli onerosus fui; 
nam, quod mihi deerat, sup- 
pleverunt fratres, qui vene: 
runt a Macedonia: et in omni- 
bus sine onere me vobis ser- 
vavi, et servabo. 

10. Est veritas Christi in 
me, quoniam hzc gloriatio non 
infringetur in me in regionibus 
Achaj®. 

11. Quare? quia non diligo 
vos? Deus scit. 

12. Quod autem facio et 
faciam, ut amputem occasio- 
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gione, [acciò che] in quel che si vantano siano tro- 


vati come noi. 


13. Certo quelli tali son falsi apostoli; e opera- 
tori di fraude, transfiguransi in apostoli di Cristo. 
14. E non è da meravigliare; chè Satana trans- 


figurasi in angelo di luce. 


15. Adunque non è grande fatto, se li suoi servi 
iransifipüranosi secondo che servi di giustizia; la 
fine delli quali sarà secondo loro opere. 

16. Ancora dico; ché niuno non mi tenga meno 
che savio, perché io un poco possa priegare e gloriare: 

17. quel che io parlo, non parlo -come Signore, 
ma quasi secondo ch' è meno che saviezza in questa 
sostanza di gloria (e di vantamento). 


18. Chè molti si gloriano (vantansi) secondo la 


carne; e io voglio quel medesimo. 
19. Adunque, con ciò sia che voi siate savii, si 
sofferite coloro volentieri, che non son savii. 


nem eorum, qui volunt occa- 
sionem, ut in quo gloriantur, 
inveniantur sicut et nos. 

13. Nam ejusmodi pseudo 
apostoli sunt operarii subdoli, 
transfigurantes se in Apostolos 
Christi. 

14. Et non mirum; ipse 
enim satanas transfigurat se 
in Angelum lucis. 

15. Non est ergo magnum, 
si ministri ejus transfigurentur 
velut ministri justitiee: quorum 
finis erit secundum opera ipso- 
rum. 


16. Iterum dico (ne quis 
me putet insipientem esse, 
alioquin velut insipieutem ac- 
cipite me, ut et ego modicum 
quid glorier); 

17. quod loquor, non lo- 
quor secundum Deum, sed quasi 
in insipientia, in hac substan- 
tia glorie. 

18. Quoniam multi glorian- 
tur secundum carnem: et ego 
gloriabor. 

19. Libenter enim suffertis 
insipientes, cum sitis ipsi Sa 
pientes. 
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20. Chè voi sostenete, se alcuno vi rimena (come 
servi) in servitù; sofferite, se alcuno vi divora, se 
alcuno vi prende, se alcuno si leva contra voi, e se 
alcuno vi percote nella faccia. 

21. E questo dico per viltà, come se noi fussimo 
fragili in questo fatto. Ma (vogliovi favellare secondo 
che non savio, e dicovi che) in qualunque cosa altri 
s' ardisce di fare (e di sofferire per Dio), e io non 
meno (son di quelli falsi apostoli che vogliono in- 
gannare). 

22. Ebrei sono? e io son ebreo. Son egli di 
schiatta d' Israel? e io. Son di seme d'Abraam? e io. 

23. E’ son servi di Dio (e io), e dirovvi secondo 
che non savio, che più son io; chè io son in molte 
più fatiche, e in pregione spesse volte, in piaghe 


olira modo, in morti spesse volte. 
24. Da giudei ricevetti cinque volte quaranta, 


una meno, (scuriate). 


25. E tre volte son battuto con le verghe, e 
una volta fui lapidato; tre volte son rotto in mare 
(e rimaso in sull’ acqua), e una notte e uno dì stetti 


nel profondo del mare. 


20. Sustinetis enim, si quis 
vos in servitutem redigit, si 
quis devorat, si quis accipit, 
si quis extollitur, si quis in 
faciem vos credit. 

2]. Secundum ignobilitatem 
dico, quasi nos inflrmi fueri- 
mus in hac parte. In quo quis 
audet (in insipientia dico), 
audeo ei ego: 

22. Hebrei sunt, et ego: 
Israelitz:e sunt, et ego: Semen 
Abrahz sunt, et ego: 


23. ministri Christi sunt, 
(ut minus sapiens dico) plus 
ego: in laboribus plurimis, in 
carceribus abundantius, in pla- 
gis supra modum, in mortibus 
frequenter. 

24. A Judzis quinquies, 
quadragenas, una minus ac- 
cepi. 

25. Ter virgis csesus sum, 
semel lapidatus sum, ter nau- 
fragium feci, nocte et die in 
profundo maris fui, 
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26. In viaggi spesse volte son stato in pericoli 
di fiumi, in pericoli di ladroni, in pericoli di parenti, 
in pericoli di genti, in pericoli di città, in pericoli 
di luoghi salvatichi, in pericoli di mare, in pericoli 


di falsi fratelli. 


21. Son stato in fatiche, in angosce, in molte 
vigilie (e in veggiamenti), in fame, in sete e in 
molti digiuni, in freddo e in nudità; 

28. senza quelle cose che son di fuori, la mia 
costanza, il perseveramento quotidiano e la solleci- 


tudine di tutte le Chiese. 


29 E quale è quello che inferma, e io non 
infermo? E qual è scandalizzato, che io non arda 


(di tribulazione) ? 


30. Se bisogno è di lodare, in quelle cose mi 
voglio lodare le quali sono delle mie infermità. 

31. Iddio padre del Signore nostro Tesù Cristo, 
il quale è benedetto nelli secoli, sa bene che io 


non mento. 


26. in itineribus sepe, pe- 
riculis fluminum, periculis la- 
tronum, periculis ex genere, 
periculis ex gentibus, periculis 
in civitate, periculis in soli- 
tudine, periculis in mari, pe- 
riculis in falsis fratribus: 

27. in labore et srumna, 


in vigiliis multis, in fame et 


siti, in iejuniis multis, in fri- 
gore et nuditate, 

28, prater illa, qua extrin- 
secus sunt, instantia mea quo- 


tidiana, sollicitudo omnium Ee- 
clesiarum. 
29. Quis infirmatur, et ego 


"non infirmor? quis scandali- 


zatur, et ego non uror? 

30. Si gloriari oportet, que 
infirmitatis mes sunt, glo 
riabor. 

31. Deus et Pater Domini 
nostri Jesu Christi, qui est 
benedictus in szeeula, seit. quod 
non mentior. 
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32. Il proposto di Damasco della gente del re 
Areta guardava la città di Damasco per pigliarmi. 

33. E io fui per una fenestra del muro calato 
in una sporta (da’ fratelli); e così campai delle sue 
mani. 


CAPO XII. 


I. Se bisogno è di lodare; veramente non è 
utile; ma verrò alle visioni e rivelazioni del Signore. 

2. Io so uno uomo in Cristo, che dinanzi quat- 
tordici anni passati; se in corpo, o fuori di corpo 
fu, non so, Dio il sa; questo tale uomo fu rapito 
insino al terzo cielo. 

3. E so questo tal uomo; s' egli fu in corpo, o 
fuori di corpo, io non so, Dio il sa; 

4. che portato fu nel Paradiso, e udi (e intese) 
parole secrete, le quali non son licite di parlare ad 
alcuno uomo. 


32. Damasci preepositus gen- 2. Scio hominem in Christo 
tis Aretm regis custodiebat ci- | ante annos quatuordecim, sive 
vitatem Damascenorum, ut me | in corpore nescio, sive extra 
comprehenderet ; corpus nescio, Deus scit, rap- 

33. et per fenestram in | tum hujusmodi usque ad ter- 
sporta dimissus sum per mu- |*tium calum. 


rum, et sic effugi manus ejus. 3. Et scio hujusmodi ho- 
minem, sive in eorpore, sive 
CAPUT XII. extra corpus nescio , Deus 
Scit, 
1l. Si gloriari oportet (non 4. quoniam raptus est in 


expedit quidem), veniam au- | Paradisum, et audivit arcana 
tem &l visiones et revelationes | verba, quas» non licet homini 
Domini. loqui. 
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5. Per queste cose mi voglio rallegrare e ma- 
gnificare; ma per me in niuna cosa mi voglio glo- 
riare, se non nelle mie infirmità. 

6. E se io mì vorrò gloriare, non sarò meno 
che savio; perchè dirò la verità; ma vogliomi tem- 
perare (di non dire troppo), perchè alcuno non pensi 
che io dica troppo oltra quello ch’ egli può pensare 
di me. 

7. E perché la (moltitudine e la) grandezza delle 
revelazioni (le quali io abbio avuto) non mi levino 
in superbia, sì m' è dato il stimolo della carne mia, 
l' angelo di Satana, che mi affliga. 

8. Per la qual cosa io ne pregai il Signore tre 
volte, che (questo stimolo) si partisse da me. 

9. Il Signore disse a me: bàstati (Paulo) la grazia 
mia; chè la virtù si compie e affina nella infirmità 
(e nella provazione). Adunque volentieri mi rallegro 
nelle mie infirmità, perchè la virtà di Cristo di- 
mori in me. 

10. Per la quale cosa piaccio a me nelle infir- 
mità, nel disonore, nelle necessità, nelle persecuzioni 
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5. Pro liujusmodi gloriabor; 
pro me autem nihil gloria- 
bor, nisi in infirmitatibus 
meis. 

6. Nam, et si voluero glo- 
riari, non ero insipiens: veri- 
tatem enim dicam: parco au- 
tem, ne quis me existimet su- 
pra id quod videt in me, aut 
aliquid audit ex me. 

7. Et ne magnitudo reve- 
lationum extollat me, datus 
est mihi stimulus carnis mex, 


angelus satans, qui me cola- 
phizet. 

8. Propter quod ter Do- 
minum rogavi ut discederet 
a me; | 

9. et dixit mihi: Sufficit 
tibi gratia mea: nam virtus 
in infirmitate perficitur. Liben- 
ter igitur gloriabor in infirmi: 
tatibus meis, ut inhabitet !" 
me virtus Christi. 

10. Propter quod place 
mihi in intirmitatibus meis, !! 
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e nelle angustie (di sostenere parimente) per amore 
di Iesù Cristo; e quando io son infermo, allora son 
(più forte e più) potente: 

11. Son fatto pazzo, voi mi avete forzato; chè 
io dovea essere (lodato e) commendato da voi; chè 
io non ho fatto niente meno di coloro che sopra 
misura son apostoli; e benchè io sia niente, 

12. niente di meno li segni dello apostolato mio 
son fatti sopra di voi, in ogni pazienza, in miracoli, 
in dimostramenti e virtù. 

13. E che aveste meno voi che l' altre Chiese, 
se non che io non vi gravai in alcuna cosa? Dona- 
temi questa cosa. 

14. Ed ecco che son apparecchiato di venire 
da voi la tevza volta; e non (so se) saró grave, in 
alcuna cosa; chè io non cerco le vostre cose, ma 
voi; chè certo li figliuoli non guadagnano li tesauri 


per li parenti, ma il padre per li flgliuoli. 
15. E io molto volentieri mi voglio dare, e vo- 
lentieri me voglio essere dato, a utilità delle vostre 


contumeliis, in necessitatibus, 
in persecutionibus, in angu- 
stiis pro Christo: cum enim 
infirmor, tunc potens sum. 

ll. Factus sum insipiens, 
vos me coegistis. Ego enim a 
vobis debui commendari: nihil 
enim minus fui ab iis, qui sunt 
supra modum Apostoli, tametsi 
nihil sum; 

12. signa tamen Apostolatus 
mei facta sunt super vos in 
omni patientia, in signis, et 
prodigiis , et virtutib us. 

13. Quid est enim, quod 


minus habuistis pre ceteris 
Ecclesiis, nisi quod ego ipse 
non gravavi vos? Donate mihi 
hanc injuriam. 

14. Ecce, tertio hoc paratus 
sum venire ad vos: et non ero 
gravis vobis. Non enim quero 
quas vestra sunt, sed vos. Nec 
enim debent fllii parentibus 
thesaurizare, sed parentes flliis. 

15. Ego autem libentissime 
impendam, et superimpendar 
ipse pro animabus vestris, li- 
cet plus vos diligens, minus 
diligar. 
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anime, avvenga ch’ io, molto amando voi, sia meno 
amato da voi. 

16. E poniamo che io non vi gravassi; essendo 
ingegnoso, con inganno pigliai voi. 

17. Or ingannai io voi per alcuni di coloro li 
quali io mandai a voi ? 

18. Vero è che io pregai Tito, e mandai con 
lui (Luca) il vostro fratello. Or ingannovvi Tito? E 
non andassimo noi in uno medesimo spirito e per 
quelli medesimi vestigii ? | 

19. Ma voi credevate che noi ci s' escusassimo 
appresso voi? Ma parliamo noi in Cristo dinanzi à 
Dio; in tutte le cose, carissimi, per vostra edificazione. 

20. Io temo che forse, quando io venerò, non vi 
ritrovi tali quali io voglio trovare, e io sia trovato 
da voi, quale voi non volete; che per la ventura 
non siano tra voi contenzioni, o invidie, ovver ani- 
mosità (di odio), dissensioni ovver susurrazioni, de- 
trazioni o sedizioni. 
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16. Sed esto: ego vos non 
gravavi,sed cum essem astutus, 
dolo vos cepi. 

17. Numquid per aliquem 
eorum, quos misi ad vos, cir- 
cumveni vos? 

18. Rogavi Titum, et misi 
eum illo fratrem. Numquid Ti- 
tus vos cireumvenit? Nonne 
eodem spiritu ambulavimus ? 
Nonne iisdem vestigiis? 

19. Olim putatis quod ex- 
cusemus nos apud vos? Coram 


Deo in Christo loquimur: omnia 
autem, charissimi, propter sdi- 
ficationem vestram. 

20. Timeo enim ne forte, 
cum venero, non quales volo, 
inveniam vos: et ego inveniar 
a vobis, qualem non vultis: ne 
forte contentiones, smulatio- 
nes, animositates, dissensiones, 
detractiones, susurrationes, in- 
tlationes, seditiones sint inter 
VOS: 
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21. Chè temo ancora, che Iddio non mì faccia 
umile fra voi, quando io verrò, che non mi con- 
venga piangere molti di coloro, li quali hanno pec- 
cato, e non hanno fatto penitenza della immondizia 
e della fornicazione, e delle altre sozze cose che 
feceno. 


CAPO XIII. 


1. Ecco, questa terza volta verrò a voi; chè 
nella bocca di due testimonii, ovver di. tre, ogni 
parola sta ferma. 

2. Dissilo inanzi, e ancora il dico, sì come pre- 
sente, e ora assente, a coloro che inanzi hanno pec- 
cato, e a tutti li altri, che se io verrò un'altra 


volta, non perdonerò. 


3. Or andate voi cercando esperimento di quello 
che parla in me, cioè Cristo, il quale non è in voi 
infirmato, anzi è potente in voi? 


21. ne iterum, cum venero, 
humiliet me Deus apud vos, 
et lugeam multos ex iis, qui 
ante peccaverunt, et non ege- 
runt poenitentiam super im- 
munditia, et fornicatione, et 
impudicitia, quam gesserunt. 


CAPUT XIII. 


1. Ecce, tertio hoc venio 
ad vos. In ore duorum vel 


VOL. X. 


irium testium stabit omne 
verbum. 

2. Preedixi, et preedico, ut 
presens, et nunc absens, iis 
qui ante peccaverunt, et ce- 
teris omnibus, quoniam si ve- 
nefo iterum, non parcam. 

3. An experimentum quee- 
ritis ejus, qui in me loquitur 
Christus, qui in vobis non in- 
firmatur, sed potens est in 
vobis? 
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4. Chè s' egli fu crocifisso per infirmità, egli vive 
per la virtù di Dio. E certo noi siamo infermi in 
lui, ma viveremo con lui per la virtù di Dio in voi. 
5. Tentate voi medesimi, e provate voi mede- 
simi, se voi siete nella fede (di Cristo). Or non cono- 
scete voi, che Iesù è in voi, eccetto voi (non) siate 





malvagi? 


6. Ma io spero che voi cognosciate, che non 
semo reprovati (e malvagi). 

7 E noi preghiamo Dio (per voi), che voi non 
facciate male, non per dimostrare che noi siamo 
provati, ma [per]che facciate quello sia bene; e noi 


siamo come reprovati. 


8. Noi non potemo alcuna cosa contra la verità, 


ma per la verità. 


9. Noi gaudemo, quando noi semo infermi, € 
voi siete potenti. E questo preghiamo nella vostra 


consumazione. 


10. Imperò a voi scrivo queste cose, insino ch’ io 
son da lungi da voi, perchè quando io sarò presente, 


4. Nam, etsi crucifixus est 
ex inflrmitate, sed vivit ex 
virtute Dei. Nam et nos inflrmi 
sumus in illo: sed vivemus 
cum eo ex virtute Dei in 
vobis. 

o. Vosmetipsos tentate, si 
estis in flde: ipsi vos probate. 
An non cognoscitis vosmetip- 
sos, quia Christus Jesus in vo- 
bis est, nisi forte reprobi 
estis ? 

6. Spero autem quod eo- 
gnoscetis, quia nos non sumus 
reprobi. 


7. Oramus autem Deum ut 
nihil mali faciatis, non ut nos 
probati appareamus, sed ut 
vos quod bonum est faciatis: 
nos autem ut reprobi simus. 

8. Non enim possumus ali- 
quid adversus veritatem, sed 
pro veritate. 

9. Gaudemus enim, quoniam 
nos infirmi sumus, vos autem 
potentes estis. Hoc et oramus 
vestram consummationem. 

10. Ideo hac avsens scribo, 
ut non praesens durius agam 
secundum potestatem , quam 
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(con voi) non faccia alcuna cosa più duramente, se- 
condo la possanza la quale mi ha dato Dio in edi- 
ficazione, e non in (nostra) destruzione. 

1l. Da ora inanzi gaudete, fratelli, e siate per- 
fetti; confortatevi e sappia l' uno quello che !' altro 
(e quella medesima voglia) abbiate pace insieme, e 
Dio della pace e d' amore sarà con voi. 

12. Salutatevi insieme in santo bacio. Tutti li 


santi vi salutano. 


13. La grazia del nostro Signore Iesü Cristo, e 
la carità di Dio, e la communicazione del Spirito 
Santo sia sempre con tutti voi. Amen. 


Domipus dedit mihi in sedifica- 
tionem, et non in destructio- 
nem. 

11. De cetero, fratres, gau- 
dete, perfecti estote, exorta- 
mini, idem sapite, pacem ha- 
bete, et Deus pacis et dilectio- 
nis erit vobiscum. 


19. Salutate invicem in o- 
sculo sancto. Salutant vos 
omnes sancti 

13. Gratia Domini nostri 
Jesu Christi, et charitas Dei, 
et communicatio sancti Spiri- 
ius sit cum omnibus vobis. 
Amen. 
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ARGOMENTO 


otro 


Galati son Greci. Questi ricevettero in prima dal- 
l'apostolo la parola della verità; ma dopo al suo parti- 
mento furono tentati dalli falsi apostoli, che ritornasseno 
nella legge e in la circoncisione. Di che lo apostolo li 
reduce alla fede della verità, scrivendoli da Efeso. 


Qui comincia la epistola 


di Santo PAULO alli Galati 


€——— 


CAPO I. 


1. Paulo apostolo, non dagli uomini né (eletto) 
per uomo, ma per Iesù Cristo, e per Dio padre , il 
quale suscitò lui da morte, 

2. e tutti gli altri fratelli li quali sono meco 
(salute mandiamo) alle Chiese le quali son in Galazia. 


CAPUT I. et Deum Patrem, qui suscita- 
vit eum a mortuis: 
1. Paulus Apostolus non ab 2. et qui mecum sunt om- 


hominibus, neque per homi- | nes fratres, Ecclesiis Galatise. 
nem, sed per Jesum Christum, 
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3. Grazia sia a voi e pace da Dio padre, e dal 
nostro Signore Iesü Cristo, 

4. (imperò) che diede sè medesimo per li peccati 
nostri, [a] scampare noi di questo secolo malvagio, 
secondo la volontà di Dio padre nostro, 

5. al quale è gloria in tutti li secoli de' secoli. 

6. Maravigliomi che così presto vi transferite (e 
partiate) da colui il quale vi chiamò nella grazia di 
Cristo (e volete credere) in altro evangelio. 

7. Il quale non è altro, se non è che son alquanti 
li quali vi conturbano, e vogliono rivolgere (e tran- 
smutare) l’ evangelio di Cristo. 

8. Ma dicovi così, che se io o angelo del cielo 
venisse per evangelizzare a voi in altra guisa che 
noi predicammo a voi, sia scomunicato, 

9. come io predissi a voi, e adesso un’altra 
volta vi dico: se alcuno predicherà a voi, eccetto 
quello che avete ricevuto, sia scomunicato. 

10. Ma ora vogl' io suadere agli uomini, ovver 
a Dio? Ovver cerco io di piacere agli uomini? Se 


3. Gratia vobis, et pax a 7. quod non est aliud, nisi 
Deo Patre, et Domino nostro | sunt aliqui, qui vos contur- 
Jesu Christo, bant, et volunt convertere 

4. qui dedit semetipsum pro |.Evangelium Christi. 
peccatis nostris, ut eriperet 8. Sed licet nos, aut Ange 
nos de presenti seculo ne- | lus de celo evangelizet vobis, 
quam, secundum voluntatem | preterquam quod evangeliza- 
Dei et Patris nostri, vimus vobis, anathema sit. 

5. eui est gloria in ssecula 9. Sicut praediximus, et 
seculorum: Amen. nunc iterum dico: Si quis vo- 

6. Miror, quod sic tam cito | bis evangelizaverit preter id 
iransferimini ab eo, qui vos | quod accepistis, anathema sit. 
vocavit in gratiam Christi, in 10. Modo enim hominibus 
aliud Evangelium ; suadeo, an Deo? An quzro 
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io ancora piacessi agli uomini, non sarei servo di 


Cristo. 


11. Ma sappiate, fratelli, che l'evangelio che 
predicato è da me, che non è secondo !' uomo. 

12. Nè ebbilo dall’ uomo, nè non l’ imparai; 
ma ebbilo per revelazione di Iesù Cristo. 

13. Chè voi udiste la conversazione mia altra 
volta per me medesimo, che olira misura persegui- 
tava la Chiesa di Dio, e combattea quella. 

14. E sopra avanzava (molti) in lo giudaismo 
sopra molti ch’ erano di mia età nella schiatta mia, 
essendo molto fervente seguitatore delle dottrine mie 


paternali. 


15. Ma quando piacque a colui, che mi spartie 
dal ventre della mia madre, e chiamò me per la 


sua grazia, 


16. per manifestare il suo Figliuolo in me, perchè 
io lo predicassi intra la gente, io incontinente non 
obbedii alla carne e al sangue. 


hominibus placere? Si adhuc 
hominibus placerem, Christi 
Servus non essem. 

11. Notum enim vobis facio, 
fratres, Evangelium, quod e- 
vangelizatum est a me, quia 
non est secundum hominem: 

12. neque enim ego ab ho- 
mine accepi illud, neque didici, 
sed per revelationem Jesu 
Christi. 

13. Audistis enim conver- 
sationem meam aliquando in 
Judaismo: quoniam supra mo- 
dum persequebar Ecclesiam 
Dei, et expugnabam illam, 


14. et proficiebam in Juda- 
ismo supra multos costaneos 
meos in genere meo, abundan- 
tius semulator existens pater- 
narum mearum traditionum. 

15. Cum autem placuit ei, 
qui me segregavit ex utero 
matris mes, et vocavit per 
gratiam suam, 

16. ut revelaret Filium su- 
um in me, ut evangelizarem 
illum in gentibus, continuo non 
acquievi carni et sanguini, 
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17. Né venni in Ierusalem dagli antecessori 
miei apostoli; ma andai in Arabia, e poi ritornai 


ancora in Damasco. 


18. E poi dopo tre anni venni in Ierusalem per 
vdere Pietro, e stetti con lui quindici di. 
19. E niuno degli apostoli viddi, se non Iacob 


fratello del Signore. 


20. E di queste cose ch’ io vi scrivo, Dio è pre- 


sente, ch' io non mento. 


21. E poi venni nelle parti di Siria e Cilicia. 
22. E (per tutto questo) ancora non era palese 
(nè manifesto) alle Chiese di Iudea, le quali erano 


in Cristo. 


23. Ma aveano inteso di me (in questo modo) 
che quello che si solea fare persecutore per altro 
tempo, era predicatore della fede, la quale altre 
volte (guerreggiava e) combatteva. 

24. E in me glorificavano Dio. 


17. neque veni Jerosoly- 
mam ad antecessores meos 
Apostolos: sed abii in Arabiam, 
et iterum reversus sum Da- 
mascum : 

18. deinde post annos tres 
veni Jerosolymam videre Pe- 
trum, et mansi apud eum die- 
bus quindecim: 

19. alium autem Apostolo- 
rum vidi neminem, nisi Jaco- 
bum fratrem Domini. 

20. Que autem scribo vo- 
bis, ecce, coram Deo, quia non 
mentior. 


21. Deinde veni in partes 
Syris et Cilicim. 

22. Eram autem ignotus fa- 
cie Ecclesiis Judzese, quse erant 
in Christo; 

23. tantum autem aulitum 
habebant: Quoniam, qui per- 
sequebatur nos aliquando, nunc 
evangelizat fidem, quam ali- 
quando expugnabat; 

24. et in me clarificabant 
Deum. 
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CAPO II. 


1. E dopo quattordici anni, ancora andai in Ie- 
rusalem con Barnaba, accompagnato con Tito. 

2. Ma io andai per superna revelazione ; e 
conferii l’ evangelio con quelli, il quale prèdico alle 
genti, ma da parte da quelli che fossero da qual 
cosa, acciò che forse io non corressi ovver avessi 
corso in vano. 

3. Ma nè etiam Tito, il quale era meco, essendo 
lui gentile, fu constretto di essere circonciso. 

4. E questo fece solamente a cagione de’ falsi 
fratelli introdotti, li quali sotto entrarono a ispiare 
la nostra (franchezza e la nostra) libertà la quale 
avemo in Iesù Cristo, perchè reducessero noi in servitù. 

5. Alli quali una ora non concedemmo di vo- 
lerci sottomettere, acciò che la verità dell’ evangelio 


permanga sempre appresso di voi. 


CAPUT II. 


1. Deinde post annos qua- 
tuordecim iterum ascendi Je- 
rosolymam cum Barnaba, as- 
sumto et Tito. 

2. Ascendi autem secundum 
revelationem, et contuli cum 
illis Evangelium, quod predico 
in gentibus, seorsum autem iis, 
qui videbantur aliquid esse, ne 
forte in vacuum currerem, aut 
cucurTissem. 


3. Sed neque Titus, qui me- 
cum erat, cum esset gentilis, 
compulsus est circumcidi ; 

4. sed propter subintroduc- 
tos falsos fratres, qui subin- 
troierunt explorare libertatem 
nostram, quam habemus in 
Christo Jesu, ut nos in servi- 
tutem redigerent. 

5. Quibus neque ad horam 
cessimus subjectione, ut veri- 
tas Evangelii permaneat apud 
VOS; 
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6. Ma (non mi appartiene cosa alcuna) di quelli 
che parevano essere qualche cosa; ed io non curo 
quali egli fossero in qua dietro (come altre volte 
furono); Dio non fa sceglimento di persone; quelli 
che parevano essere qualche cosa, niente mi 
hanno dato. 

7. Ma per contrario, poi ch’ egli ebbeno veduio 
che la predicazione del prepuzio era data a me, 
come a Pietro quella della circoncisione ; 

8. e quello che adoperato ha [in] Pietro l’ apo- 
stolato della circoncisione, ha adoperato in me infra 
le genti; 

9. e poi che ebbeno conosciuto la grazia, la 
qual era data a me, Iacobo e Pietro e Ioanni, li 
quali pare che fossero colonne (e reggitori), si die- 
dero a me la destra e a Barnaba [di] compagnia, 
che noi predicassimo intra la gente, ed egli predi- 


cavano intra coloro ch’ erano circoncisi. 

10. Ma solamente questo c' imposero (e di questo 
ci pregarono), che noi fossimo ricordevoli de’ poveri ; 
la qual cosa sollicitamente faccio. 


6. ab iis autem, qui vide- 
bantur esse aliquid (quales ali- 
quando fuerint, nihil mea in- 
terest; Deus personam homi- 
nis non accipit), mihi enim, 
qui videbantur esse aliquid, 
nihil contulerunt. 

7. Sed econtra, cum vidis- 
sent, quod creditum est mihi 
Evangelium preeputii, sicut et 
Petro circumetsionis : 

8. (qui enim operatus est 
Petro in Apostolatum circum- 


cisionis, operatus est et mihi 
inter gentes): 

9. et cum cognovissent gra- 
tiam, que data est mihi, Ja- 
cobus, et Cephas; et Joannes, 
qui videbantur columne esse, 
dextras dederunt mihi et Bar 
nab: societatis, ut nos in gen- 
tes, ipsi autem in cireumci- 
sionem : 

10. tantum ut pauperum 
memores essemus: quod etiam 


sollicitus fui hoc ipsum facere. 
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11. Ma venuto Pietro in Antiochia, gli ho con- 


trastato nella faccia, 
d' essere ripreso. 


imperò ch’ egli era degno 


12. Inanzi che venissero alquanti da Iacobo, 
manducava con le genti; e dopo che quelli furono 
venuti (a Iacobo di Ierusalem) si separava, temendo 
quelli ch' erano della circoncisione. 

13. E gli altri iudei consentirono alla sua si- 
mulazione, si che Barnaba fosse menato da quelli 


in quella simulazione. 
14. Ma io, 


vedendo che non andavano pura- 


mente secondo la verità dell’ evaugelio, si dissi a 
Pietro dinanzi a tutti: conciosia cosa che tu sei iu- 


deo, e non vivi secondo iudeo, 


anzi secondo gli 


altri gentili, come costringi li gentili, che vivano 


secondo li iudei ? 


15. Noi siamo per natura iudei, e non delle 


genti peccatori. 


16. E sapendo che l’ uomo non si salva per le 
opere della legge (e non diventa giusto), se non per 


11. Cum autem venisset Ce- 
phas Antiochiam, in faciem ei 
restiti, quia reprehensibilis 
erat. 

12. Prius enim quam veni- 
rent quidam a Jacobo, cum 
gentibus edebat; cum autem 
venissent, subtrahebat et se- 
gregabat se, timens eos qui 
ex circumcisione erant. 

13. Et simulationi ejus con- 
senserunt ceteri Judsei, ita ut 
et Barnabas duceretur ab eis 
in illam simulationem. 


14. Sed cum vidissem quod 
non recte ambularent ad ve- 
ritatem Evangelii, dixi Cephae 
eoram omnibus: Si tu, cum Ju- 
deus sis, gentiliter vivis, et 
non judaice: quomodo gentes 
cogis judaizare ? 

15. Nos natura Judei, et 
non ex gentibus peccatores. 

16. Seientes autem quod 
non justificatur homo ex ope- 
ribus legis, nisi per fidem Jesu 
Christi, et nos in Christo Jesu 
credimus, ut justificemur ex 
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la fede di Iesù Cristo, e noi in Iesù Cristo credemo, 
perchè siamo giustificati per la fede di Iesù Cristo, 
non per le opere della legge; per la qual cosa [per 
le opere della legge] non sarà giustificata ogni carne. 

17. (E dico che) se noi (li quali siamo) in Cristo 
dimanderemo d' essere giustificati (per l' opere della 
legge, chè noi peccammo) e peccatori saremo trovati, 
or fu Cristo (servo e) ministro di peccato? Non piac- 
cia a Dio. 

18. Chè se io farò quelle cose che ho disfatte, 
sì diventerò prevaricatore. | 

19. Io son morto [alla legge] per la legge, 
perchè viva a Dio; e confitto son con Cristo nella 
croce. 

20. E già non vivo io; ma Cristo vive in me. 
E quello cotanto che vivo ora in carne, sì vivo nella 
fede del Figliuolo di Dio, il quale amò me, e diede 
sé medesimo per me. 

21. Non voglio discacciare la grazia di Dio; 
chè certo se la giustizia fosse per la legge, adunque 
Cristo fu morto senza cagione. 


fide Christi, et non ex operi- 
bus legis: propter quod ex 
operibus legis non justificabi- 
tur omnis caro. 

17. Quodsi quaerentes justi- 
fieari in Christo, inventi su- 
mus et ipsi peccatores, num- 
quid Christus peccati minister 
est ? Absit. 

18. Si enim, que destruxi, 
iterum hac edifico, preevari- 
catorem me constituo. 

19. Ego enim per lerem, 


legi mortuus sum, ut Deo vi- 
vam: Christo confixus sum 
cruci. 

20. Vivo autem, jam non 
ego: vivit vero in me Chri- 
stus. Quod autem nunc vivo 
in carne, in fide vivo Filii Dei, 
qui dilexit me, et tradidit se- 
metipsum pro me. 

21. Non abjicio gratiam Dei. 
Si enim per legem justitia, 
ergo gratis Christus mortuus 
est. 
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CAPO III. 


1. O uomini dissensati di Galazia, chi vi sedusse 
che voi non obbediate alla verità, inanzi gli occhi 
de’ quali Cristo fu giudicato, e in voi è crucifisso ? 

2. Questo solamente voglio imprendere da voi: 
il Spirito il quale voi riceveste, ricevestelo voi per 
le opere della legge, ovver per la predicazione della 
fede ? 

3. Così siete stolti, che con spirito incominciaste, 
e ora carnalmente vi consumate? 

- 4. E cotante cose avete sostenute per niente (e 
senza utilità)! se cosa è, che così vogliate finire. 

5. Or mi dite: quelli che vi diede lo Spirito 
Santo, e adopera virtù (e miracoli) tra voi, fa egli 
questo per opere della legge, ovver per predica- 
zione della (nostra) fede? 


6. Secondo ch' è scritto: 


credette Abraam a 


Dio, e gli è imputato a giustizia. 


* CAPUT III. 


1. O insensati Galata! quis 
vos fascinavit non obedire ve- 
ritati, ante quorum oculos Je- 
sus Christus preescriptus est, 
in vobis crucifixus ? 

2. Hoc solum a vobis volo 
discere : Ex operibus legis Spi- 
ritum accepistis, an ex auditu 
fidei ? 

3. Sic stulti estis, ut cum 


spiritu cceperitis, nunc carne 
consummemini ? 

4. Tanta passi estis sine 
causa ? si tamen sine causa. 

5. Qui ergo tribuit vobis 
Spiritum, et operatur virtutes 
in vobis: ex operibus legis, 
an ex auditu fidei? 

6. Sicut scriptum est: Abra- 
ham credidit Deo, et reputa- 
tum est illi ad justitiam. 
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1. Conoscete adunque, che quelli son della fede, 
questi son figliuoli d' Abraam, 

8. vedendo per la Scrittura, che Dio giudica le 
genti per la fede, il quale Dio disse ad Abraam cosi: 
saranno in te benedette tutte le genti. 

9. Adunque quelli che son della fede, saranno 
benedetti col fedele Abraam. 

10. E quelli che son nelle opere della legge, si 
son sotto la maledizione; imperò ch' egli è scritto: 
maledetto sarà ogni uomo che non permanerà in 
tutte quelle cose che son scritte nel libro di questa 
legge, per adoperare queste cose. i 

11. E che niuno è giustificato appo Dio per le 
opere della legge, si manifesta per quello che (dice 
la scrittura) il giusto vive per la fede. 

12. Ma la legge non è dalla fede; ma quelli che 
faranno le cose della fede, viveranno in quel me- 


desimo. 


13. Cristo ricomperò noi dalla maledizione della 


7.'Cognoscite ergo, quia 
qui ex flde sunt, ii sunt fllii 
Abrahae. 

8. Providens autem Scrip- 
tura, quia ex flde justifleat 
gentes Deus, prenuntiavit 
Abrahz: Quia benedicentur in 
te omnes gentes. 

9. Igitur, qui ex flde sunt, 
benedicentur cum fldeli Abra- 
ham. 

10. Quicumque enim ex ope- 
ribus legis sunt, sub maledicto 
sunt. Seriptum est enim : Ma- 
ledietus omnis, qui non per- 


manserit in omnibus qug 
scripta sunt in libro legis, ut 
faciat ea. 

11. Quoniam autem in lege 
nemo justificatur apud Deum, 
manifestum est, quia justus ex 
fide vivit. 

12. Lex autem non est ex 
fide, sed: Qui fecerit ea, vivet 
in illis. 

13. Christus nos redemit de 
maledicto legis, factus pro no- 
bis maledictum, quia scriptum 
est: Maledictus omnis qui pen- 
det in ligno; 
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legge, fatto per noi maledetto; imperò ch’ è scritto: 
maledetto sarà ogni uomo che penderà nel legno. 

14. E questo fece Cristo, perchè tutte le genti 
fossero nella benedizione d’ Abraam, e ne avessimo 
la promissione dello Spirito per la (sua) fede. 

15. Fratelli, secondo che uomo vi dico; voi ve- 
dete che il testamento dell uomo, poi ch’ è affer- 
mato per carta, che non l’ha niuno a dispetto, e 
niuno vi sopra giunge (anzi l’ ha per fermo, e così 
vi dico che è secondo la Scrittura). 

16. Ad Abraam furono fatte le promissioni, e 
al suo seme. E non dice: ALLI SUOI SEMI, secondo 
che a molti, ma dice: AL SEME TUO, il quale è 
Cristo. 

17. E questo dico, ch'è il testamento confer- 
mato da Dio. La legge, la quale fu fatta dopo 
CCCCXXX anni, non parlò invano per invanire la 
promissione. 

18. Onde se per la legge gli è la eredità, non 
è già per promissione; ma ad Abraam Dio ha donato 
per repromissione. 


14. ut in gentibus benedic- 
tio Abrabse fleret in Christo 
Jesu, ut pollicitationem Spiri- 
tus accipiamus per fldem. 

15. Fratres (secundum ho- 
minem dico), tamen hominis 
confirmatum testamentum ne- 
mo 8pernit, aut superordinat. 

16. Abrahze dictae sunt pro- 
missiones, et semini ejus. Non 
dicit: Et seminibus, quasi in 
multis; sed quasi in uno: Et 
semini tuo, qui est Christus. 


17. Hoc autem dico, testa- 
mentum conflrmatum a Deo: 
que post quadringentos et tri- 
ginta annos facta est lex, non 
irritum facit ad evacuandam 
promissionem. 

18. Nam si ex lege heredi- 
tas, jam non ex promissione. 
Abrahs autem per repromis- 
sionem donavit Deus. 


db 
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19. Adunque che vale la legge? Dicovi che fu 
posta per distruggere li peccati, e ordinata per angeli 
in mano del tramezzatore, insino a tanto che venisse 
quello seme al quale Dio avea fatta la sua promissione. 

20. Il tramezzatore non è d'una persona; ma 
Dio è pur uno. 

21. Adunque la legge è incontro la promissione 
di Dio? Non piaccia a Dio. Certo se fosse data la 
legge la quale potesse vivificare, veramente dalla 
legge sarebbe la giustizia. 

22. Ma la Scrittura concluse tutte le cose sotto 
il peccato, perchè la promissione fosse data per la 








fede di Iesù Cristo a coloro che credono. 

23. Ma in prima che venisse /a fede, eravamo 
guardati sotto la legge rinchiusi, in quella fede che 
dovea essere poscia palesata. 

24. Adunque la legge fu nostra balia [in Cristo] 
ucciò che per la fede siamo giustificati. 

25. Ma di poi che venne la fede, già non siamo 


più sotto la balia. 


19. Quid igitur lex? Prop- 
ter transgressiones posita est, 
donec veniret semen, cui pro- 
miserat, ordinata per Angelos 
in manu mediatoris. 

20. Mediator autem unius 
non est; Deus autem unus est. 

2]. Lex ergo adversus pro- 
missa Dei? Absit. Si enim data 
esset lex, que posset vivifl- 
care, vere ex lege esset ju- 
stitia. 

22. Sed conclusit Scriptura 


omnia sub peccato, ut promis- 
sio ex flde Jesu Christi daretur 
credentibus. 

23. Prius autem quam ve- 
niret fldes, sub lege custodie- 
bamur conclusi, in eam fidem 
que revelanda erat. 

24. Itaque lex psedagogus 
noster fuit in Christo, ut ex 
fide justificemur. 

25. At ubi venit fides, jam 
non surnus sub pedagogo. 
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26. Chè tutti siete figliuoli di Dio, per la fede 


in Iesù Cristo. 


27. (E questo abbiate per certo) chè chiunque 
è battezzato in Iesù Cristo sì è vestito di Cristo. 

28. Non è iudeo, e non è greco (appo Dio); e 
non è servo, nè uomo gentile; e non è maschio, nè 
femina; tutti voi siete uno corpo in Iesù Cristo. 

20. Ma se voi siete uno corpo in lesà Cristo, 
adunque voi siete il seme di Abraam, e lì eredì se- 


condo la promessione. 


CAPO IIII. 


1. E dicovi, che quanto tempo ]' erede è piccolo, 
non è disguagliato dal servo, con ciò sia ch' egli sia 


signore d' ogni cosa; 


2. anzi sta, insino a quello tempo che fu ordi- 
nato dal (suo) padre, sotto il tutore suo e curatore. 


26. Omnes enim fllii Dei 
estis per fidem, qus est in 
Christo Jesu. 

27.Quicumque enim inChri- 
sto baptizati estis, Christum 
induistis. 

28. Non est Judgeus, neque 
Graecus; non est servus, neque 
liber; non est masculus, neque 
femina. Omnes enim vos unum 
estis in Christo Jesu. 

29. Si autem vos Christi : 

VOL. X 


ergo semen Abrahse estis, se- 
eundum promissionem heredes. 


CAPUT IV. 


1. Dico autem: Quanto tem- 
pore heres parvulus est, nihil 
differt a servo, cum sit domi- 
nus omnium, 

2. sed sub tutoribus et ac- 
toribus est usque ad preflni- 
tum tempus a patre; 

14 
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3. E cosi noi, quando eravamo piccoli (di spi- 
rito), sotto li elementi di questo mondo eravamo 


posti a servire. 


4. E dopo che venne il compimento del tempo, 
Dio mandó il suo Figliuolo, nato di femina, posto 


sotto la legge, 


5. per ricomperare coloro ch' erano sotto la 
legge, e perchè ricevessimo adottamento (e desiderio) 


di figliuoli. 


6. E imperò che siete figliuoli di Dio, Dio mandò 
il Spirito del suo Figliuolo nelli cuori vostri, il quale 


chiamò: Abba, Padre. 


7. Adunque già non è servo, ma è figliuolo; e 
s' è figliuolo, è erede per Dio. 

8. E voi in qua dietro, non conoscendo Dio, 
serviste a coloro li quali naturalmente non erano dii. 

9. Ma ora, quando conoscete Dio, anzi siete co- 
nosciuti da Dio, ancora vi rivolgete a quelli elementi 
fragili e poveri, alli quali volete servire, 


3. ita et nos, cum essemus 
parvuli, sub elementis mundi 
eramus servientes. 

4. At ubi venit plenitudo 
temporis, misit Deus Filium 
suum, factum ex muliere, fac- 
tum sub lege, 

5. ut eos, qui sub lege erant, 
redimeret, ut adoptionem fllio- 
rum reciperemus. 

6.Quoniam autem estis fllii, 
misit Deus Spiritum Filii sui 
in corda vestra clamantem: 
Abba, Pater. 


7. Itaque jam non est ser- 
vus, sed fllius: quodsi fllius, 
et heres per Deum. 

8. Sed tune quidem ignoran- 
tes Deum, iis, qui natura non 
sunt dii, serviebatis. 

9. Nunc autem, cum cogno- 
veritis Deum, immo cogniti 
sitis a Deo: quomodo conver- 
timini iterum ad inflrma et 
egena elementa, quibus denuo 


 Servire vultis ? 
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10. osservando (e venerando) certi mesi e di, e 
tempi e anni ? 
11. E ho paura, ch' io non abbia durata fatica 
in vano în voi. 
12. Voglio siate secondo che son io, e io voglio 


essere come voi. Fratelli, priegovi: niente m' avete 


fatto danno. 

13. E sapete che per infirmità della carne evan- 
gelizzai a voi già primieramente, e non schivaste la 
vostra tentazione nella mia carne, 

14. e non mi rigettaste ; ma secondo che an- 
gelo di Dio ricevestemi, e secondo che Iesü Cristo. 

15. Adunque dov' è la beatitudine vostra? Bene 
posso rendere testimonianza di voi, che se potesse 
essere fatto (e fosse fatto convenevole), voi vi avreste 
tratti gli occhi, e avrestigli a me dati. 

16. Adunque ora son fatto vostro nemico, di- 
cendo a voi il vero? 

17. Sappiate che non v' amano bene (quelli che 
vi fanno fare questo), e voglionvi ingannare, perchè 
voi andiate per la loro via. 


10. Dies observatis et men- | respuistis: sed sieut Angelum - 


ses, ei tempora et annos. Dei excepistis me, sicut Chri- 
11. Timeo vos, ne forte sine | stum Jesum. 
causa laboraverim in vobis. 15. Ubi est ergo beatitudo 


12. Estote sicut ego, quia | vestra? Testimonium enim 
et ego sicut vos; fratres, ob- | perhibeo vobis, quia, si fleri 
secro vos: Nihil me lesistis. | posset, oculos vestros eruisse- 

13. Scitis autem, quia per | tis, et dedissetis mihi. 


infirmitatem carnis evangeli- 16. Ergo inimicus vobis fac- 
zavi vobis jampridem, et ten- | tus sum, verum dicens vobis? 
tationem vestram in carne 17. Aemulantur vos non 
mea bene, sed excludere vos volunt, 


14. non sprevistis, neque | ut illos eemulemini. 
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18. Ma pregovi che seguitate il bene nel bene 
sempre, e non pur quando io son con voi, 

19. figliuoli miei, li quali io ancora parturisco, 
insino a tanto che Cristo si reformi in voi. 

20. Vorrei essere ora con voi, e muterei la mia 
voce; imperò che io mi vergogno di voi. 

21. Ditemi voi, che volete essere (e stare) sotio 
la legge: non leggeste voi la legge? 

22. Chè certamente egli è scritto, che Abraam 
ebbe due figliuoli; uno della ancilla, e uno della 


mogliere ch’ era libera. 


23. Ma quello dell’ ancilla fu nato secondo la 
carne; e quello della mogliere legittima nacque se- 


condo la promissione. 


24. Le quali cose son dette per allegoria (e in- 
tendonsi spiritualmente). Per questi due figliuoli s' in- 
tendono due testamenti. E l' uno certo fu nel monte 


di Sina; il quale è Agar, 


che genera in servitute. 


25. Il monte di Sina è in Arabia, il quale? 


18. Bonum autem semula- 
mini in bono semper, et non 
tantum cum preesens sum apud 
vos. | 

19. Filioli mei, quos iterum 
parturio, donec formetur Chri- 
stus in vobis. — 

20. Vellem autem esse apud 
vos modo, et mutare vocem 
meam: quoniam confundor in 
vobis. 

21. Dicite mihi, qui sub lege 
vultis esse: legem non legi- 
stis ? 

22.Scriptum est enim: Quo- 
niam Abraham duos fllios ha- 


buit, unum de ancilla, et unum 
de libera. | 

23. Sed qui de ancilla, se- 
eundum carnem natus est; qui 
autem de libera, per repromis- 
sionem ; 

24.quse sunt per allegoriam 
dicta. Haec enim sunt duo te- 
stamenta. Unum quidem in 
monte Sina, in servitutem ge- 
nerans, que est Agar; 

25. Sina enim mons est in 
Arabia, qui conjunctus est ei, 
que nunc est Jerusalem, et 
servit cum filiis suis. 
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congiunto a quel monte, dove è Ierusalem, e serve 


con li suoi figliuoli. 


26. Ma quella Ierusalem la quale è di sopra (in 
cielo), quella è libera (e franca), la quale è nostra 


madre. 


27. Imperò ch' egli è scritto: allègrati tu, che 
se’ sterile e non parturisci; rompi e grida tu che 
non fai figliuoli; chè molti son più li figliuoli del- 
l’ abbandonata, che di quella che ha marito. 

28. Ma noi, fratelli, secondo Isaac siamo figliuoli 


di promissione. 


29. E secondo che allora quello ch’ era nato 
secondo la carne, facea persecuzione a colui ch’ era 
secondo il spirito, e così avviene ora. 

30. Ma che dice la Scrittura? Caccia via l' an- 
cilla e il suo figliuolo; perchè non sarà erede il 
figliuolo dell’ ancilla col figliuolo della libera (e 


franca). 


31. Adunque, fratelli, non siamo figliuoli dell’an- 
cilla, ma di quella ch’ è (franca e) libera; per la 
quale libertà Cristo liberò noi (e francoe). 


26. Illa autem, quse sursum 
est Jerusalem, libera est, que 
est mater nostra. 

27. Scriptum est enim: Lee- 
tare sterilis, que non paris: 
erumpe et clama, qus non 
parturis, quia multi filii deser- 
ie, magis quam ejus que ha- 
bet virum. 

28. Nos autem, fratres, se- 
cundum Isaac promissionis fllii 
sumus. 

29. Sed quomodo tunc is, 


qui secundum carnem natus 
fuerat, persequebatur eum, qui 
secundum spiritum: ita ot 
nunc. 

30. Sed quid dicit Scriptu- 
ra? Fjice ancillam et filium 
ejus: non enim heres erit fl- 
lius ancille cum fllio libere. 

3l. Itaque, fratres, non su- 
mus ancille fllii, sed libere: 
qua libertate Christus nos li- 
beravit. 
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CAPO V. 


1. Adunque state fermi (nelia fede), e non vi 
sottomettete più al giogo della servitù. 

2. Ecco, io Paulo dico a voi, che se voi vi cir- 
concidete (e vorrete diventare iudei), che Cristo 
niuna cosa vi giovarà. 

3. E ancora rendo testimonianza ad ogni uomo 
che si circoncide, ch’ egli è debito (e tenuto) di ser- 
vare tutta la legge. 

4. Partiti siete da Cristo, voi che vi magnificale 
nella legge; e siete caduti della grazia. 

5. Ma noi aspettiamo la speranza della giustizia 
con spirito e con fede. 

6. E questo sappiate, che in Iesù Cristo non 
vale niente nè circoncisione nè prepuzio; ma vale 
la fede la qual sì adopera in caritade. 

7. Voi correvate bene; or chi vi ha impedito, 
che non obbediate a verità ? 


CAPUT V. 4. Evacuati estis a Christo. 
qui in lege justificamini: a 
I. State, et nolite iterum | gratia excidistis. 
jugo servitutis contineri. 5. Nos enim spiritu ex fide 
2. Ecce, ego Paulus dico | spem justitizte exspectamus. 
vobis: Quoniam, si circumci- 6. Nam in Christo Jesu ne 
damini, Christus vobis nihil | que cireumcisio aliquid valet, 
proderit. neque preputium, sed fides, 
3. Testificor autem rursus | qus per charitatem operatur. 
omni homini circumcidenti se, T7. Currebatis bene: quis vos 
quoniam debitor est universe ' impedivit veritati non obe 
legis faciendw. | dire ? 
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8. (Non consentite a niuno di coloro che vi 
confortano d' altra fede, e) questo confortamento (lo 
quale vi fanno) non è di Dio il quale chiamò voi. 

9. Un poco di levato corrompe tutta la massa 
(e così il mal frumento corrompe tutta la fede buona). 

10. Ma io mi conforto in voi nel Signore, che 
vdi non intenderete a fare nulla altra cosa, (se non 
quella del Signore); e-quelli che vi conturba (porterà 
la sua pena e) averà la sua sentenza, qualunque è 
quello. 

11. Ed io, fratelli, se anche prèdico la circon- 
cisione, perchè patisco persecuzione? Adunque è in- 
vanito il scandolo della croce. 

12. Voglia Dio, che siano partiti (e tagliati) 
quelli che vi conturbano. 

13. Ma voi, fratelli, siete chiamati in franchezza. 
Adunque la vostra franchitate, non la date in ca- 
gione di carne; ma in carità del Spirito servitevi 
insieme. 

14. Chè tutta la legge in una parola si compie: 
ama il prossimo tuo, come te medesimo. 


8. Persuasio hee non est | patior? Ergo evacuatum est 


ex eo, qui vocat vos. scandalum crucis. 

9. Modicum fermentum to- 12. Utinam et abscindantur 
tam massam corrumpit. qui vos conturbant. 

10. Ego confido in vobis in 13. Vos enim in libertatem 


Domino, quod nihil aliud sa- | vocati estis, fratres: tantum 
pietis: qui autem conturbat | ne libertatem in oecasionem 
vos portabit judicium , qui- | detis carnis, sed per charita- 
cumque est ille. tem Spiritus servite invicem. 

1l. Ego autem, fratres, si 14. Omnis enim lex in uno 
circumeisionem adhue predi- | sermone impletur: Diliges pro- 
co: quid adhuc persecutionem |! ximum tuum sicut te ipsum. 
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15. Ma se voi vi mordete insieme e vi mani- 
cate, guardate che non vi consumiate così l’ uno 
l' altro. 

16. Dicovi che andiate per la via del Spirito; 
e così non compirete li desiderii della carne. 

17. La carne (desidera ed) ha concupiscenza 
contra lo spirito, e il spirito contro la carne; queste 
due cose insieme si contrastano (e hanno briga), 
perché voi non facciate tutte quelle cose che voi 
volete. 

18. E se voi siete menali dal spirito, non siete 
sotto la legge. 

19. L' opere della carne son manifeste, le quali 
son queste, cioè: fornicazione, (adulterio), immondi- 
zia, impudicizia e lussuria, 

20. e servitù d'idoli; li veneflcii, (l’ incanta- 
menti) i mali emuli, le contenzioni e l’ ire, le bat- 
taglie, le dissensioni, le sette (e compagnie), 

21. le invidie, li omicidii, le ebrietà , il troppo 
mangiare, e tutti gli altri peccati simiglianti a questi; 


15. Quodsi invicem morde- 19. Manifesta sunt autem 
tis, et comeditis: videte ne | opera carnis, que sunt: forni- 
ab invicem consumamini. catio, immun litia, impudicitia, 

16. Dico autem : Spiritu am- | luxuria, 
bulate, et desideria carnis non 20. idolorum servitus, ve 
perficietis. nificia, inimicitise, contentio- 


17. Caro enim concupiscit | nes, semulationes, ire, rix®, 
adversus spiritum; spiritus | dissensiones, sect®, 
autem adversus carnem; heec 21. invidie, homicidia, 
enim sibi invicem adversan- | ebrietates, comessationes, et 
tur, ut non, quecumque vultis, | his similia: qus preedico vo 


illa faciatis. bis, sicut predixi, quoniam 
18. Quodsi spiritu ducimini, | qui talia agunt, regnum Dei 
non estis sub lege. non consequentur. 


CAPO V 217 


li quali dico a voi inanzi, secondo altra volta vi 
dissi, che quelli che faranno queste tali cose, non 
avranno il regno di Dio. 

22. Il frutto del Spirito sì è: carità, gaudio, pa- 
zienza, la lunga sofferenza, la bontà, la benignità , 

23. la mansuetudine, la fede, la temperanza, la 
continenza e la castità. E incontro a queste cose 
non è legge. | 

24. Ma quelli che son di Cristo, la carne loro 
hanno crucifissa con li vizii e con le concupiscenze 
(combattendo con esse). 

25. Se viviamo per spirito, per spirito andiamo. 

26. E non siano cupidi di vana gloria, provo- 
cando l'uno l'altro, e portando invidia l' uno al- 
l’ altro. 


22. Fructus autem Spiritus 24. Qui autem sunt Christi, 
est: charitas, gaudinm, pax, | earnem suam crucifixerunt 
patientia, benignites, bonitas, | cum vitiis et concupiscentiis. 


longanimitas, 25. Si spiritu vivimus, spi- 
23. mansuetudo, fides, mo- | ritu et ambulemus. 
destia, continentia, castitas. 26. Non efficiamur inanis 


Adversus hujusmodi non est | glorie cupidi, invicem provo- 
lex. cantes, invicem invidentes. 
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CAPO VI. 


l. Fratelli, se alcuno di voi sarà preso in alcuno 
peccato, gli altri che son spirituali sì ammaestrino 
quel tale con spirito di pianezza, considerando sè 
medesimi, che non siano tentati. 

2. Porti l' uno il carico dell’ altro; e così adem- 
pirete la legge di Cristo. 

3. Chè certo, se alcuno si tiene d' essere alcuna 
cosa, quello inganna sé medesimo. 

4. Ma ciascuno proverà le sue opere; e cosi in 
só medesimo averà gloria, e non in altrui. 

5. Ciascuno porterà il suo carico. 

6. Quel ch'è ammaestrato di parole, comunichi 
insieme a colui che ammaestra di tutte le cose buone 
sè medesimo. 

7. Non errate; chè Dio non sarà sbeffato. 

8. E quelle cose che l' uomo seminerà, quelle 
raccoglierà; chè quelli che semina nella sua carne, 


CAPUT VI. 4. Opus autem suum probet 

. unusquisque, et sic in semet- 

1, Fratres, et si preoccupa- ! ipso tantum gloriam habebit, 
tus fuerit homo in aliquo de- | et non in altero. 


lieto, vos, qui spirituales estis, 5. Unusquisque enim onus 
hujusmodi instruite in spiritu | suum portabit. 
lenitatis, considerans te ipsum, 6. Communicet autem, is 
ne et tu tenteris. qui catechizatur verbo, ei qui 
2. Alter alterius onera por- | se catechizat, in omnibus bonis. 
tate: et sic adimplebitis le- 7. Nolite errare: Deus non 
gem Christi. irridetur. 
3. Nam si quis existimat 8. Que euim seminaverit 


se aliquid esse, cum nihil sit, | hoino, hec et metet. Quoniam 
ipse se seducit, qui seminat in carne sua, de 
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della carne ricoglie corruzione; ma quel che semina 
nel spirito miete (e ricoglie) vita eterna. 

9. Noi che facciamo hene (non ci stanchiamo e) 
non veniamo meno; chè noi ricoglieremo nel suo 
tempo, se noi non stanchiamo. 

10. Adunque, mentre avemo tempo, operiamo 
bene a tutta la gente, e massimamente a coloro che 
son domestichi della fede. 

11. Vedete come scrissi le lettere di mia mano. 

12. Quegli vogliono piacere nella carne, che 
son quelli che vi costringono che voi vi circoncidiate, 
solamente fanno questo, perchò non sostengano per- 
secuzione della croce di Cristo. 

13. Chè quelli che si circoncidono, non osser- 
vano la legge; ma vogliono che vi circoncidiate per 
gloriarsi nella vostra carne. 

14. Ma non piaccia a Dio, ch'io mi rallegri, 
salvo nella croce del nostro Signore Iesù Cristo; 
per il quale il mondo è crucifisso a me, e io al 


mondo. 


carne et metet corruptionem; 
qui autem seminat in spiritu, 
de spiritu metet vitam seter- 
nam. 

9. Bonum autem facientes, 
non deficiamus: tempore enim 
suo metemus non deflcientes. 

10. Ergo dum tempus ha- 
bemus, operemur bonum ad 
omnes, maxime autem ad do- 
mesticos fldei. 

1]. Videte, qualibus litteris 
scripsi vobis mea manu. 

12. Quicumque enim volunt 


placere in carne, hi cogunt 
vos cireumcidi , tantum ut cru- 
eis Christi persecutionem non 
patiantur. 

13. Neque enim qui cireum- 
ciduntur, legem custodiunt: 
sed volunt vos circumcidi, ut 
in carne vestra glorientur. 

14. Mibi autem absit glo- 
riari, nisi in cruce Domini 
nostri Jesu Christi, per quem 
mihi mundus crucifixus est, et 
ego mundo. 
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15. E in Iesù Cristo la circoncisione non vale 
alcuna cosa, nè il prepuzio, ma la nuova creatura. 
16. E qualunque andarà per questa regola, pace 


sia sopra lui e misericordia, e sopra Israel di Dio. 
17. Da ora inanzi niuno mi faccia rincresci- 
mento; chè io porto le piaghe del mio Signore Iesù 


Cristo nel mio corpo. 





18. Fratelli, la grazia del nostro Signore Iesù 
Cristo sia col spirito vostro. 


15. In Christo enim Jesu 
neque circumcisio aliquid va- 
let, neque preputium, sed nova 
creatura. 

16. Et quicumque hanc re- 
gulam secuti fuerint, pax su- 
per illos, et misericordia, et 
super Israel Dei. 











17. De cetero nemo mihi 
molestus sit: ego enim stig- 
mata Domini Jesu in corpore 
meo porto. 

18. Gratia Domini nostri 
Jesu Christi, cum spiritu ve- 
stro, fratres. Amen. 





ARGOMENTO 


—_e_ 


Li Efesii Asiani; questi, ricevuta la parola della 
verità, perseverorono nella fede. Questi lauda l’ apostolo, 
scrivendoli da Roma, essendo in pregione; e scriveli per 
Tichico diacono. 


Qui comincia 


1’ epistola di Santo Paulo alli Efesii. 





CAPO I. 


1. Paulo, apostolo di Iesù Cristo per la volontà 
di Dio, a tutti gli uomini santi e fedeli in Iesù 


Cristo, che son in Efeso. 
2. Grazia sia a voi e pace da Dio padre nostro, 
e dal Signore Iesù Cristo. 


CAPUT 1. Ephesi, et fidelibus in Christo 


Jesu. 
1. Paulus Apostolus Jesu 2. Gratia vobis, et pax a 


Christi per voluntatem Dei, | Deo Patre nostro, et Domino 
omnibus sanctis, qui sunt | Jesu Christo. 
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3. Benedetto sia Dio, e il padre del Signore no- 
stro Iesù Cristo, il quale benedisse noi in ogni bene- 
dizione spirituale ne’ celestiali in Iesù Cristo, 

4. sì come egli elesse noi in lui dinanzi l’ ordi- 
namento del mondo, perchè noi fossimo santi senza 
macula nel conspetto suo con carità. 

5. Il quale predestinò noi con amore delli fi- 
gliuoli per Iesù Cristo in lui medesimo, secondo il 
proponimento della sua volontà, 

6. a laude e gloria della sua grazia, nella qual 
grazia ricevette noi nel suo Figliuolo diletto. 

7. Per il quale noi avemo redenzione per il 
sangue suo, remissione de’ peccati, secondo le ric- 
chezze della grazia sua. 

8. La quale sopra abbonda in noi, in ogni sa- 
viezza, con ogni provvidenza, 

9. per manifestarci il secreto della sua volontà, 
secondo il suo buono piacimento, il quale ordinò 
in lui 


3. Benedictus Deus et Pater | sus, in qua gratificavit nos in 
Domini nostri Jesu Christi, qui | dilecto Filio suo. 


benedixit nos in omni bene- 7. In quo habemus redem- 
dictione spirituali in cselesti- | tionem per sanguinem ejus, 
bus in Christo, remissionem peccatorum, 8e- 
.. 4.sicut elegit nos in ipso | cundum divitias gratie ejus, 
ante mundi constitutionem, ut 8. quae superabundavit ín 


essemus sancti et immaculati | nobis in omni sapientia et pru- 
in conspectu ejus in charitate. | dentia, 

5. Qui preedestinavit nos in 9. ut notum faceret nobis 
adoptionem filiorum per Jesum | sacramentum voluntatis su®, 
Christum in ipsum, secundum | secundum beneplacitum ejus. 
propositum voluntatis sue, quod proposuit in eo, 

6. in laudem gloria gratie 
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10. nella dispensazione della pienezza de’ tempi, 
e per restaurare tutte le cose in Cristo, che son in 
cielo, e quelle che son in terra, in lui; 

11. Nel qual etiam noi siamo chiamati per sorte, 
predestinati secondo il proponimento suo, il quale 
tutte le cose adopera secondo il consiglio della sua 


volontà, 


12. perchè siamo lode della sua gloria noi, che 
dinanzi abbiamo sperato in Cristo, 

13. per il quale voi, quando aveste udito (e in- 
teso) il verbo della verità, cioè l'evangelio della 
vostra salute, nel quale voi credendo siete segnati 
col Spirito santo della promissione, 

14. il quale è pegno della nostra eredità, in 
redenzione dell’ acquisto, e per lode della sua gloria. 

15. Per la qual cosa e io, vedendo la vostra 
fede la quale è nel Signore nostro Iesù Cristo, e 
udendo l’ amore il quale avete ne’ santi, 

16. non resto di referire grazie a Dio per voi, 
e di fare ricordanza di voi in le mie orazioni, 


10. in dispensatione pleni- 
tudinis temporum, instaurare 
omnia in Christo, que in ceelis, 
et quia in terra sunt, in ipso; 

1 1.in quo etiam et nos sorte 
vocati sumus, predestinati se- 
eundum propositum ejus, qui 
operatur omnia secundum con- 
silium voluntatis sug, 

12. ut simus in laudem glo- 
rie ejus nos, qui ante spera- 
vimus in Christo: 

13. in quo et vos, cum au- 
dissetis verbum veritatis 
(Evangelium salutis vestre), 


in quo et credentes signati 
estis Spiritu promissionis 
sancto, 

14. qui est pignus heredi- - 
tatis nostre, in redemtionem 
acquisitionis, in laudem glorise 
ipsius. 

15. Propterea et ego au- 
diens fldem vestram, que est 
in Domino Jesu, et dilectionem 
in omnes sanctos, 

16. non cesso, gratias agens 
pro vobis, memoriam vestri 
faciens in orationibus meis, 
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17. acciò che Dio, padre della gloria del nostro 
Signore Iesù Cristo, a voi dia spirito di sapienza e 
di rivelazione a conoscere lui, 

18. e che illumini gli occhi del vostro cuore, 
acció che sappiate (e conosciate) quanta sia la spe- 
ranza della sua vocazione, e quali siano le divizie 


della (sua) gloria (le ricchezze) della sua eredità 


ne’ santi, 


19. e quanta sia la grandezza della sua virtù 
(e della sua possanza) in noi, li quali credemo se- 
condo l’ opera della possanza della virtù, 

20. la qual egli ha operato in Cristo, suscitando 
lui da morte, e ordinando[lo] al suo lato ritto in 


cielo, 


21. ponendolo sopra ogni principato e potestà, 
e sopra le virtù e dominazioni, e sopra ogni nome 
il quale è nominato, non solamente in questo secolo, 
ma etiam nell’ altro che sarà. 

22. E tutte le cose sottopose sotto li piedi suoi; 
e diede lui per essere capo di tutta la Chiesa. 


17. ut Deus, Domini nostri 
Jesu Christi pater glorise, det 
vobis spiritum sapientie et 
revelationis in agnitione ejus: 

18. illuminatos oculos cor- 
dis vestri, ut sciatis qus sit 
Spes vocationis ejus, et que 
divitiae glorie hereditatis ejus 
in sanctis, 

19. et que sit supereminens 
magnitudo virtutis ejus in nos, 
qui credimus secundum ope- 
rationem potentis virtutis 
ejus, 


20. quam operatus est in 
Christo, suscitans illum a mor- 
tuis, et constituens ad dexte- 
ram suam in caelestibus, 

21. supra omnem principa 
tum, et potestatem, et virtu 
tem, et dominationem, et omne 
nomen, quod nominatur non 
solum in hoc seculo, sed etiam 
in futuro. 

22. Et omnia subjecit sub 
pedibus ejus; et ipsum dedit 
caput supra omnem Ecclesiam, 
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23. La qual è suo corpo, e pienezza sua, il quale 


adempie tutte le cose. 


CAPO II. 


1. E conciosia che voi foste morti nell vostri 


peccati, 


2. ne’ quali andaste in qua drieto secondo il se- 
colo di questo mondo, e secondo il principe della 
potestà di questa aria, il quale spirito adopera sopra 
li figliuoli che non son fedeli, 

3. intra li quali noi in qua drieto conversammo 
ne’ desiderii della carne nostra, facendo le volontà 
della carne e delli pensieri, ed eravamo di natura 
figliuoli dell’ ira, secondo che li altri; 

4. ma Dio, il quale è ricco di misericordia, per 
la grande sua carità, nella quale amò noi, 

5. ed essendo noi morti per li peccati, fece noi 
vivi in Cristo, per la cui grazia voi siete salvati; 


29. qus est corpus ipsius, 
et plenitudo ejus, qui omnia 
in omnibus adimpletur. 


CAPUT II. 


1. Et vos, cum essetis mor- 
tui delictis et peccatis vestris, 

2. in quibus aliquando am- 
bulastis secundum ssculum 
mundi hnjus, secundum prin- 
cipem potestatis aéris hujus, 
spiritus, qui nune operatur in 
filios diffidentiz, 

VOL. X 


9. in quibus et nos omnes 
aliquando conversati sumus in 
desideriis carnis nostre, fa- 
cientes voluntatem carnis et 
cogitationum, et eramus na- 
tura fllii ire, sicut et ceteri: 

4. Deus autem, qui dives 
est in misericordia, propter 
nimiam charitatem suam, qua 
dilexit nos, 

5. et cum essemus mortui 
peccatis, convivificavit nos in 
Christo (cujus gratia estis sal- 
vati), 

lò 
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6. e insieme resuscitò noi, e fece noi sedere 
nelle celestiali cose in Cristo salvatore, 

7. per dimostrare nelli secoli che debbeno ve- 
nire le divizie abbondevoli della sua grazia con 
bontà di sopra a noi in Cristo Iesù. 

8. Certo per grazia siete salvati nella fede; e 
questo non è per vostra bontà, ma è dono di Dio. 

9. E non è per opere (che son fatte), perchè 
alcuno non si glorifichi. 

10. Certo noi siamo fattura sua, creati con 
buone opere in Iesü Cristo, le quali buone opere Dio 
apparecchió (a noi) perché noi andiamo in esse. 

11. Per la qual cosa ricordatevi che in qua 
dietro voi eravate pagani in carne, ed eravate chia- 
mati non circoncisi da quella detta circoncisione, 
fatta in carne con le mani. 

12. Ed eravate in quel tempo senza Cristo, e 
partiti dalla conversazione (delli figliuoli) d' Israel, 
ed eravate senza il testamento della promissione (di 
Dio), non avendo speranza; ed eravate in questo 


mondo senza Dio. 


6. et conresuscitavit, et con- 
sedere fecit in cselestibus in 
Christo Jesu, 

7. ut ostenderet in ssculis 
supervenientibus abundantes 
divitias gratie suse in bonitate 
super nos in Christo Jesu. 

8. Gratia enim estis salvati 
per fldem, et hoc non ex vo- 
bis: Dei enim domum est, 

9. non ex operibus, ut ne 
quis glorietur. 

10. Ipsius enim sumus fac- 
tura, creati in Christo Jesu in 


operibus bonis, qua prepara 
vit Deus ut in illis ambule 
mus. 

11. Propter quod memores 
estote, quod aliquando vos gen- 
tes in carne, qui dicimini pre- 
putium, ab ea quee dicitur cir- 
eumcisio in carne, manu facta, 

12. quia eratis illo in tem- 
pore sine Christo, alienati à 
conversatione Israel, et hospi- 
tes testamentorum, promissio- 
nis spem non habentes, et sine 
Deo in hoc mundo. 
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13. Ma ora voi, che in qua drieto eravate da 
lungi, siete fatti presso nel sangue di Cristo. 

14. Chè egli è la nostra pace, il quale fece una 
cosa l’ una parte e l' altra, e destrusse il muro delle 
pietre, il quale era nel mezzo tra noi, nella sua 
carne sciogliendo la nimistà (del peccato), 

15. evaeuando la legge de’ comandamenti con 
li decreti; e fece in sè stesso concorde la pace, due 
in uno nuovo uomo in sè medesimo, | 

16. per ricomperare amendue (li popoli) in' uno 
corpo a Dio per la croce, distruggendo le: nimistà 


in sè medesimo. 


17. E venendo predicò la pace a voi ch’ era- 
vate dalla lunga, e la pace a quelli ch' erano da 


presso. 


18. Imperò che per lui avemo andamento amen- 


due con Spirito al Padre. 


19. Adunque già non siete forestieri e ospiti; 
ma siete cittadini de’ santi, e domestichi di Dio. 


13: Nune autem in Christo 
Jesu vos, qui aliquando eratis 
longe, facti estis prope in san- 
guine Christi. 

14. Ipse enim est pax no- 
stra, qui fecit utraque unum, 
et medium parietem macerise 
solvens, inimicitias in carne 
gua; 

15. legem mandatorum de- 
cretis evacuans, ut duos con- 
dat in semetipso in unum no- 
vum hominem, faciens pacem, 

16. et reconciliet ambos in 


uno corpore Deo per crucem, 
iaterficiens inimicitias in se- 
metipso. 

l7. Et veniens evangeliza- 
vit pacem vobis, qui longe 
fuistis, et pacem iis, qui prope. 

18. Quoniam per ipsum ha- 
bemus accessum ambo in uno 
Spirita ad Patrem. 

19. Ergo jam non estis ho- 
spites et advens: sed estis 
cives sanctorum, et domestici 
Dei , 
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20. E siete edificati (e formati) sopra il fonda- 
mento degli apostoli e de’ profeti, stando in Iesì 
Cristo, fermo cantone di pietra. 

21. Sopra il quale ogni opera che vi s' innalzerà, 
sì è nel Signore in santo tempio. 

22. Sopra il quale voi siete edificati, secondo 
che abitazione di Dio nel Spirito Santo. 


CAPO III. 


1. Per la qual cosa io Paulo, legato di Iesù 
Cristo per voi genti, 

2. se tanto è che voi udiste la dispensazione 
della grazia di Dio, la quale è data a me in voi; 

3. imperò che secondo la rivelazione manifosto è 
fatto a me il sacramento di Dio, secondo ch'io 
descrissi a voi in breve, 

4. secondo che poteste voi intendere, leggendo, 
la mia saviezza nel servizio di Cristo, 


20. superzedificati super CAPUT II 
fundamentum Apostolorum et 
Prophetarum, ipso summo an- 1. Hujus rei gratia, ego 
gulari lapide Christo Jesu: Paulus vinctus Christi Jesu, 
2]. in quo omnis eedificatio | pro vobis gentibus, 
eonstructa erescit in templum 2. si tamen audistis dispet- 
sanctum in Domino, sationem gratis Dei, qui data 
32. in quo et vos cosditl- | est mihi in vobis, 
camini in habitaculum Dei in 3. quoniam secundum reve 
Spiritu. lationem notum mihi factum 


est sacramentum, sicut supra 
Scripsi in brevi, 

4. prout potestis legentes 
intelligere prudentiam mea 
in mysterio Christi , 
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5. il quale secreto all’ altre generazioni non è 
manifestato per li figliuoli delli uomini, secondo che 
ora è palesato alli santi apostoli di Cristo, e alli 
profeti per il Spirito, 

6. che le genti debbono essere insieme coeredì, 
e concorporali insieme saranno partecipi della pro- 
missione di Dio in Iesù Cristo per l' evangelio, 

7. del quale io son fatto (servitore e) ministro, 
secondo il dono della grazia di Dio, la quale è data 
a me secondo l' operazione della sua virtù. 

8. A me, più minimo di tutti i santi, è data 
questa grazia per evangelizzare intra le genti le 
investigabili ricchezze di Cristo (le quali non si pos- 
sono cercare nè pensare), 

9. e per alluminare tutta la gente (che cono- 
scano) qual sia la dispensazione del secreto nascosto 
in Dio insino dal cominciamento, il quale Dio tutte 


le cose creò. 


_ ]O. E questo fece Dio, perchè sia manifesta la 
grande saviezza di Dio alli prìncipi e le potestà, 
intra le celestiali cose, per la Chiesa, 


5. quod aliis generationibus 
non est agnitum filiis homi- 
num, sicuti nunc revelatum 
est sanctis Apostolis ejus, et 
Prophetis in Spiritu, 

6. gentes esse coheredes, et 
concorporales, et compartici- 
pes promissionis ejus in Chri- 
sto Jesu per Evangelium, 

7.cujus factus sum minister 
secundum donum gratie Dei, 
que data est mihi secundum 
operationem virtutis ejus. 


8. Mihi omnium sanctorum 
minimo data est gratia hsc: 
In gentibus evangelizare inve- 
stigabiles divitias Christi, 

9. et illuminare omnes, que 
sit dispensatio sacramenti ab- 
sconditi a seculis in Deo, qui 
omnia creavit: 

10. ut innotescat principa- 
tibus et potestatibus in csele- 
stibus per Ecclesiam, multifor- 
mis sapientia Dei, 
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11. secondo il deflnimento de’ secoli, il quale 
fece Dio in Iesù Cristo nostro Signore, 

12. nel quale avemo fidanza, e accesso per la 
sua fede. 

13. Per la qual cosa pregovi che non veniate 
meno nelle tribulazioni le quali sostengo per voi; 
ch’ è la vostra gloria. 

14. Per la qual cosa [m']inginocchio al Padre del 
nostro Signore Iesù Cristo, 

15. dal qual ogni paternità è nominata in cielo 
e in terra, 

16. acciò ch’ egli dìa a voi, secondo le divizie 
della sua gloria, virtù di fermezza per il suo Spirito 
nell’ animo vostro dentro, 

17. (e che vi dia grazia) che Cristo abiti per 
fede ne’ vostri cuori (e oro per voi), che siate ra- 
dicati e fondati nella carità, 

18. perchè possiate comprendere con tutti li 
santi, quanta sia l’ ampiezza, la lunghezza e l' altezza 
e il profondo; 


1l. secundum preefinitionem 15. ex quo omnis paternitas 


seeculorum, quam fecit in Chri- | in eselis et in terra nominatur, 
sto Jesu Domino nostro, | 16. ut det vobis secundum 


12. in quo habemus fidu- | divitias gloris sus, virtute 
ciam, et accessum in confiden- | corruborari per Spiritum ejus 
tia per fidem ejus. in interiorem hominem, 

13. Propter quod peto ne 17. Christum habitare per 
defleiatis in tribulationibus | fldem in cordibus vestris: in 
meis pro vobis: que est gloria | charitate radicati et fundati, 
vestra. 18. ut possitis comprehen- 

14. Hujus rei gratia flecto | dere cum omnibus sanctis, que 
genua mea ad Patrem Domini | sit latitudo et longitudo, et 
nostri Jesu Christi, sublimitas et profundum; 
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19. e che possiate sapere la grande (carità) di 
Cristo, la quale ‘sovrasta a ogni scienza, e perchè 
siate ripieni di ogni riempimento di Dio. 

20. E a quel'ch’ è potente di fare tutte le cose 
più abbondevolmente che non chiedemo e più che 
non intendemo, secondo la virtù di Cristo la qual 


opera in noi, 


2]. a lui sia gloria in Chiesa, [e in Cristo Iesü], 
in tutte le generazioni del secolo e de' secoli. Amen. 


CAPO IIII. 


1. Di che priego voi, [io] che son ligato nel 
Signore, che degnamente andiate nella vocazione, 


nella qual siete chiamati, 


2. con ogni umilità e mansuetudine, con pazienza, 
sopportando (e sostenendo) ]' uno l’ altro con carità, 
3. essendo solliciti di servare ]' unità del Spirito 


con legame di pace. 


19. scire etiam superemi- 
nentem scientie charitatem 
Christi, ut impleamini in om- 
nem plenitudinem Dei. 

20. Ei autem, qui potens 
est omnia facere superabun- 
danter quam petimus, aul in- 
telligimus secundum virtutem, 
quae operatur in nobis: 

2]. ipsi gloria in Ecclesia, 
et in Christo Jesu in omnes 
generationes seculi seculo- 
rum. Amen. 


CAPUT IV. 


l. Obsecro itaque vos ego 
vinctus in Domino, ut digne 
ambuletis vocatione, qua vo- 
cati estis, 

2. eum omni humilitate, et 
mansuetudine, cum patientia, 
supportantes invicem in cba- 
ritate, 

3. solliciti servare unitatem 
Spiritus ii vinculo pacis. 
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4. E siate uno corpo e uno spirito, sì come siete 
chiamati in una speranza della vostra vocazione. 

5. (Imperò che) uno è il Signore, una ? la fede 
e uno à battesimo. 

6. E uno è Dio; padre di tutti è sopra tutte le 
cose, e in tutte le cose. 

7. A ciascuno di noi è data grazia, secondo la 
misura del donamento di Cristo. 

8. Per la qual cosa dice (la scrittura: Cristo) sa- 
lendo in alto, menò seco coloro ch’ erano in catti- 
vità presi (cioè tenuti in inferno), e dètte doni alli 
uomini. 

9. Ma ch' egli sali, che altro è, se non che 
egli discese in prima alle più basse parti della terra? 

10. Quello discese; quello medesimo salie sopra 
tutti li cieli, per adempiere tutte le cose. 

11. Elli certamente détte alquanti che fossero 
profeti, e alquanti che fossero apostoli, e altri che. 
fossero evangelisti, e altri pastori e dottori, 


4. Unum corpus, et unus | xit captivitatem: dedit dona 
Spiritus, sieut vocati estis in | hominibus. 
uua spe vocationis vestre. 9. Quod autem ascendit, 
5. Unus Dominus, una fides, | quid est, nisi quia et descen- 
unum baptisma. dit primum in inferiores par- 
6. Unus Deus et Pater om- | tes terre? 
nium, qui est super omnes, et 10. Qui descendit, ipse est 
per omnia, et in omnibus nobis. | et qui ascendit super omnes 
7. Unieuique autem no- | crelos, ut impleret omnia. 


strum data est gratia secun- 11. Et ipse dedit quosdam 
dum mensuram donationis | quidem Apostolos, quosdam 
Christi. autem Prophetas, alios vero 


8. Propter quod dicit: As- | Evangelistas, alios autem p& 
cendens in altum captivam du- | stores et doctores 
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12. a compimento de’ santi, e per adoperare il 
(servizio e il) ministerio in edificazione del corpo 
di Cristo, 

13. insino a tanto che noi [tutti] siamo in unità 
della fede, e nella cognizione del Figliuolo di Dio cor- 
riamo a essere uomo compiuto, e in misura del- 
l' etate e della plenitudine (e del compimento del 
tempo) di Cristo; 

14. perché non siamo già piccolini tempestosi , 
e che non siamo portati dintorno da ogni vento di 
dottrina con nequizia di uomini, e con ingegni a 


inganno di errore. 


15. Ma facendo verità, cresciamo in carità per 
tutte le cose in quel ch’ è capo, cioè Cristo. 

16. Dal qual tutto il corpo ? congiunto e legato 
insieme per ogni giuntura dell’ aministrazione, cia- 
scuno membro secondo la misura, il quale fa accre- 
scimento del corpo a edificazione in carità. 

17. E questo dico e testimonio nel Signore, che 


12. ad consummationem 
sanctorum, in opus ministerii, 
in ediflcationem corporis 
Christi , 

13. donec occurramus om- 
nes in unitatem fldei, et agni- 
tionis Filii Dei, in virum per- 
fectum, in mensuram setatis 
plenitudinis Christi, 

14. ut jam non simus par- 
vuli fluctuantes, et circumfe- 
ramur omni vento doctrine 
in nequitia hominum, in astu- 
tia ad circumventionem er- 
roris. 

15. Veritatem autem facien- 


tes in charitate, crescamus in 
illo per omnia, qui est caput 
Christus, 

16. ex quo totum corpus 
compactum et connexum per 
omnem juncturam submini- 
strationis, secundum operatio- 
nem in mensuram uniuscujus- 
que membri, augmentum cor- 
poris facit in sdificationem 
sui in charitate. 

17. Hoc igitur dico, et te- 
stificor in Domino, ut jam non 
ambuletis, sicut et gentes am- 
bulant in vanitate sensus sui, 
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voi non [andiate] da ora inanzi si come l'altre 
genti, che vanno per la vanità del senno loro. 

18. Le quali hanno oscurato ]' intendimento, e 
son alienate della via di Dio, [per l’ ignoranza] la 
qual è in coloro, e per la cecità del loro cuore. 

19. Li quali, disperamdosi, diedono sè medesimi 
alla sozzura, nella operazione di ogni immundizia, 


e all' avarizia. 


20. Ma voi non imparaste cosi Cristo, 

21. se così è che voi udiste lui, e in lui siete 
ammaestrati, sì come egli è la verità in Ies, 

22. di partire voi della prima conversazione, 
quando vi corrompevate secondo li desiderii del- 


l’ errore. 


23. Adunque rinnovatevi del spirito della vostra 


mente. 


24. E vestitevi di nuovo uomo, il quale è creato 
secondo Dio in giustizia e in santità di verità. 

25. Per la qual cosa abbandonando la bugia, 
parlate la verità ciascuno con il prossimo suo; però 
che noi siamo insieme membra.. 


18. tenebris obscuratum ha- 
bentes intellectum, alienati a 
vita Dei per ignorantiam, que 
est in illis, propter czcitatem 
cordis ipsorum, 

19. qui desperantes, semet- 
ipsos tradiderunt impudicitiz, 
in operationem immunditize 
omnis, in avaritiam. 

20. Vos autem non ita di- 
dicistis Christum, 

21. sì tamen illum audistis, 
et in ipso edocti estis, sicut 
est veritas in Jesu: 

22. deponere vos secundum 


pristinam conversationem ve- 
terem hominem, qui eorrum- 
pitur secundum desideria er- 
roris. 

23. Renovamini autem spi- 
ritu mentis vestra, 

24. et induite novum homi- 
nem, qui secundum Deum crea- 
tus est in justitia et sanctitate 
veritatis. 

25. Propter quod deponen- 
tes mendacium, loquimini ve- 
ritatem unusquisque cum pro- 
ximo suo: quoniam sumus in- 
vicem membra. 
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26. Adiratevi, e non vogliate peccare; il sole 
non si corichi sopra la vostra ira. 

27. Non date luogo al diavolo. 

28. Quel che furava, non furi più; anzi- lavori 
colle sue mani quella cosa che sia buona, che abbia 
che possa dare a coloro che patiscono necessità. 

29. E niuna parola [ria] esca della vostra bocca; 
anzi n’ esca quella che sia buona a edificazione della 
fede, che dia grazia a loro che odono. 

30. E non vogliate contristare il Spirito Santo 
di Dio, nel quale siete segnati per il dì della 


redenzione. 


31. Ogni amaritudine e ogni ira e isdegno e 


grido e biastema sia cessata da voi 


malizia. 


con ogni 


32. Siate insieme benigni e misericordevoli, 
perdonando uno all’ altro insieme, sì come Dio per- 


donò a noi in Cristo. 


26. Irascimini, et nolite pec- 
care: sol non occidat super 
iracundiam vestram. 

27. Nolite locum dare dia- 
bolo : 

28. qui furabatur, jam non 
furetur; magis autem laboret, 
operando manibus suis quod 
bonum est, ut habeat unde 
tribuat necessitatem patienti. 

29. Omnis sermo malum ex 
ore vestro non procedat: sed 
si quis bonus ad edifleationem 
fidei, ut det gratiam audien- 
tibus. 


30. Et nolite contristare 
Spiritum sanctum Dei, in quo 
signati estis in diem redem- 
tionis. 

31. Omnis amaritudo, et ira 
et indignatio, et clamor et 
blasphemia tollatur a vobis 
cum omni malitia. 

32. Estote autem invicem 
benigni, misericordes, donan- 
tes invicem, sicut et Deus in 
Christo donavit vobis. 
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CAPO V. 

1. Siate seguitatori di Dio (e andate dopo) sì 
come figliuoli carissimi. 

2. E andate per la via dell'amore, si come 
Cristo amò noi, e diede sè medesimo per noi, offerta 
e ostia a Dio in odore di soavità. 

3. Ma fornicazione e ogni sozzura e avarizia 
non sia nominata intra voi, sì come si convierfe 
alli santi. 

4. E ancora sozze parole e stolte e novelle di 
peccato, le quali non s'appartengono alla salute 
(non siano dette intra voi); ma maggiormente sia 
(intra voi) rendimento di grazie (a Dio). 

5. E questo sappiate, intendendo (queste cose) 
che ogni fornicatore, ovver quel che è sozzo (d’ altro 
peccato carnale) ovver avaro, la qual cosa è secondo 
la servitù delli idoli, tutti questi non hanno eredità 
nel regno di Dio. 


CAPUT V. 4. aut turpitudo, aut stul- 


tiloquium, aut scurrilitas, que 


1. Estote ergo imitatores 
Dei, sieut fllii charissimi: 

2. et ambulate in dilectione, 
sieut et Christus dilexit nos, 
et tradidit semetipsum pro 
nobis oblationem et hostiam 
Deo in odorem suavitatis. 

3. Fornicatio autem, et om- 
nis immunditia, aut avaritia 
nec nominetur in vobis, sicut 
decet sanctos; 


ad rem non pertinet: sed ma- 
gis gratiarum actio. 

5. Hoc enim scitote intelli- 
gentes, quod omnis fornicator, 
aut immundus, aut avarus, 
quod est idolorum servitus, 
non habet hereditatem in' re- 
gno Christi et Dei. 
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6. Niuno inganni con parole vane; chè per 
queste cose verrà l’ ira di Dio intra coloro che non 


son fedeli. 


7. Adunque non vi fate parcenevoli di costoro. 
8. Chè voi in qua dietro foste tenebre, e ora 
siete luce nel Signore. Andate secondo che figliuoli 


della luce. 


9. Imperò che il frutto della luce è con ogni 


bontà e giustizia e verità. 


10. E provando qual cosa sia ben piacevole 


a Dio, 


ll. non vi raunate all’ opere delle tenebre, che 
son senza frutto; anzi maggiormente le riprendete 


(quando le vedete fare). 


12. E quelle cose le quali fanno li peccatori 
occultamente, sozza cosa saranno a dire. 

13. Tutte le cose, che si riprendono, da lume 
si manifestano; e ogni cosa, che si manifesta, si è 


]ume. 


6. Nemo vos seducat ina- 
nibus verbis: propter hgec enim 
venit ira Dei in filios diffiden- 
tie. 

7. Nolite ergo effici parti- 
cipes eorum. 

8. Eratis enim aliquando 
tenebre, nune autem lux in 
Domino. Ut fllii lucis ambu- 
late; 

9. fructus enim lucis est in 
omni bonitate, et justitia, et 
veritate, 


10. probantes quid sit bene- 
placitum Deo: 

11. et nolite communicare 
operibus infructuosis tenebra- 
rum, magis autem redarguite. 

12. Que enim in occulto 
flunt ab ipsis, turpe est et 
dicere. 

13. Omnia autem, qusB ar- 
guuntur, alumine manifestan- 
tur: omne enim, quod manife- 
statur, lumen est. 
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14. Per la qual cosa dice (la Scrittura): o tu 
che dormi, lèvati e resuscita della morte, e Cristo 


ti averà a illuminare. 


15. Adunque vedete, fratelli, come voi andiate 
con guardia, e non secondo che non savi, 

16. [ma secondo che savi], ricomperando il 
tempo (e riconquistandolo), imperò che li di son rei. 

17. E imperò non diventiate stolti; anzi siate 
intenti a sapere qual sia la volontà di Dio (buona 
e bene piacente e perfetta). 

18. E non vi inebriate di vino, nel qual e lus- 
suria; ma riempietevi del Spirito Santo, 

19. parlando intra voi medesimi con salmi e 
inni e cantici spirituali, cantando, e referendo gra- 
zie a Dio nelli vostri cuori; 

20. sempre referendo grazie per tutti, nel nome 
del nostro Signore Iesù Cristo. 

21. Siate insieme soggetti l'uno all'altro nel 


timore di Iesù Cristo. 


14. Propter quod dicit: Sur- 
ge, qui dormis, et exsurge a 
mortuis, et illuminabit te Chri- 
stus. 

15. Videte itaque, fratres, 
quomodo caute ambuletis: non 
quasi insipientes, 

16. sed ut sapientes: redi- 
mentes tempus, quoniam dies 
mali sunt. 

17. Propterea nolite fleri 
imprudentes, sed intelligentes 
quz sit voluntas Dei. 

18. Et nolite inebriari vino, 


in quo est luxuria: sed imple- 
mini Spiritu sancto, 

19. loquentes vobismetipsis 
in psalmis, et hymnis, et can- 
ticis spiritualibus: cantantes 
et psallentes in cordibus ve- 
stris Domino, 

20. gratias agentes semper 
pro omnibus, in nomine Do- 
mini nostri Jesu Christi Deo 
et Patri. 

21. Subjecti invicem in ti- 
more Christi. 
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22. Le femine siano soggette a' loro mariti, se- 


condo che al Signere. 


23. Perché l’ uomo è capo della femina, sì come 
Cristo è capo della Chiesa; chè egli è salvatore del 


Suo Corpo. 


24. E secondo che la Chiesa è soggetta a Cristo, 
così le mogliere a' loro mariti in tutte le cose. 

25. Voi, mariti, amate le vostre mogliere, sì 
come Cristo amò la Chiesa, e sè. medesimo diede 


per lei. 


26. E per ch' ella fosse santificata, si la netto 
coll’ acqua del battesimo e con la parola della vita. 

27. E diede sè medesimo a lei (sua mogliere la) 
Chiesa gloriosa, la qual non ha macula nè ruga nè 
sozzura alcuna; ma vuole che sia santa e pura. 

28. E in questo [modo] debbeno li uomini amare 
le loro mogliere, si come loro corpo; ché chi ama 
la sua mogliere, ama sè medesimo. 

20. E persona niuna ebbe in odio per niuno 


22. Mulieres viris suis sub- 
dite sint, sicut Domino, 

23. quoniam vir caput est 
mulieris, sicut Christus caput 
est Ecclesise: ipse salvator cor- 
poris ejus. 

24. Sed sicut Ecclesia sub- 
jecta est Christo, ita et mulie- 
res viris suis in omnibus. 

25. Viri, diligite uxores 
vestras, sicut et Christus dile- 
xit Ecclesiam, et seipsum tra- 
didit pro ea, 

26. ut illam sanctiflcaret, 
mundans lavacro aque in ver- 
bo vite, 


27. ut exhiberet ipse sibi 
gloriosam Eeclesiam, non ha- 
bentem maculam aut rugam, 
aut aliquid hujusmodi , sed ut 
sit sancta et immaculata. 

28. Ita et viri debent dili- 
gere uxores suas, ut corpora 
sua. Qui suam uxorem diligit, 
seipsum diligit. 

29. Nemo enim umquam car- 
nem suam odio habuit, sed 
nutrit, et fovet eam, sicut et 
Christus Ecclesiam , 
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tempo la sua carne; anzi la nutrica e governala, 
come Cristo fa la Chiesa. . 

30. Chè noi siamo membra del suo corpo, e ossa 
delle sue ossa, e carne della sua carne. 

31. E per questa cosa abbandonerà l'uomo il 
padre e la madre sua, e accosterassi alla sua mo- 
gliere; e saranno due in una carne. 

32. Questo sacramento (del matrimonio) è grande; 
e io dico in Cristo e nella Chiesa. 

33. Veramente e voi ciascuno ami la sua mogliere 
come sè medesimo; e la mogliere tema il suo marito. 


CAPO VI. 


]. Voi, figliuoli, obbedite alli vostri padri e alle 
vostre madri.in Dio; e questa si è giusta cosa. 

2. (Imperò che dice la scrittura:) onora il tuo 
padre e la tua madre; il quale comandamento è il 
maggiore per la promissione; 

3. per ciò che sia bene a te, e possi stare lungo 
tempo sopra la terra. 


30. quia membra sumus | uxor autem timeat virum 
corporis ejus, de carne ejus | suum. 
et de ossibus ejus. 
31. Propter hoc relinquet CAPUT VI. 
homo patrem et matrem suam, 
et adheerebit uxori sus; et 1. Filii, obedite parentibus 


erunt duo in carne una. vestris in Domino : hoe enim 
32. Sacramentum hoc ma- | justum est. 

gnum est: eco autem dico in 2. Honora patrem tuum ei 

Christo et in Ecclesia. matrem tuam, quod est man. 
33. Verumtamen et vos sin- | datum primum in promissione, 

gui, unusquisque uxorein 3. ut bene sit tibi, et sis 


uam sicut seipsum diligat: | longs vus super terram. 
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4. E voi, padri, non provocate ad ira li vostri 
figliuoli; ma nutricategli con disciplina e con casti- 
gamento del Signore. 

5. Servi, obbedite alli vostri signori carnali e 
con ogni timore e paura, e con ogni simplicità (e 
purità) del cuore, sì come a Cristo; 

6. non servendo a piacimento d' occhio e a pia- 
cimento di uomo, [ma] sì come servi di Cristo, fa- 
cendo la volontà di Dio con puro animo, 

7. e servendo con buona volontà, sì come al 
Signore (alli vostri signori), e non sì come a 
uomini; 

8. sapiendo questo, che ciaschedun riceverà 
dal Signore quel bene ch’ egli farà, ovver servo 
ovver franco ch’ egli sia. 

9. E voi, signori, fate quelle cose medesime alli 
vostri servi, perdonando loro e non minacciandoli, 
sapiendo che il vostro Signore e quello di coloro è 
in cielo, e appo Dio non è ricevimento di persone. 


4. Et vos, patres, nolite ad 
iracundiam provocare fllios 
vestros, sed educate illos in 
disciplina et correptione Do- 
mini. 

5. Servi, obedite dominis 
carnalibus cum timore et tre- 
more, in simplicitate cordis 
vestri, sicut Christo; 

6. non ad oculum servien- 
tes, quasi hominibus placentes, 
sed ut servi Christi, facientes 
voluntatem Dei ex animo, 

VOL. X 


7. eum bona voluntate ser- 
vientes, sicut Domino, et. non 
hominibus: 

8. scientes quoniam unus- 
quisque, quodeumque fecerit 
bonum, hoc recipiet a Domino, 
sive servus, sive liber. 

9. Et vos, domini, eadem 
facite illis, remittentes minas: 
scientes quia et illorum, et 
vester Dominus est in cslis, 
et personarum acceptio non 
est apud eum. 


16 
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10. Da ora inanzi confortatevi in Dio, e nella 
potenza della sua virtù. 

11. E vestitevi dell’ arme di Dio, perchè possiate 
stare contro alle insidie del diavolo. 

12. Chè noi non avemo a combattere pur sola- 
mente contra la carne e contra il sangue, ma ezian- 
dio contra li prìncipi e potestati, contra li rettori di 
questo mondo e di queste tenebre, contro alle spi- 
rituali cose delle nequizie, per le celestiali. 

13. Per la qual cosa pigliate l’ armatura di Dio, 
perchè possiate resistere (e combattere) nel dì reo, 
e perchè possiate stare perfetti in tutte le cose. 

14. Adunque state (e tenete) succinti li lombi 
vostri in verità, e vestitevi la panciera della giustizia. 

15. E siate calzati li piedi nell’ apparecchiamento 
di predicare l’ evangelio della pace. 

16. In tutte le cose pigliate il scuto della fede, 
con il quale possiate spegnere tutte le lance ardenti 
del malvagio. 


10. De cetero, fratres, con- 13. Propterea accipite ar- 
fortamini in Domino, et in | maturam Dei, ut possitis resi- 
potentia virtutis ejus. stere in die malo, et in om- 

11. Induite vos armaturam | nibus perfecti stare. 

Dei, ut possitis stare adversus 14. State ergo succincti 
insidias diaboli. lumbos vestros in veritate, et 

12. Quoniam non est nobis | induti loricain justitis, 
colluctatio adversus carnem et 15. et calceati pedes in pr&- 
sanguinem: sed adversus prin- | paratione Evangelii pacis: 
cipes et potestates, adversus 16. in omnibus sumentes 
mundi rectores tenebrarum | seutum fidei, in quo possitis 
harum, contra spiritualia ne- | omnia tela nequissimi ignea 
quitie, in exlestibus. extinguere: 
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17. E pigliate ]' elmo della (speranza di) salute, 
e il coltello del spirito, il quale è la parola di Dio. 

18. Per ogni orazione e ogni priego (che voi 
orate) sì pregate d’ ogni tempo, che possiate ve- 
gliare e in spirito e in Cristo e in ogni instanza, 
pregando nelle vostre orazioni per tutti li santi, 

19. e per me, che mi sia data la parola (di Dio) 
nell’ aprimento della bocca, e che io possa con se- 
curità manifestare il secreto dell' evangelio, 

20. per il quale son legato in catena, si ch' io 
abbia ardimento di parlare dell' evangelio come si 
conviene. 

21. A ciò che voi sappiate quelle cose che son 
intorno a me, e quello ch'io faccia, ogni cosa vi 
farà palese Tichico, il mio fratello carissimo, e te- 
dele servitore nel Signore. 

22. Il quale io mando a voi per questo sola- 
mente, perchè voi sappiate quelle cose che son ap- 


presso di noi, e perchè consoli li vostri cuori. 


17. et galeam salutis assu- 
mite, et gladium spiritus (quod 
est verbum Dei), 

18. per omnem orationem 
et obsecrationem orantes omni 
tempore in spiritu: et in ipso 
vigilantes in omni instantia 
et obsecratione pro omnibus 
sanctis, 

19. et pro me, ut detur 
mihi sermo in aperitione oris 
mei cum fiducia, notum facere 
mysterium Evangelii, 


20. pro quo legatione fun- 
gor in catena, ita ut in ipso 
audeam, prout oportet me, 
loqui. 

21. Ut autem et vos sciatis, 
que circa me sunt, quid agam, 
omnia vobis nota faciet Ty- 
chicus, charissimus frater, ct 
fidelis minister in Domino, 

22. quem misi ad vos in boc 
ipsum, ut cognoscatis quie 
circa nos sunt, et consoletur 
corda vestra. 
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| A 29. Pace sia alli fratelli, e carità con fede, da 
Dio padre e dal Signore Iesü Cristo. 

24. La grazia di Dio sia con tutti quelli che 
amano il Signore nostro Iesù Cristo con nettezza. 
Amen. 


23. Pax fratribus, et cha- | qui diligunt Dominum nostrum 
ritas cum fide a Deo Patre et | Jesum Christum in incorrup- 
Domino Jesu Christo. tionem. Amen. 

24. Gratia cum omnibus, 





ARGOMENTO 


——$—— 


Li Filippensi sono Macedoni; questi, ricevuta la pa- 
rola della verità, stettero fermi nella fede, e non rice- 
vettero li falsi apostoli. L' apostolo molto li loda, scri- 
vendoli da Roma per Epafrodito, essendo egli in pregione. 


Qui comincia 


la epistola di Santo Paulo alli Filippensi. 





CAPO I. 


1. Paulo e Timoteo, servi di Iesü Cristo, a tutti 
li santi che son in Filippi, con li vescovi e con li 
diaconi. 

2. Grazia sia a voi e pace da Dio padre nostro 
e dal Signore Iesù Cristo. 


CAPUT 1. sunt Philippis, cum episcopis 
et diaconibus. | 
]. Paulus et Timotheus, 2. Gratia vobis et pax a 


servi Jesu .Christi, omnibus | Deo Patre nostro et Domino 
sanctis in Christo Jesu, qui | Jesu Chrlsto. 
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3. Grazia riferisco al mio Dio, facendo sempre 
ricordanza , 

4. in tutte le mie orazioni per tutti voi; e faccio 
prego con allegrezza 

5. sopra vostra unità nell'evangelio di Cristo 
dal principio insino a qui, 

6. confidandomi di questo, che quelli che co- 
minciò la buona opera in voi, la compierà insino 
al die di Iesù Cristo, 

7. sì come questa cosa è convenevole a me di 
sentire per tutti voi; imperò ch’ io ho voi nel mio 
cuore e nelli miei legami, e nella defensione e con- 
firmazione dell’ evangelio (e desidero), che voi siate 
li miei compagni nel mio gaudio. 

8. E Dio à mio testimonio, come io desidero 
che tutti voi siate nell’ amore di Iesù Cristo. 

9. E questo è il mio priego, che la vostra ca- 
rità abbondi maggiormente, più !' uno di che l' altro, 
in (ogni) sapienza e in ogni senno; 


3. Gratias ago Deo meo in 7. Sicut est mihi justum hoc 
omni memoria vestri, sentire pro omnibus vobis, eo 
4. semper in cunctis ora- | quod habeam vos in corde, et 
tionibus meis pro omnibus vo- | in vinculis meis, et in defen- 
bis, cum gaudio deprecationem | sione et conflrmatione Evan- 


fiiciens, gelii, socios gaudii mei omnes 
5. super communicatione | vos esse. 
vostra in Evangelio Christi a 8. Testis enim mihi es 
prima die usque nunc: Deus, quomodo cupiam omne: 
6. confidens hoc ipsum, quia | vos in visceribus Jesu Christi. 
qui eopit in vobis opus bo- 9. Et hoc oro, ut charitas 


num, perficiet usque in diem | vestra magis ac magis abundet 
Christi Jesu: in scientia et in omni sensu, 
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10. che proviate le migliori cose, e siate sin- 
ceri e senza offensione nel giorno di Cristo, 

11. e che siate ripieni di frutto della giustizia 
per Iesù Cristo, in lode e gloria di Dio. 

12. Fratelli, voglio che voi sappiate che quelle 
cose che son avvenute a me (in quello che fui messo 
in carcere), tutto fu ad utilità dell’ evangelio; 

13. sì che li miei legami son fatti manifesti per 
Cristo in ogni corte, e per tutti gli altri luoghi; 

14. sì che molti fratelli, confidandosi nel Signore 
per li miei legami, più grandemente ardiscono di 
parlare la parola di Dio senza paura. 

15. Alquanti certamente per invidia e conten- 
zione, e alquanti predicano Cristo per buono volere. 

16. E alquanti (annunciano Cristo) con carità, 
(imperò che alquanti) sapiendo ch’ io son posto (in 
pregione) per defensione dell’ evangelio. 

17. [Alquanti] sì annunciano Cristo per conten- 
zione, e non puramente, credendosi fare distringere 


ancor più li miei ligami. 


10. ut probetis potiora, ut 
sitis sinceri et sine offensa in 
diem Christi , 

11. repleti fructu justitiz 
per Jesum Christum, in glo- 
riam et laudem Dei. 

12. Scire autem vos volo, 
fratres, quia que circa me 
sunt, magis ad profectum ve- 
nerunt Evangelii, 

13. ita ut vincula mea ma- 
nifesta fierent in Christo in 
omni pretorio, et in ceteris 
omnibus, 

14. et plures e fratribus in 
Domino confidentes vinculis 


meis, abundantius auderent 
sine timore verbum Dei loqui. 

15. Quidam quidem et prop- 
ter invidiam et contentionem, 
quidam autem et propter bo- 
nam voluntatem Christum 
preedicant. 

16. Quidam ex charitate, 
scientes quoniam in defensio- 
nem Evangelii positus sum. 

17. Quidam autem ex con- 
tentione Christum annuntiant 
non sincere, existimantes pres- 
suram se suscitare vinculis 
meis. 
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18. E che mi fa più, che la parola di Dio si 
predichi, se non allegrezza, o per cagione o per la 
verità ch' ella sia predicata? 

19. Ché io so questo per fermo, che questo fatto 
sarà a mia salute, per la vostra orazione, e per 
l amministrazione del Spirito di Iesù Cristo, 

20. secondo la mia aspettazione e la mia spe- 
ranza; imperò ch’ io in niuna cosa mi vergognero, 
anzi con vera fidanza (e ardire) farò ora, come sem- 
pre fecì, che Cristo sia magnificato nel mio corpo, 


O per vita o per morte. 


21. Chè il mio vivere sì è Cristo, e morire per 


lui sì è guadagno. 


22. E se il mio vivere in questa carne presente 
è a me frutto d' opera (e utile), non so qual mi pigli. 

23. Anzi son costretto di queste due cose (di 
vivere e di morire); chè (voglio e) desidero di mo- 
rire, e d' essere con Cristo, molto maggiormente ; 

24. [ma] è più necessario di dimorare ancora 


per voi. 


18. Quid enim? Dum omni 
modo, sive per occasionem, 
sive per veritatem, Christus 
annuntietur: et in hoc gaudeo, 
sed et gaudebo. 

19. Seio enim quia hoc mihi 
proveniet ad salutem, per ve- 
stram orationem, et submi- 
nistrationem Spiritus Jesu 
Christi, 

20. secundum exspectatio- 
nem et spem meam, quia in 
nullo confundar: sed in omni 
fiducia sicut semper, et nunc 
magnificabitur Christus in cor- 


, 


pore meo, sive per vitam sive 
per mortem. 

21. Mihi enim vivere Chri- 
stus est, et mori lucrum. 

22. Quodsi vivere in carne, 
hie mihi fructus operis est, et 
quid eligam ignoro. 

23. Coarctor autem e duo- 
bus: desiderium habens dis- 
solvi, et esse cum Christo, 
multo magis melius: 

24. permanere autem in 
carne, necessarium propter 
VOS. 
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25. E (così ancora) in questo confidandomi, avrò 
ancora a permanere a utilità di tutti voi; e a com- 
pimento della fede avrò gaudio, 

26. perchè la vostra allegrezza abbondi in Iesü 
Cristo, per il mio avvenimento che faró ancora 
a voi. 

21. Ma questo fate, che voi degnamente con- 
versiate nell'evangelio di Cristo, acciò che s'io 
vengo a voi, ch’ io vi veda in buono stato, ovver 
essendo da lungi, oda di voi che siate in uno spirito, 
e siate in uno animo, lavorando nella fede del- 
]' evangelio, 

28. e che non vi spaventiate in niuna cosa degli 
avversarii; la qual è a loro cagione di perdizione, 
e a voi di salute; e questo sappiate, che a voi è 
da Dio, 

29. che non solamente voi crediate in Cristo, 
ma eziandio che voi sostegniate persecuzione per lui, 

30. avendo quella medesima battaglia, che voi 
vedeste in me, e [ora] udiste di me. 


unanimes, collaborantes fldei 
Evangelii, 

28. et in nullo terreamini 
ab adversariis: qus illis est 
causa perditionis, vobis autem 


25. Et hoc confidens scio 
quia manebo, et permanebo 
omnibus vobis ad profectum 
vestrum, et gaudium fldei, 

26. ut gratulatio vestra a- 


bundet in Christo Jesu in me, 
per meum adventum iterum 
ad vos. 

27. Tantum digne Evange- 
lio Christi conversamini, ut 
sive cum venero, et videro 
vos. sive absens audiam de vo- 
bis, quia statis in uno spiritu 


salutis, et hoc a Deo, 

20. quia vobis donatum est 
pro Christo, non solum ut in 
eum credatis, sed ut etiam 
pro illo patiamini: 

30. idem certamen haben- 
tes, quale et vidistis. in me, 
et nunc aulistis de me. 
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CAPO II. 


l. Adunque se alcuna consolazione avete in 
Cristo, e alcuno consolamento di carità, se alcuna 
compagnia di spirito, se alcuna pieta di misericordia, 

2. empiete il mio gaudio in questo, che voi sap- 
piate una cosa insieme, e una medesima carità sia 
in voi, e che siate d' uno animo, volendo l’ uno 
quello cbe l’ altro, 

3. e che niuna cosa sia fatta intra voi per con- 
tenzione nè per vana gloria, ma con ogni umiltà, 
tenendo l’ uno l’ altro maggiore di sè e migliore, 

4. e non voglia ciascuno (la sua consolazione e) 
quello che sia buono per sè, ma quello che sia buono 


e piacere degli altri. 


5. Quello sentite in voi, che sentite in Cristo 


Iesu. 


6. Il quale, conciosia cosa ch' egli fosse nella 
forma di Dio, non si pensò di fare rapina e d' essere 


sè uguale a Dio. 


. CAPUT II. 


l.Si qua ergo consolatio 
in Christo, si quod solatium 
charitatis, si qua societas spi- 
ritus, si qua viscera misera- 
tionis : 

2. implete gaudium meum, 
ut idem sapiatis, eamdem cha- 
ritatem habentes, unanimes, 
idipsum .sentientes , 

3. nihil per contentionem, 


neque per inanem gloriam, sed 
in humilitate superiores sibi 
invicem arbitrantes, 

4. non que sua sunt singuli 
considerantes, sed ea que alio- 
rum. 

5. Hoc enim sentite in vo- 
bis, quod et in Christo Jesu, 

6. qui, eum in forma Dei 
esset, non rapinam arbitratus 
est, esse se s&equalem Deo; 
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7. Anzi ann:chiló sè medesimo, pigliando forma 
di servo; e fu fatto a simiglianza delli uomini, e in 
portamento fu trovato sì come l’ uomo. 

8. E umiliò sè medesimo, fatto obbediente insino 
alla morte, e alla morte della croce. 

9. Per la qual cosa Dio esaltò lui, e donogli 
nome il quale è sopra tutti li nomi; . 

10. che per il nome di Iesà Cristo ogni ginoc- 
chio (s' inginocchi e) 8’ inchini di coloro del cielo 
e di coloro deila terra e di coloro dell’ inferno; 

11. e ogni lingua confessi che il Signore nostro 
Tesi Cristo è nella gloria di Dio Padre. 

12. Adunque, (fratelli) miei carissimi, si come 
sempre obbediste, non solamente nella mia presenza, 
ma eziandio essendo di lungi da voi, (così vi priego 
che voi) con paura e con timore adoperate la vostra 


salute. 


13. Chè Dio è quello che adopera in voi il vo- 
lere e il compire per buona volontà. 


7. sed semetipsum exina- 
nivit, formam servi accipiens, 
in similitudinem hominum fa- 
ctus, et habitu inventus ut 
homo. 

8. Humiliavit semetipsum 
factus obediens usque ad mor- 
tem, mortem autem crucis. 

9. Propter quod et Deus 
exaltavit illum, et donavit illi 
nomen, quod est super omne 
nomen, 

10. ut in nomine Jesu omne 
genuflectatur cseelestium , ter- 
restrium, et infernorum, 


— 


il. et omnis lingua confi- 
teatur, quia Dominus Jesus 
Christus in gloria est Dei Patris. 

12. Itaque, charissimi mei 
(sieut, semper obedistis) non 
ut in presentia mei tantum, 
sed multo magis nunc in ab- 
sentia mea, cum metu et tre- 
more vestram salutem opera- 
mini. 

13. Deus est enim, qui ope- 
ratur in vobis et velle et per- 
ficere pro bona voluntate. 
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14. E tutte le cose voglio che facciate senza 
mormorazioni e senza dubitazioni; — — 
15. che siate semplici e senza richiamo e senza 


riprensione, secondo che li figliuoli di Dio, 
genti malvagie e perverse; intra le quali voti 


intra le 
relu- 


ciate (e risplendiate) sì come luminarie nel mondo» 
16. ritenendo la parola della vita a mia gor 


nel dì di Cristo, imperò ch'io non corsi Invano, 


e 


non durai (in voi) fatica invano. 
17. Ma se io son sacrificato sopra il lavorio, ° 
in servizio della vostra fede, godo e allegromi pe 


tutti voi. 


18. Per quello medesimo gaudete, e allegratevi 


insieme per me. 


19. Io spero nel Signore mio Iesù Cristo di man- 
dare a voi Timoteo presto, chè io sia di buono ani" 
mo, conosciute tutte quelle cose che son intra vol 
(e sappiendo il vostro stato). 

20. Chè io non abbo alcuno che così sia solle- 
cito per voi con puro amore (sì come Timoteo). 


14. Omnia autem facite sine | 
murmurationibus et heesita- 
tionibus, 

15. ut sitis sine querela, et 
simplices fllii Dei, sine repre- 
hensione in medio nationis 
pravae et perverss: inter quos 
lucetis sicut. luminaria in 
mundo, 

16. verbum vitz continen- 
tes ad gloriam meam in die 
Christi, quia non in vacuum 
cucurri, neque in vacuum la- 
boravi. 


17. Sed et si immolor supra 


sacrificium, et obsequium fldei 
vestre, gaudeo, et congratulor 
omnibus vobis. 

18. Idipsum autem et vot 
gaudete, et congratulamin! 
mihi. 

19. Spero autem in Domino 
Jesu, Timotheum me cito mit- 
tere ad vos, ut et ego bono 
animo sim, cognitis que circa 
vos sunt. 

20. Neminem enim habeo 
tam unanimem, qui sincerà 


affectione pro vobis sollicitus 
sit. 
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21. Chè tutti addomandono quelle cose che son 
buone a sè, e non quelle di Iesù Cristo. 

22. Ma lui potete conoscere per esperimento, 
ché. secondo che figliuolo col padre, egli ha servito 
(a Dio) con meco nell' evangelio. | 

23. Adunque costui abbo speranza di mandare 
a vol, incontanente ch’ io saperò del mio fatto. 

24. Abbo speranza nel Signore, ch’ io medesimo 


verrò presto a voi. 


25. Ma ora mi parve che fosse il meglio, che 
io mandassi a voi Epafrodito, fratello, operatore e 
compagno mio, e vostro apostolo, e ministro della 


mia necessità. 


26. Chè certo egli desiderava di vedere tutti 
voi; ed era tristo, chè voi avevate inteso ch' egli 


era infermato. 


27. Chè per fermo egli pure infermò insino alla 
morte; ma Iddio ebbe misericordia di lui; e non 
solamente di lui, ma eziandio di me, chè io non 
avessi (in lui) tristizia sopra tristizia. 


21. Omnes enim que sua 
sunt querunt, non que sunt 
Jesu Christi. 

22. Experimentum autem 
ejus cognoscite, quia sicut 
patri filius, mecum servivit in 
Evangelio. 

23. Hune igitur spero me 
mittere ad vos, mox ut videro 
que circa me sunt. 

24. Confido autem in Do- 
mino, quoniam et ipse veniam 
ad vos cito. 

25. Necessarium autem exi- 
stimavi Epaphroditum fratrem, 


et cooperatorem, et commili- 
tonem meum, vestrum autem 
apostolum, et ministrum ne- 
cessitatis mes, mittere ad vos: 

26. quoniam quidem omnes 
vos desiderabat: et moestus 
erat, propterea quod audieratis 
illum infirmatum. 

27. Nam et inflrmatus est 
usque ad mortem; sed Deus 
misertus est ejus, non solum 
autem ejus, verum etiam et 
mei, ne tristitiam super tri- 
stitiam haberem. 
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28. Adunque lo perciò lo mandai prestamente 
a vol, che voi ancora, veduto lui, gaudeste e io fussi 
senza tristizia. 

29. Adunque ricevete lui nel Signore con ogni 
allegrezza, e fategli onore a questo tal modo. 

30. Chè egli per l’ opera di Iesù Cristo s' avvi- 
cinò alla morte, dando l'anima sua (e mettendosi 
a ventura) per compiere in voi quello che vi man- 
cava verso il mio servizio. 


CAPO III. 


l. Fratelli miei, da ora inanzi rallegratevi in 
Dio; chè a me non è pigrizia di scrivere a voi queste 
cose, le quali son necessarie. 

2. Vedete li cani, vedete li malvagi operatori, 
come vi vogliono seducere alla circoncisione. 

3. Chè noi siamo bene circoncisi, quando noi 
serviame a Dio con spirito, e allegriamoci in Cristo 
lesu, non abbiendo speranza nella (circoncisione della) 
carne. 


28. Festinantius ergo misi CAPUT III. 
illum, nt viso eo iterum gau- 
deatis, et ego sine tristitia sim. l. De cetero, fratres mei, 


29. Excipite itaque illum | gaudete in Domino. Eadem vo: 
cum omni gaudio in Domino, | bis scribere, mihi quidem non 
et ejusmodi cum honore ha- | pigrum, vobis autem neces 
betote: sarium. 

30. quoniam propter opus 2. Videte canes, videte ma- 
Christi usque ad mortem ac- |los operarios, videte conci 
cessit, tradens animam suam, | sionem. 
ut impleret id, quod ex vobis 3. Nos enim sumus circum: 
deerat erga meum obsequium. | cisio, qui spiritu servimus Deo. 

et gloriamur in Christo Jesu, 
et non in carne flduciam ha- 
bentes, 
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4. E certo, se niuno si confida in circoncisione 
di carne, molto maggiormente io, 

5. che fui circonciso l’ ottavo di (che io fui nato), 
chè io son di generazione d’ Israel, e di tribù di 
Beniamin, e son ebreo nato degli ebrei; e secondo 
la legge fui Fariseo. 

6. E secondo l’ amore della iegge fui persecu- 
tore della legge di Dio; e secondo la giustizia, la 
qual è nella legge, io conversai senza richiamo (e 
senza alcuno falso). 

1. Ma quelle cose le quali mi parea che mi 
fossero buone, tutte mi penso che mi fossero danno 
per amore di Cristo. 

8. E certo tutte le tengo in dannazione, per la 
grande scienza del mio Signore Iesü Cristo; per 
amor del quale tutte le cose tengo come fango puz- 
zolente, acciò che possa guadagnare Cristo, 

9. e perchè io sia trovato in lui tale, ch'io non 
abbia questa giustizia in me la quale è nella legge, 
ma quella ch' è per la fede di Iesù Cristo; la qual 
è da Dio giustizia in fede, 


4. quamquam ego habeam 
confidentiam et in carne. Si 
quis alius videtur confidere in 
carne, ego magis, 

5. cireumcisus octavo die, 
ex genere Israel, de tribu Be- 
njamin, Hebreus ex Hebreis, 
secundum legem Phariseus, 

6. secundum :zmulationem 
persequens Ecclesiam Dei, se- 
eundum justitiam, que in lege 
est, conversatus sine querela. 

7. Sed que mihi fuerunt 
lucra, hzc arbitratus sum pro- 
pter Christum detrimenta. 


8. Verumtamen existimo 
omnia detrimentum esse pro- 
pter eminentem scientiam Jesu 
Christi Domini mei: propter 
quem omnia detrimentum feci, 
et arbitror ut stercora, ut 
Christum lucrifaciam , 

9. et inveniar in illo, non 
habens meam justitiam, quae 
ex lege est, sed illam, quae 
ex flde est Christi Jesu: que 
ex Deo est justitia in flde, 
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10. a conoscere lui, e conoscere la virtù della 
resurrezione di Iesù Cristo, e la compagnia della sua 
passione, la qual è affigurata nella sua morte; 

11. se per alcuna guisa io potessi venire alla 
resurrezione, per la qual resuscita altri della morte; 

12. non perchè io abbia ancora compreso, 0 
perchè lo sia ancora perfetto; ma vo dopo essa, se 
per alcuna guisa io potessi comprendere quello ch'io 
son già compreso di Iesü Cristo. 

. 13. Fratelli, io non mi penso di avere compreso 
. ancora (una cosa); ma quelle cose, le quali son pas 
sate in qua dietro, dimenticando, ed estendendomi 
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a quelle cose che son inanzi, 
14. lo corro all’ impromesso palio della soprana 
vocazione di Dio (la quale è fatta) in Iesù Cristo. 
15. Adunque quanto più siamo perfetti, questo 
sentiamo, e se alcuna altra cosa voi conoscete, la 


qual Dio vi rivelasse. 


16. Certo imperò perveniamo a quello, perchè 
noi sentiamo quella cosa, e in una medesima gloria 


permaniamo. 


10. ad cognoscendum illum, 
et virtutem resurrectionis ejus, 
et societatem passionum illius, 
conflguratus morti ejus; 

ll. si quo modo occurram 
ad resurrectionem , quse est ex 
mortuis: 

12. non quod jam accepe- 
rim, aut jam perfectus sim: 
sequor autem, si quo modo 
comprehendam, in quo et com- 
prehensus sum a Christo Jesu. 

18. Fratres, ego me non 
arbitrorcomprehendisse. Unum 
autem, que quidem retro sunt 


obliviscens, ad ea vero qua 
sunt priora extendens me- 
ipsum, 

14. ad destinatum persequor, 
ad bravium superne vocalio- 
nis Dei in Christo Jesu. 

15. Quicumque ergo perfe- 
eli sumus, hoc sentiamus: et si 
quid aliter sapitis, et hoc vobis 
Deus revelabit. 

16. Verumtamen ad quod 
pervenimus, ut idem sapiamus, 
et in eadem permaneamus Ie 
gula. 


» 
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17. Fratelli (carissimi), andate dopo me, e guar- 
date quelli che vanno, secondo che voi avete la 


nostra forma. 


18. Chè molti ne vanno male, de’ quali spesse 
volte io vel dicea, e ancora io vi dico piangendo, 
(imperò) che son nemici della croce di Cristo. 

19. La fine delli quali si à perdizione; delli 
quali il ventre [è Dio]; e la gloria di coloro è in 
vergogna (mutata), li quali amano pure le terrene 


cose. 


20. Ma la nostra conversazione sì è in cielo; 
del qual luogo noi aspettiamo il Salvatore, nostro 


Signore, Iesù Cristo. 


21. Il qual riformerà il corpo della nostra umiltà, 
assimigliato al corpo della sua chiarezza, secondo 
l operazione sua, per la qual possa sottomettere a 


sè tutte le cose. 


17. Imitatores mei estote, 
fratres, et observate eos qui 
ita ambulant, sicut habetis for- 
mam nostram. 

18. Multi enim ambulant, 
quos s:zepe dicebam vobis (nunc 
autem et flens dico) inimicos 
crucis Christi, 

19. quorum flnis interitus: 
quorum Deus venter est: et 
gloria in confusione ipsorum, 
qui terrena sapiunt. 

VOL. X 


20. Nostra autem conver- 
salio in ccelis est: unde etiam 
Salvatorem exspectamus Do- 
minum nostrum Jesum Chri- 
stum , 

21. qui reformabit corpus 
humilitatis nostre, configura- 
tum corpori claritatis sue, se- 
cundum operationem, qua etiam 
possit subjicere sibi omnia. 
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CAPO IIII. 


1. Adunque, carissimi miei e desideratissimi, li 
quali siete mio gaudio e la mia corona, così [state] 
nel Signore, carissimi. 

2. E priego Evodia e Sintiche, che quello me- 
desimo sentano nel Signore. © 

3. Ed eziandio priego te, germano uguale, che 
tu aiuti quelli che hanno lavorato nell’ evangelio 
con Clemente e con tutti gli altri miei aiutatori, li 
nomi de’ quali son scritti nel libro della vita. 

4. Gaudete sempre nel Signore; e ancora dico: 
gaudete. 

5. La vostra temperanza sia manifesta a tutti 
gli uomini; (chè) il Signore sì è appresso. 

6. Non siate solleciti d' alcuna cosa; ma le vo- 
stre (addomandagioni e) petizioni siano fatte mani- 
feste a Dio con orazione e con umiltà e rendimento 
di grazie. 


CAPUT IV. ceteris adjutoribus meis, quo- 
rum nomina sunt in libro 
l. Itaque, fratres mei cha- | vite. 


rissimi et desideratissimi, gau- 4. Gaudete in Domino sem- 
dium meum, et corona mea, sic | per; iterum dico: Gaudete. 
state in Domino, charissimi : 5. Modestia vestra nota sit 


2. Evodiam rogo, et Synty- | omnibus hominibus; Dominus 
chen deprecor, idipsum sapere | prope est. 
in Domino. 6. Nihil solliciti sitis: sed 
3. Etiam rogo et te, ger- | in omni oratione et obsecra- 
mane compar, adjuva illas, | tione, cum gratiarum actione, 
que mecum laboraverunt in | petitiones vestre innotescant 
Evangelio cum Clemente, et | apud Deum. 
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1. E la grazia di Dio, la qual riempie ogni sen- 
timento, conservi li vostri cuori, e li vostri intendi- 
menti in Iesù Cristo (nostro Signore). 

8. Da quinci inanzi, fratelli, tutte quelle cose 
che son vere, tutte quelle cose che son caste, e quelle 
che son giuste, e quelle che son sante, e quelle che 
son amabili, e quelle che son di buona fama, e che 
appartengono a lode di castigamento, quelle pensate 
di fare. 

9. E tutte quelle cose che avete imparate da 
me e ricevute e intese, e quelle che vedeste in me, 
quelle operate (e fate); e Dio di pace sarà con voi. 

10. Allegrato sono fortemente nel Signore, che 
alla perfine alquante volte vi ricordaste di me, e 
sentiste per me sì come sentivate; ma voi eravate 
occupati (e infaccendati). 

11. E questo non dico come per povertà; io ho 
imparato in quelle cose che son sufficiente (cioè io 
ho impreso di fare con poco). 

12. E sappomi umiliarmi, ....... 
abbondare e sostenere povertà. 


. e sappo 


, T. Et pax Dei, qus exsu- 10. Gavisus sum aatem in 


perat omnem sensum, custo- 
diat corda vestra, et intelli- 
gentias vestras in Christo Jesu. 

8. De cetero, fratres, quze- 
eumque sunt vera, quecumque 
pudica, queecumque justa, quse- 
cumque sancta, quecumque 
amabilia, quecumque bons 
famse, si qua virtus, si qua 
laus discipline, hec cogitate. 

9. Qus et didicistis, et ac- 
cepistis, et audistis, et vidi- 
stis in me, hgc agite : et Deus 
pac is erit vobiscum. 


Domino vehementer, quoniam 
tandem aliquando refloruistis 
pro me sentire, sicut et sen- 
tiebatis: occupati autem eratis. 

1l. Non quasi propter pe- 
nuriam dico: ego enim didici, 
in quibus sum, sufflciens esse. 

12. Seio et humiliari, scio 
et abundare: (ubique et in om- 
nibus institutus sum) et sa- 
tiari et esurire, et abundare 
et penuriam pati. 
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13. Tutte le cose posso in colui che mi conforta. 

14. Veramente voi bene faceste, che partecipaste 
alle mie tribulazioni. 

15. Ma voi, Filippensi, sapete che nel comincia- 
mento (della predicazione) dell' evangelio, quando mi 
partii di Macedonia, niuna Chiesa si comunicó in 
me in dare ovver in ricevere, se non voi solamente. 

16. E in Tessalonica una volta e due mandaste 
a me il bisogno. 

17. Questo non dico, ch' io richieda donamento, 
ma ricoglio frutto abbondevole. 

18. Ma (fratelli carissimi, per la vostra orazione) 
10 abbo tutte le cose, e abbondo e son ripieno; 
ricevetti da Epafrodito quelle cose che mi mandaste, 
secondo che odore di soavità, e si come ostia accet- 


tevole e piacevole a Dio. 


19. Il mio Signore Dio riempia tutto il vostro 
desiderio in gloria, secondo le sue ricchezze, in Iesù 


Cristo. 


13. Omnia possuni in eo, qui 
me confortat. 

14. Verumtamen bene feci- 
stis, communicantes tribulatio- 
ni mes. 

15. Scitis autem et vos, Phi- 
lippenses, quod in principio 
Evangelii, quando profectus 
sum a Macedonia, nulla mihi 
Ecclesia communicavit in ra- 
tione dati et accepti, nisi vos 
soli , 

16. quia et Thessalonicam 
semel et bis in usum mihi mi- 
sistis. 


17. Non quia quero datum, 
sed requiro fructum abundan- 
tem in ratione vestra. 

18. Habeo autem omnia, et 
abundo: repletus sum, acceptis 
ab Epaphrodito que misistis, 
odorem suavitatis, hostiam ac- 
ceptam, placentem Deo. 

19. Deus autem meus im- 
pleat omne desiderium ve- 
strum, secundum divitias suas, 
in gloria in Christo Jesu. 
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20. E a Dio, padre nostro, sia gloria IN SECULA 
SECULORUM. Amen. 

21. Salutate ogni santo in Cristo Salvatore. 

22. Salutano voi tutti li santi, e specialmente 
quelli che son della casa di Cesare; salutanvi tutti 
li fratelli che sono meco. 

23. La grazia del nostro Signore Iesù Cristo sia 
col vostro spirito. Amen. 


20. Deo autem et Patri no- | cum sunt, fratres. Salutant vos 
stro gloria in saecula seeculo- | omnes sancti, maxime autem . 


rum. Amen. qui de Cesaris domo sunt. 
21. Salutate omnem san- 23. Gratia Domini nostri 
ctum in Christo Jesu. Jesu Christi cum spiritu ve- 


22. Salutant vos, qui me- | stro. Amen. 


ARGOMENTO 


—- 


Colossensi etiam sono Asiani, come i Laudicensi; 
ed erano stati prevenuti dalli falsi apostoli. Di che esso 
apostolo non andò a loro, ma correggeli per la epistola. 
Quelli avevano udito il verbo da Archippo, il quale etiam 
in essi ricevette il ministerio. L’ apostolo adunque, es- 


sendo in pregione, li scrive da Efeso per Tichico dia- 
cono e Onesimo acolito. 


Qui comincia 


1’ epistola di Santo Paulo alli Colossensi. 





CAPO I. 


1. Paulo, apostolo di Iesù Cristo per volontà di 
Dio, e Timoteo fratello, 


2. a coloro che son Colosserisi, li quali son santi, 
fratelli e fedeli in Iesù Cristo. 


CAPUT PRIMUM 2. eis, qui sunt Colossis, 


sanctis, et fidelibus fratribus 
1. Paulus Apostolus Jesu | in Christo Jesu. 
Christi per voluntatem Dei, 
et Timotheus frater, 
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3. Grazia sia a voi e pace da Dio nostro Pa- 
dre, e dal Signore lesà Cristo. Noi referimo grazie 
a Dio, padre del Signore nostro Iesà Cristo, sempre 


per voi orando, 


4. udendo la vostra fede la qual avete in fesù 
Cristo, e la dilezione la qual avete in tutti li santi, 

5. per la speranza la qual è riposta (e riservata) 
a voi ne' cieli, la quale udiste (dinanzi) nella parola 
della verità dell' evangelio; 

6. la qual pervenne a voi, si come in tutto il 
mondo, e cresce e fruttifica [sì come] in voi da quel 
di (inanzi) che voi udiste e conosceste la grazia di Dio 


in verità; 


7. sì come voi imparaste dal carissimo fratello 
nostro Epafra, il quale è fedele servo di Iesù Cristo 


[per voi]. 


8. Egli manifestó a noi la vostra dilezione per 


il spirito. 


9. Imperò noi, da quello di (inanzi) che noi udim- 
mo (di voi), non cessiamo di orare per voi, doman- 


3. Gratia vobis et pax a 
Deo Patre nostro, et Domino 
Jesu Christo. Gratias agimus 
Deo et Patri Domini nostri 
Jesu Christi, semper pro vobis 
orantes : 

4. audientes fldem vestram 
in Christo Jesu, et dilectionem 
quam habetis in sanctos omnes, 

5. propter spem, que re- 
posita est vobis in celis, quam 
audistis in verbo veritatis 
Evangelii, 

6. quod pervenit ad vos, 
sicut et in universo mundo 


est, et fructificat, et crescit, 
sicut in vobis, ex ea die qua 
audistis, et cognovistis gra- 
tiam Dei in veritate, 

7. sicut didicistis ab Epa- 
phra charissimo conservo no- 
stro, qui est fidelis pro vobis 
minister Christi Jesu, 

8. qui etiam manifestavit 
nobis dilectionem vestram in 
spiritu. 

9. Ideo et nos ex qua die 
audivimus, non cessamus pro 
vobis orantes, et posiulantes 
ut impleamini agnitione volun- 
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dando a Dio, che vi riempia del conoscimento della 
sua volontà, con ogni saviezza e con ogni spiritual 


intelletto, 


10. acciò che degnamente andiate piacendo a 
Dio in tutte le cose, e fruttificando con ogni buona 
Opera, e crescendo nella scienza di Dio. 

11. Confortatevi in ogni virtù (di Dio) secondo 
la potenza della sua chiarezza, con ogni pazienza e 
con lunga sofferenza e con gaudio, 

12. rendendo grazie a Dio padre, il quale fece 
noi degni della sorte de’ santi con lume, 

13, e ancora scampò noi della signoria delle 
tenebre, e transportocci nel regno del suo diletto 


Figliuolo, 


14. per il quale avemo redenzione e perdona- 


mento de’ peccati. 


15. Il quale (figliuolo di Dio) è immagine di 
Dio invisibile, e primogenito di ogni creatura. 

16. Imperò che per lui son fatte tutte le cose 
che son in cielo e in terra, invisibili e visibili, ovver 


tatis ejus, in omni sapientia 
et intellectu spiritali : 

10. ut ambuletis digne Deo 
per omnia placentes; in omni 
opere bono fructificantes, et 
crescentes in scientia Dei; 

ll. in omni virtute confor- 
tati secundum potentiam cla- 
ritatis ejus; in omni patientia 
et longanimitate cum gaudio, 

12. gratias agentes Deo Pa- 
tri, qui dignos nos fecit in 
partem sortis sanctorum in 
lumine ; 


13. qui eripuit nos de po- 
testate tenebrarum, et trans- 
tulit in regnum Filii dile- 
ctionis Suse, 

14. in quo habemus redem- 
tionem per sanguinem ejus, 
remissionem peccatorum ; 

15. qui est imago Dei invi- 
sibilis, primogenitus omnis 
creatura, 

16. quoniam in ipso condita 
sunt universa in czlis et in 
terra, visibilia et invisibilia, 
sive tlironi, sive dominationes, 
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troni, ovver dominazioni, e principati e potestati ; 
tutte le cose son create per lui e in lui. 

17. Ed egli è inanzi tutte le cose, e tutte le 
cose consistono in esso. 

18. Ed egli è il capo di tutto il corpo della 
Chiesa, ed è principio e primogenito de' morti, per- 
chè sia in tutte le cose tenitore di signoria. 

19. Imperò che [in] lui piacque d’ abitare ogni 
plenitudine (di divinitate corporalmente), 

20. e (piacque a Dio) di riconciliare tutte le 
cose per lui, pacificando per il sangue della croce 
sua tutte quelle cose che son ne’ cieli e nelle terre. 

21. Ed essendo [voi] in qua dietro alienati, era- 
vate nemici per volontà e per opere malvagie. 

22. Ma ora siete riconciliati (con Dio) nel corpo 
della carne di Cristo per la sua morte, perchè voi 
sete santi e senza macula e senza reprensione dinanti 
da colui; 

23. se così è che voi permaniate nella fede fon- 
dati e stabili, la quale firma per la speranza del- 
l'evangelio il quale avete udito, ch' è predicato 


sive principatus, sive potesta- | omnia in ipsum, pacificans per 
tes: omnia per ipsum, et in | sanguinem crucis ejus, sive 


ipso creata sunt; que in terris, sive que in 
17. et ipse est ante omnes, | czelis sunt. 
et omnia in ipso constant. 2]. Et vos cum essetis ali - 


18. Et ipse est caput cor- | quandoalienati. et inimici sensu 
poris Ecclesie , qui est prin- | in operibus malis: 


cipium, primogenitus ex mor- 22. nunc autem reconcilia- 
tuis, ut sit in omnibus ipse | vit in corpore carnis ejus per 
primatum tenens. mortem,exhibere vos sanctos, 


19. Quia in ipso complacuit, | et immaculatos, et irreprehen- 
omnem plenitudinem inhabi- | sibiles coram ipso: 
tare, 23. si tamen permanetis in 
20. et per cum reconciliare | fide fundati, et stabiles, et im- 
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intra tutte le creature che son sotto il cielo; del 
qual evangelio io Paulo ne son fatto ministro. 

24. E godo (in esso) nelle passioni per voi, e 
compio quelle cose, che mancano alle passioni di 
Cristo, nel mio corpo, in servitù del corpo di Cristo, 
il quale è la Chiesa. 

25. Del quale io (Paulo) son fatto ministro se- 
condo la dispensazione di Dio, la qual hae data a 
me in voi, perchè voi siate ripieni della parola 
di Dio, 

26. e che conosciate il sacramento il quale è 
stato nascosto dal cominciamento de’ secoli e delle 
generazioni, ma ora sì è manifestato alli suoi santi. 

27. Ali quali Dio volle fare manifeste le divizie 
della gloria di questo sacramento intra le genti, il 
quale sacramento à Cristo, in voi speranza di gloria. 

28. Lo qual noi annunziamo, riprendendo e 
ammaestrando ogni uomo con ogni saviezza, acciò 
che noi rendiamo ogni uomo (compiuto e) perfetto 


in Iesù Cristo. 


mobiles a spe Evangelii, quod 
audistis, quod preedicatum est 
in universa creatura, qus sub 
celo est, eujus factus sum ego 
Paulus minister. 

24. Qui nune gaudeo in pas- 
Sionibus pro vobis, et adim- 
pleo ea, quse desunt passionum 
Christi, in carne mea, pro cor- 
pore ejus, quod est Ecclesia, 

25. cujus factus sum ego 
minister secundum dispensa. 
tionem Dei, quz data est mihi 
in vos, ut impleam verbum 
Dei : 


26. mysterium , quod abs- 
conditum fuit a seculis et ge- 
nerationibus, nunc autem ma- 
nifestatum est sanctis ejus, 

27. quibus voluit Deus no- 
tas facere divitias glorise sa- 
eramenti hujus in gentibus, 
quod est Christus, in vobis 
spes glorie, 

28. quem nos annuntiamus, 
corripientes omnem hominem, 
et docentes omnem liominem, 
in omni sapientia, ut exhibea- 
mus omnem hominem perfe- 
etum in Christo Jesu. 
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29. Per il qual io mi fatico, combattendo secondo 
la operazione sua, la qual adopera in me con virtù. 


CAPO II. 


1. Voglio che voi sappiate quale sollecitudine 
abbia per voi, e per tutti coloro che sono nella vo- 
stra provincia di Laodicea, e per tutti quelli che 
non videro ancora la mia faccia in carne, 

2. perchè si possano consolare li cuori di coloro, 
ammaestrati nella carità e in tutte le ricchezze della 
plenitudine dell’ intelletto, in conoscimento delle cose 
secrete di Dio padre, e del Figliuolo Iesù Cristo, 

3. nel quale (Iesù Cristo) sono tutti li tesauri 
della sapienza e scienza nascosti. 

4. E questo vi dico, perchè niuno non v' in- 
ganni con sottilità di parole. 

5. Ché se io non son (con voi) presente con il 
corpo, si sono con voi con il spirito, godendo e ve- 


29. In quo et laboro, cer- , dinis intellectus, in agnitionem 


tando secundum operationem 
ejus, quam operatur in me in 
virtute. 


CAPUT II. 


1. Volo enim vos scire, qua- 
lem sollicitudinem habeam pro 
vobis, et pro iis qui sunt Lao- 
dicie, et quitumque non vide- 
runt faciem meam in carne, 

2. ut consolentur corda i- 
psorum, instructi in charitate, 
et in omnes divitias plenitu- 


mysterii Dei Patris et Christi 
Jesu, 

3. in quo sunt omnes the- 
sauri sapientie et scientia 
absconditi. 

4. Hoe autem dico, ut nemo 
vos decipiat in sublimitate 
sermonum. 

5. Nam etsi corpore absens 
sum, sed spiritu vobiscum sum: 
gaudens, et videns ordinem 
vestrum, et firmamentum ejus, 
que in Christo est, fidei ve- 
strae. 
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dendo il vostro ordine, e il firmamento della vostra 
fede, il qual è in Iesù Cristo. 
6. Adunque sì come riceveste Iesù Cristo nostro 


Signore, così andate 


7. in lui radicati, e sopra ..... 


. +. firmati 


nella fede, secondo che voi imprendeste, abbondan- 
do in quello con referimento di grazie. 

8. Guardate che altri non vi inganni per filo- 
sofia o per altra fallacia, secondo l’ ammaestramento 
degli uomini, e secondo le lettere di questo mondo, 


e non secondo Cristo. 


9. Imperò che in lui abita ogni plenitudine di 


divinità corporalmente. 


10. E siete ripieni di lui, il quale è capo di 
ogni principato e di ogni signoria. 

11. Nel qual voi siete circoncisi, di circonci- 
sione che non è fatta con mano di uomo, nè con ta- 
gliamento di carne del corpo, ma con circoncisione 


di Cristo; 


12. insieme sepolti con lui nel battesimo, per lo 
quale voi ancora siete resuscitati per fede di opera- 
zione di Dio, il quale suscitò [lui] da morte. 


6. Sicut ergo accepistis Je- 
sum Christum Dominum, in 
ipso ambulate , 

7. radicati, et supereedificati 
in ipso, et confirmati fide, si- 
cut et didicistis, abundantes in 
illo in gratiarum actione. 

8. Videte ne quis vos deci- 
piat per philosophiam, et ina- 
nem fallaciam, secundum tradi- 
tionem hominum, secundum 
elementa mundi, et non secun- 
dum Christum , 

9. quia in ipso inhabitat 


omnis plenitudo  Divinitatis 
corporaliter ; 

10. et estis in illo repleti, 
qui est caput omnis principa- 
tus et potestatis : 

ll. in quo et circumcisi 
estis circumcisione non manu 
facta in exspoliatione corporis 
carnis, sed in circumcisione 
Christi : 

12. consepulti ei in bapti- 
smo, in quo et resurrexistis 
per fidem operationis Dei, qui 
suscitavit illum a mortuis. 


- 
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13. E voi, conciosia cosa che foste morti ne’ pec- 
cati e nella pagania, (Dio padre) risuscitò voi con 
quello, perdonandovi tutte le vostre offensioni. 

14. Ed estinse la equitazione del decreto, quel 
ch’ era contra di noi, e tolsela del mezzo, lasciando 
ficcare il suo Figliuolo in sulla croce. 

15. E spogliando li principati e le potestati (del- 
l' inferno), arditamente menò fuori in palese (quelli 
ch’ erano incatenati) facendo vittoria di coloro in 


sè medesimo. 


16. Adunque niuno vi giudichi in mangiare o 
in bere, o in parte del dì di festa, o di calende o 
di sabbato (secondo la legge vecchia); 

17. le quali cose son ombra (e simiglianza) delle 
cose che debbono venire, cioè il corpo di Cristo. 

18. Niuno v’ inganni con bassamento di senno, 
e con religione delli angeli, li quali non videro 
ancora quelli che vi vogliono ingannare; anzi vanno 
in vano, essendo enfiati del senno carnale, 


13. Et vos, cum mortui es- 
setis in delictis, et preeputio 
carnis vestre, convivificavit 
cum illo, donans vobis omnia 
delicta : 

14. delens, quod adversus 
nos erat chirographum decreti, 
quod erat contrarium nobis, 
et ipsum tulit de medio, affi- 
gens illud cruci ; 

15. et exspolians principa- 
tus et potestates traduxit con- 
fidenter, palam triumphans il- 
los in semetipso. 


16. Nemo ergo vos judicet 
in cibo, aut in potu, aut in 
parte diei festi, aut neomenise, 
aut sabbatorum, 

17. quee sunt umbra futu- 
rorum; corpus autem Christi. 

18. Nemo vos seducat, vo- 
lens in humilitate et religione 
angelorum, qus non vidit am- 
bulans, frustra inflatus sensu 
carnis sus, 





CAPO II 7} 


19. e non tenendo quello capo, per lo qual si 
mantiene tutto il corpo, e per nodi e per giunture 
composto e ordinato (così) cresce in crescimento di Dio. 

20. Adunque se voi siete morti con Cristo dagli 
elementi di questo mondo, perchè discernete ancora, 
secondo che voi viveste al mondo (certi cibi secondo 
la legge)? 

21. Non le toccate, e non le saggiate, e non le 
manicate, 

22. quelle cose le quali sono tutte a perdizione 
per quello uso, secondo li comandamenti e secondo 
la dottrina degli uomini, 

23. Li quali pare che abbiano cagione di sa- 
viezza con vana religione e con viltade, e vanno 
temperando il corpo, e non con alcuno onore, ma 
a saturità (del ventre vanno, e secondo l'amore) 
della carne. 


19. et non tenens caput, ex | 22. qua sunt omnia in in- 
quo totum corpus, per nexus | teritum ipso usu, secundum 
et conjunctiones subministra- | precepta et doctrinas homi- 
tum et constructum, crescit in | num; 
augmentum Dei. 23. quse sunt rationem qui- 

20. Si ergo mortui estis cum | dem habentia sapientie in su- 
Christo ab elementis hujus | perstitione et humilitate, et 
mundi: quid adhuc tamquam | non ad parcendum corpori, non 
viventes in mundo decernitis? | in honore aliquo ad saturita- 

21. Ne tetigeritis, neque | tem carnis. 
gustaveritis, neque contrecta- 
veritis , 
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CAPO III. 


l. Adunque se voi siete insieme con Cristo 
resuscitati, quelle cose che son di sopra addoman- 
date, là dove è Cristo dal lato di Dio. 

2. Quelle cose che son di sopra sappiatele, e 
non quelle cose che son sopra la terra. 

3. Ché voi si siete morti, e la vostra vita ? 


nascosa con Cristo in Dio. 


4. Ma quando Cristo apparirà, ch’ è vostra vita, 
allora apparirete con lui in gloria. 

5. Adunque mortificate le vostre membra, che 
son sopra la terra; la fornicazione, le sozzure di 
ogni lussuria, la concupiscenza malvagia e la ava- 
rizia, la qual è servimento delli idoli; 

6. per la qual cosa venne l’ ira di Dio sopra li 


figliuoli dell& incredulità, 


7. intra quali voi andaste dal tempo fu in qua 
drieto, quando voi vivevate con essi. 


CAPUT HI. 


l. Igitur, si consurrexistis 
cum Christo, quee sursum sunt 
queerite, ubi Christus est in 
dextera Dei sedens: 

2. qute sursum sunt. sapite, 
non qua super terram. 

3. Mortui enim estis, et 
vita vestra est abscondita eum 
Christo in Deo. 

4. Cum Christus apparuerit, 
vita vestra, tunc et vos appa- 
rebitis cum ipso in gloria. 


5. Mortiflcate ergo membra 
vestra, quse sunt super terram: 
fornicationem , immunditiam, 
libidinem, concupiscentiam ma- 
lam, et avaritiam, qut est 
simulacrorum servitus, 

6. propter que venit ira 
Dei super filios incredulitatis: 

7. in quibus et vos ambu- 
lastis aliquando, cum viveretis 
in illis. 
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8. Ma ora ponete giù ogni cosa, cioè l' ira, lo 
sdegno, la malizia, la biastemia; e sozza parola non 


esca della vostra bocca. 


9. Non mentite l’ uno all’ altro; spogliatevi del 
vecchio uomo con le sue opere. 

10. E vestitevi il nuovo, il quale [si] rinnova in 
cognizione (di Dio) secondo la immagine di colui 


che creò lui; 


11. nel qual non è nè barbaro, nè Scita, nè 
pagano, nè iudeo, nè circonciso e non circonciso, 
nè servo nè libero (e franco); ma Cristo egli è ogni 


cosa, e in ogni cosa. 


12. Adunque vestitevi, sì come eletti di Dio, 
abiendo pieta di misericordia, benignità, umiltà, 


temperanza, pazienza ; 


13. sofferendo l'uno l’altro, ..... 


LU 


. Se alcuno ha 


alcuna cosa di richiamo; e sì come il Signore per- 
donò a voi, così perdoni l' uno all’ altro intra voi. 

14. Ma sopra tutte l’ altre cose abbiate la carità, 
la quale è legame di perfezione. 


8. Nune autem deponite et 
vos omnia, iram, indignatio- 
nem, malitiam, blasphemiam, 
turpem sermonem de ore ve- 
stro. 

9. Nolite mentiri invicem, 
exspoliantes vos veterem ho- 
minem cum actibus suls, 

10. et induentes novum, eum 
qui renovatur in agnitionem, 
secundum imaginem ejus qui 
creavit illum: 

11. ubi non est Gentilis et 
Judseus, cireumcisio et prepu- 
tium, Barbarus et Scytha, ser- 

VOL. X 


vus et liber: sed omnia et in 
omnibus Christus. 

12. Induite vos ergo sicut 
electi Dei, sancti et dilecti, 
viscera misericordis, benigni- 
tatem, humilitatem, modestiam, 
patientiam ; 

13. supportantes invicem, 
et donantes vobismetipsis, si 
quis adversus aliquem habet 
querelam: sicut et Dominus 
donavit: vobis, ita et vos. 

14. Super omnia autem hsc, 
charitatem habete, quod est 
vineulum perfectionis ; 
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15. E la pace di Dio trovi luogo ne' vostri cuori 
con allegrezza, nella quale pace voi siete chiamati 
a essere in uno corpo; e siate grati. 

16. La parola di Cristo abiti (e dimori) in voi 
abbondevolmente con ogni saviezza, ammaestrandovi 
(insieme) e ammonendo l’ uno all'altro, con salmi e 
inni e cantici spirituali, con grazia cantando ne' cuori 


vostri a Dio. 


17. Tutte le cose che voi fate in parole o con 
fatti, ogni cosa fate nel nome del Signore nostro 
Iesù Cristo, referendo grazie a Dio e al Padre 


per lui. 


18. Le femine siano soggette a’ loro mariti, si 
come sì conviene, nel Signore. 

19. E voi, uomini, amate le vostre mogliere; 
e non abbiate amore pur d' essere con loro per 


dilettamento. 


20. Voi, figliuoli, Obbedite in tutte le cose li 
vostri padri e le vostre madri; chè questo è piace- 


vole a Dio. 


15. et pax Christi exultet 
in cordibus vestris, in qua et 
vocati estis in uno corpore: 
et grati estote. 

16. Verbum Christi habitet 
in vobis abundanter, in omni 
sapientia, docentes et commo- 
nentes vosmetipsos, psalmis, 
hymnis et canticis spirituali- 
bus, in gratia cantantes in cor- 
dibus vestris Deo. 

17. Omne, quodcumque fa- 


citis in verbo aut in opere, 
omnia in nomine Domini Jesu 
Christi, gratias agentes Deo 
et Patri per ipsum. 

18. Mulieres, subdite estote 
viris, sicut oportet, in Domino. 

19. Viri, diligite uxores ve- 
stras, et nolite amari esse ad 
illas. . 

20. Filii, obedite parentibus 
per omnia ; hoc enim placitum 
est in Doniino. 
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21. Voi, padri, non provocate a ira li vostri 
figliuoli, ch’ elli non diventino impazienti. 

22. Voi, servi, obbedite alli vostri messeri car- 
nali, non servendo a piacimento dell’ uomo secondo 
l apparenza dell’ occhio, ma con (purità e) simpli- 
cità di cuore, temendo il Signore. 

23. E qualunque cosa voi fate, operatela con 
buono animo, si come a Dio, e non secondo che a 
uomini, 

24. sapiendo che da Dio ne riceverete guider- 
done di eredità: al Signore Iesù Cristo servite (voi 
tutti). 

25. E quelli che farà ingiuria all’ altro, sì ri- 
ceverà in sè medesimo quello ch’ egli adopera in 
altrui ; chè Dio non è ricevitore di persone. 


CAPO III. 


l. Voi, signori, ciò ch’ è giusto e diritto date 
alli vostri servi, sapiendo che [anche] voi avete il 
vostro Signore in cielo. 


21. Patres, nolite ad indi- | accipietis retributionem here- 
guationem provocare fllios ve- | ditatis. Domino Christo servite. 
stros, ut non pusillo animo 25. Qui enim injuriam facit, 
fiant. recipiet id quod inique gessit; 

22. Servi, obedite per omnia | et non est personarum acce- 
dominis carnalibus, non ad ocu- | ptio apud Deum. 

Jum servientes, quasi homini- 
bus placentes, sed in simplici- CAPUT IV. 
tate cordis, timentes Deum. 

23. Quodcumque facitis, ex l. Domini, quod justum est 
animo operamini sicut Domino, | et seequum, servis preestate: 
et non hominibus: scientes quod et vos Dominum 

24. scientes quod a Domino | habetis in celo. 
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2. A pregare Dio vi sforzate, vegliando in ora- 
zione e con referimento di grazie a Dio. 

3. E pregate Dio per noi, ch' egli apra la porta 
della parola (sua) in noi a parlare il servizio di Cristo; 
per la qual cosa io ne son (preso e) legato,. 

4. (sì che io non posso predicare l’ evangelio 
di Cristo; onde pregate per me) acciò ch’ io possa 
manifestare quello evangelio, sì come conviene a 
me di parlare. 

5. Andate con saviezza verso di coloro che son 
fuori (della fede), e riconquistate il tempo. 

6. La vostra parola sempre sia condita in grazia 
con sale, acciò sappiate in che guisa vi convenga 
rispondere a ciascuno. 

7. Quelle cose che son a presso di me e li fatti 
tutti vi farà manifesti Tichico, carissimo nostro fra- 
tello, e fedele ministro e insieme servo nel Signore. 

8. Il quale mando a voi solamente per questo, 
perchè a voi dica il nostro fatto, e perchè vi con- 
soli li vostri cuori, 


2. Orationi instate, vigilan- | gratia sale sit conditus, ut 
tes in ea in gratiarum actione: | sciatis quomodo oporteat vos 
3. orantes simul et pro no- | unicuique respondere. 
bis, ut Deus aperiat nobis o- 7. Que cirea me sunt, om- 
stium sermonis ad loquendum | nia vobis nota faciet Tychicus, 
mysterium Christi (propter | charissimus frater, et fidelis 
quod etiam vinctus sum), minister, et conservus in Do- 
4. ut manifestem illud ita | mino: 
ut oportet me loqui. 8. Quem misi ad vos ad hoc 
5. In sapientia ambulate ad | ipsum, ut cognoscat que circa 
eos, qui foris sunt: tempus | vos sunt, et consoletur corda 
redimentes. | vestra, 
6. Sermo vester semper in | 
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9. e (mandovi) con lui il carissimo e fedele no- 
stro fratello Onesimo, il quale à di voi; e quelli ancora 
vi faran manifeste quelle cose che si fanno qui. 

10. Salutavi Aristarco, il quale è mio compa- 
gno in prigione; e salutavi ancora Marco, consobrino 
di Barnaba, del qual riceveste li comandamenti ; 
s' egli viene a voi, ricevetelo. 

11. E salutavi Iesù, il quale è chiamato Giusto ; 
li quali son della circoncisione; e questi son soli 
miei aiutatori nel regno di Dio, e miei consolatori. 

12. Salutavi Epafra, il quale è di voi, servo di 
Iesù Cristo; e che siate perfetti e pieni in ogni vo- 
lontà di Dio, sempre e sollecito per voi nell' orazione. 

13. Al quale io rendo testimonianza, ch' egli 
avea per voi, e per coloro di Laodocea, e per quelli 


che son in Ierapoli, molta fatica. 
14. Salutavi Luca, medico (fratello) carissimo, e 


Dema. 


15. Salutate li fratelli, li quali son in Laodocea, 


e Nimfa con tutta sua famiglia. 


9. cum Onesimo charissimo 
et fldeli fratre, qui ex vobis 
est. Omnia, que hic aguntur, 
nota facient vobis. 

10. Salutat vos Aristarchus 
concaptivus meus, et Marcus 
consobrinus Barnabae, de quo 
accepiistis mandata : si venerit 
ad vos, excipite illum ; 

11. et Jesus, qui dicitur Ju- 
stus: qui sunt ex circumci- 
sione: hi soli sunt adjutores 
mei in regno Dei, qui mihi 
fuerunt solatio. 

12. Salutat vos Epaphras , 


qui ex vobis est, servus Christi 
Jesu, semper sollieitus pro vo- 
bis in orationibus, ut stetis 
perfecti et pleni in omni vo- 
luntate Dei. 

13. Testimonium enim illi 
perhibeo, quod habet multum 
laborem pro vobis, et pro iis, 
qui sunt Laodiciz, et qui Hie- 
rapoli. 

14. Salutat vos Lueas me- 
dicus charissimus, et Demas. 

15. Salutate fratres, qui sunt 
Laodicize, et Nympham, et qua 
in domo ejus est, Ecclesiam. 
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16. E quando questa epistola sarà intra voi 
letta, fate che questa medesima sia letta anche nella 
Chiesa di Laodocea, ........ intra voi. 

17. E dite ad Archippo, che ponga mente al 
ministerio che gli è dato nel Signore, e ch’ egli 
il compia. 

18. La mia salutazione, fatta per mano di Paulo. 
Ricordatevi de’ miei legami. La grazia (del nostro 
Signore Iesù Cristo) sia con voi. Amen. 


16. Et cum lecta fuerit apud | ministerium, quod accepisti in 
vos epistola hzc, facite ut et | Domino, ut illud impleas. 


in Laodicensium Ecclesia lega- 18. Salutatio, mea manu 
tur: et eam, que Laodicensium | Pauli. Memores estote vincu- 
est, vos legatis. lorum meorum. Gratia vobis- 


17. Et dicite Archippo: Vide | cum. Amen. 








ARGOMENTO 


——4dM—— 


Tessalonicensi son Macedonii; li quali ricevuta la 
parola della verità, stettero fermi nella fede, etiam es- 
sendovi perseguitati per li suoi cittadini. Essi non rice- 
vettero li falsi apostoli, nè etiam quelle cose ch’ erano 
dette da essi falsi apostoli. Questi molto lauda l' apostolo, 
scrivendoli da Atene per Tichico diacono e Onesimo 
acolito. 


Qui comincia la prima epistola 


di Santo Paulo alli Tessalonicensi. 





CAPO I. 


1. Paulo e Silvano e Timoteo alla Chiesa di 
Tessalonica (vi mandano la grazia e la pace) in Dio 
Padre (nostro) e nel Signore Iesù Cristo. 

2. (Fratelli) sempre dovemo rendere grazie a 
Dio [per tutti voi], facendo di voi memoria nelle 
nostre orazioni seriza intermissione. 


CAPUT PRIMUM 9. Gratia vobis, et pax. 
ratias agimus Deo semper 
1. Paulus, et Silvanus, et | pro omnibus vobis, memoriam 
Timotheus Ecelesicw€ Thessalo- | vestri facientes in orationibus 
nicensium, in Deo Patre et Do- | nostris sine intermissione , 
mino Jesu Christo. 
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3. Ricordatevi dell’ opera della vostra fede, e 
(ricordatevi ancora) della fatica e della carità e della 
sofferenza della speranza del Signore nostro Iesù 
Cristo, davanti a Dio padre nostro. 

4. Sappiate, fratelli dilettissimi di Dio, il vostro 
chiamamento. 

5. Chè la mia predicazione, ch'io feci a voi, 
non solamente fu con parola, ma fu con virtù e 
con Spirito Santo e con molta plenitudine (di grazia), 
si come voi sapete chenti noi siamo [stati] intra 
voi per voi. 

6. E voi siete fatti nostri seguitatori, e (andate 
per la nostra via e per quella) del Signore, ricevendo 
la parola di Dio con tribulazione, e con molto gaudio 


di Spirito Santo ; 


7. sì che siete fatti forma (ed esempio) a tutti 
coloro che credono in Macedonia e in Acaia. 

8. Chè poi per voi è palesata e onorata la parola 
di Dio (e la fede), non solamente in Macedonia e in 


b 


Acaia, ma eziandio è 


9. memores operis fldei ve- 
Sire, et laboris, et charitatis, 
et sustinentise spei Domini no- 
stri Jesu Christi, ante Deum 
et Patrem nostrum: 

4. scientes, fratres, dilecti 
a Deo, electionem vestram, 

5. quia Evangelium nostrum 
non fuit ad vos in sermone 
tantum, sed et in virtute, et 
in Spiritu sancto, et in pleni- 
tudine multa, sicut scitis qua- 
les fuerimus in vobis propter 
VOS. 

6. Et vos imitatores nostri 


nominata in ogni luogo la 


facti estis, et Domini, exci- 
pientes verbum in tribulatione 
multa, cum gaudio Spiritus 
saneti, 

7. ita ut facti sitis forma 
omnibus credentibus in Mace- 
donia et in Achaîa. 

8. À vobis enim diffamatus 
est sermo Domini, non solum 
in Macedonia et in Achaja, 
sed et in omni loco fides ve- 
stra, que est ad Deum, pro- 
fecta est, ita ut non sit nobis 
necesse quidquam loqui. 


CAPO I 28] 


vostra fede perfetta, sì che non è bisogno a dire a 
voi alcuna cosa. 

9. Che le genti medesime dicono, chente comin- 
ciamento noi avemmo a voi (convertire), e come 
voi siete convertiti a Dio partendovi dall’ idoli, e 
come servite a Dio vivo e vero, 

10. e come voi aspettate il suo Figliuolo da’ cieli, 
il quale Figliuolo Iddio padre resuscitò da morte; 
il quale Iesù campò noi dall’ ira che dee venire. 


CAPO II. 


l. Fratelli, voi sapete per certo il nostro entra- 
mento (quando noi venimmo) a voi, che non fu 
invano. 

2. Anzi essendo noi passionati e tormentati di 
pena e vergogna, si come voi sapete, nella città di 
Filippi, noi non di meno, grande securità nel &- 
gnore nostro abiendo, parlammo a voi l' evangelio 
di Dio con molta sollecitudine. 


9. Ipsi enim de nobis an- CAPUT II. 
nuntiant, qualem introitum ha- 
buerimus ad vos, et quomodo ]l. Nam ipsi scitis, fratres, 


conversi estis al Deum a si- | introitum nostrum ad vos, quia 

mulacris, servire Deo vivo et | non inanis fuit : 

vero, 2. sed ante passi, et contu- 
10. et exspectare Filium | mellis affecti (sicut scitis) in 

ejus de celis (quem suscitavit | Philippis, flduciam habuimus 

ex mortuis) Jesum, qui eripuit | in Deo nostro loqui ad vos 

nos ab ira ventura. Evangelium Dei in multa sol- 

lieitudine. 
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3. Ché il nostro conforto (e la nostra predica- 
zione) non è di errore, nè (adunque) con sozzura, 
né con inganno. 

4. Ma come semo provati da Dio acciò che 
levangelio si credesse da noi, cosi parliamo, non 
volendo compiacere alli uomini, ma a Dio il quale 
prova li cuori nostri. 

5. E certo noi per alcuna fiata non fummo con 
parole di lusinghe, sì come voi sapete; e non fummo 
con cagione di avarizia; Dio ne sia testimonio. 

6. E non andammo chiedendo gloria (e lode) 
dalli uomini, e non volemmo dare à voi carico, e 
alli altri. 

7. Con ciò sia che noi possemo essere carico a 
voi, sì come apostoli di Cristo; ma siamo fatti in 
mezzo di voi parvoli, sì come la balia nutrica (e 
governa) li suoi figliuoli. 

8. Cosi desideriamo cupidamente di dare a voi, 
non solamente l’ evangelio di Dio, ma eziandio le 
nostre anime (e la nostra | Vita); imperò che voi siete 
molto cari a noi. 


3. Exhortatio enim nostra | nibus gloriam, neque a vobis, 
non de errore, neque de im- | neque ab aliis. 
munditia, neque in dolo, 7T. Cum possemus vobis oneri 
4. sed sicut probati sumus | esse, ut Christi Apostoli: sed 
a Deo ut crederetur nobis | facti sumus parvuli in medio 
Evangelium, ita loquimur non | vestrum, tamquam si nutrix 
quasi hominibus placentes, sed , foveat filios suos. 
Deo, qui probat corda nostra. 8. Ita desiderantes vos, cu- 
5 pide volebamus tradere vobis 
| 


5. Neque enim aliquando 
non solum Evangelium Dei, 


fuimus in sermone adulationis, 
sicut scitis: neque in occasione | sed etiam animas nostras: quo- 
niam charissimi nobis facti 


avaritie : Deus testis est; 
6. nec quarentes ab homi- | estis. 
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9. Fratelli, voi vi ricordate della nostra fatica, 
la quale noi avemmo operando la notte e il dì, 
quando noi predicammo l’ evangelio di Dio ; perchè 
noi non volemmo gravare niuno. 

10. Voi siete mia testimonianza e Dio, se noi 
non fummo, intra voi che credete, con santità, con 
giustizia e senza richiamo d' alcuno. 

ll. Sapete ancora, in che guisa noi ciascuno 
di voi 

12. pregammo e consolammo, si come padre 
suoi figliuoli, e mostrammovi che voi andaste (nel 
servizio di Dio umilmente e santamente) sì come si 
conviene d'andare dinanzi da Dio, il quale chiamò 
voi al suo regno e alla sua gloria. 

13. Imperó noi rendiamo grazie a Dio senza 
intermissione; perché poi che voi intendeste la pa- 
rola di Dio da noi, voi non l’ avete ricevuta sì come 
parola detta per li uomini, ma sì come parola di 
Dio, il quale adopera in voi che credeste. 


9. Memores enim estis, fra- 12. deprecantes vos et con- 
tres, laboris nostri et fatiga- solantes, testifleati sumus, ut 
tionis : nocte ac die operantes, | ambularetis digne Deo, qui vo- 
ne quem vestrum gravaremus, | cavit vos in suum regnum et 
predieavimus in vobis Evan- | gloriam. 
gelium Dei. .13. Ideo et nos gratias agi- 

10. Vos testes estis, et Deus, | mus Deo sine intermissione: 
quam sancte et juste, et sine | quoniam, cum accepissetis a 
querela vobis, qui credidistis, | nobis verbum auditus Dei, ac- 
fuimus: cepistis illud, non ut verbum 

ll. sicut scitis, qualiter hominum, sed (sicut est vere) 
unumquemque vestrum (sieut | verbum Dei, qui operatur in 
pater filios suos) ! vobis, qui credidistis. 
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14. Certamente voi, fratelli, siete fatti seguita- 
tori delle Chiese di Dio, le quali son in Iudea in 
Iesù Cristo; chè quelle medesime cose avete voi so- 
stenute dalli vostri cittadini, si come egli sostenettero 
dalli Iudei. 

I5. Li quali Iudei uccisero (il nostro Signore) 
Iesù Cristo e li profeti, e a noi hanno fatta perse- 
cuzione, e non piaciono a Dio, e a tutte le genti 
fanno ingiuria e persecuzione, 

16. vietando a noi, che non parliamo (la parola 
di Dio) alle genti, che sieno salve; e questo fanno 
per compiere le loro peccata sempre; e la ira di 





Dio sì è sopra loro insino alla fine. 
17. Ma noi, fratelli, partiti da voi al tempo, per 
veduta (e per favellare), ma non per cuore, molto ci 


studiamo di vedere 
desiderio. 


la vostra faccia con gran 


18. Chè certo noi volemmo venire a voi, 10 
Paulo insieme e una altra volta; ma Satana ci fece 


impedimento. 


14. Vos enim imitatores fa- 
eti estis, fratres, Ecclesiarum 
Dei, que sunt in Judsea in 
Christo Jesu: quia eadem passi 
estis et vos a contribulibus 
vestris, sicut et ipsi a Judzis, 

15. qui et Dominum occi- 
derunt Jesum, et Prophetas, 
et nos persecuti sunt, et Deo 
non placent, et omnibus homi- 
nibus adversantur, 

16. prohibentes nos genti- 
bus loqui, ut salve flant, ut 


e 


impleant peccata sua semper: 
pervenit enim ira Dei super 
illos usque in flnem. 

17. Nos autem, fratres, de- 
solati a vobis ad tempus hore, 
aspectu, non corde, abundan- 
tius festinavimus faciem ve- 
stram videre cum multo desi- 
derio : 

18. quoniam voluimus ve- 
nire ad vos, ego quidem Pau- 
lus, et semel, et iterum, sed 
impedivit nos satanas. 
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19. Quale adunque è la nostra speranza e la 
nostra allegrezza e la corona della nostra gloria? 
Or non siete voi dinanzi al nostro Signore Iesü 
Cristo nel suo avvenimento? 

20. Certo voi siete la mia gloria e il mio gaudio 


(e allegrezza). 


CAPO III. 


l. Per la qual cosa, non volendo più sostenere 
(nè aspettare), piacque a noi di rimanere soli nella 


città di Atene. 


2. E mandammo Timoteo, nostro fratello e servo 
di Dio nell’ evangelio di Cristo, per confermare voi, 
e per confortarvi per la fede vostra, 

3. che niuno di voi non si muova in quelle 
tribulazioni, che voi siete; chè voi medesimi sapete 
che noi siamo posti a sofferire tribulazioni in questo 


mondo. 


19. Que est enim nostra 
spes, aut gaudium, aut corona 
glorie ? Nonne vos ante Do- 
minum nostrum Jesum Chri- 
stum estis in adventu ejus ? 

20. Vos enim estis gloria 
nostra et gaudium. 


CAPUT Ill. 
1. Propter quod non susti- 


nentes amplius, placuit nobis 
remanere Athenis, solis : 


2. et misimus Timotheum 
fratrem nostrum, et ministrum 
Dei in Evangelio Christi, ad 
confirmandos vos, et exhor- 
tandos pro flde vestra, 

3. ut. nemo moveatur in 
tribulationibus istis: ipsi enim 
scitis quod in hoc positi su- 
mus. 
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4. Certamente noi vi dicemmo dinanzi, quando 
noi eravamo con voi, che noi dovevamo sostenere 
tribulazioni, sì com’ è fatto, e sì come voi sapete. 

5. Per la qual cosa io, non volendo più soste- 
nere, mando a conoscere la vostra fede; ché per la 
ventura non vi tentasse quelli che tenta, e invano 
facesse la fatica nostra. 

6. Ma ora vegnendo Timoteo a noi, ritornando 
da voi, e annunziando la vostra fede e carità, e 
che voi sempre avete buona ricordanza di noi, de- 
siderando di vedere noi, si come noi [di vedere voi]; 

7. imperò, fratelli, noi siamo consolati in voi, 
in ogni nostra necessità e tribulazione, per la vostra 


fede. 


8. Chè allora viviamo noi, se voi state ferini 


nel Signore. 


9. Qual referimento di grazie potemo noi ren- 
dere a Dio di voi, di tanto gaudio quanto noi avemo 
per voi, davanti al nostro Signore (Iesù Cristo), 


4. Nam et cum apud vos 
essemus, predicebamus vobis 
passuros nos tribulationes, si- 
cut et factum est, et scitis. 

5. Propterea et ego amplius 
non sustinens, misi ad cogno- 
Scendam fldem vestram: ne 
forte tentaverit vos is qui 
tentat, et inanis flat labor 
noster. 

6. Nunc autem veniente Ti- 
motheo ad nos a vobis, et an- 
nuntiante nobis fidem et cha- 
ritatem vestram, et quia me- 


moriam nostri habetis bonam 
semper, desiderantes nos vi- 
dere, sicut et nos quoque vos: 

7. ideo consolati sumus, 
fratres, in vobis in omni ne- 
cessitate et tribulatione nostra 
per fidem vestram, 

8. quoniam nune vivimus, 
sì vos statis in Domino. 

9. Quam enim gratiarum 
actionem possumus Deo retri- 
buere pro vobis, in omni gau- 
dio, quo gaudemus propter vos 
ante Deum nostrum, 
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IO. dì e notte orando per voi, che noi possiamo 
vedere la vostra faccia, e possiamo compire quelle 
cose che son meno alla vostra fede? 

11. Ma egli medesimo Dio, padre nostro, e il 
Signore nostro Iesù Cristo, drizzi la via [nostra] 
a voi. 

12. E moltiptichi voi, e faccia abbondare la vo- 
stra carità intra voi, e in tutti, st come. noi siamo 
pieni d' amore verso voi, 

13. à confermare li vostri cuori senza lamenta- 
zione con santità davanti a Dio padre nostro, nel- 
l'avvenimento del nostro Signore Iesù Cristo (che 
sarà) con tutti li santi. Amen. 


CAPO IIII. 


l. Fratelli, da ora inanzi preghiamo voi, per 
amore di Iesù Cristo, che voi andiate sì come voi 
foste ammaestrati da noi, (sapete) come vi conviene 
andare e piacere a Dio; e cosi andiate, che mag- 
giormente cresciate. 


10. nocte ac die abundan- , tate, ante Deum et Patrem 
tius orantes, ut videamus fa- | nostrum, in adventu Domini 
ciem vestram, et compleamus | nostri Jesu Christi eum omni- 
ea que desunt fldei vestre? | bus sanctis ejus. Amen. 

ll. Ipse autem Deus, et 


Pater noster, et Dominus no- CAPUT IV. 
ster Jesus Christus, dirigat 
viam nostram ad vos. l. De cetero ergo, fratres, 


12. Vos autem Dominus | rogamus vos et obsecramus in 
multiplicet, et abundare faciat | Domino Jesu, ut quemadmo- 
charitatem vestram in invi- | dum accepistis a nobis, quo- 
cem, et in omnes, quemadmo- | modo oporteat vos ambulare, 
dum et nos in vobis, et placere Deo, sic et ambule- 

13. ad confirmanda corda | tis, ut abundetis magis. 
vestra sine querela in sancti- 
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2. Voi sapete quelli comandamenti che io diedi 
a voi per Iesà Cristo. 

3. Chè per certo questa è la volontà di Dio, la 
vostra santificazione: che voi v' astegnate dalla for- 
nicazione ; 

4. che ciascuno sappia possedere il suo vasello 
in purità e in onore, 

5. e non in passione di desiderio (e dilettanza), 
sì come fanno le genti le quali non conoscono Dio; 

6. che niuno non trapassi troppo inanzi, e che 
niuno inganni il suo fratello in alcuna faccenda; 
chè il Signore è vendicatore di tutte queste cose, sì 


come noi dicemmo a voi dinanzi, e testificammo. 
7. Chè Dio non chiamò noi alle sozzure, ma 
(chiamò in purità, e) perchè diventassimo santi. 
8. Adunque quello, che sì fae in dispetto queste 
cose, non ne schifa uomo, ma Dio; il quale détte a 


noi il suo Spirito Santo. 


9. Della carità della fraternità non è bisogno 
scrivere a voi; chè voi medesimi avete impreso da 
Dio, come voi vi dovete amare insieme. 


2. Scitis enim qus prece- 
pta dederim vobis per Domi- 
num Jesum. 

3. Hiec est enim voluntas 
Dei, sanctifleatio vestra: ut 
abstineatis vos a fornicatione, 

4. ut sciat unusquisque ve- 
strum vas suuni possidere in 
sanctifleatione et honore; 

5. non in passione desiderii, 
Sicut et gentes, que ignorant 
Deum ; 

6. et ne quis supergredia- 
tur, neque cireumveniat in ne- 
gotio fratrem suum: quoniam 


vindex est Dominus de his 
omuibus, sicut preediximus vo- 
bis, et testificati sumus. 

7. Non enim vocavit nos 
Deus in immunditiam , sed in 
sanctificationem. 

8. Itaque qui hae spernit 
non hominem spernit, sel 
Deum, qui etiam dedit Spiri- 
tum suum sanctum in nobis. 

9. De charitate autem fra: 
ternitatis non necesse habemus 
Scribere vobis: ipsi enim vos 
a Deo didicistis, ut diligatis 
invicem. 
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10. Imperò che voi lo mettete in opera in tutti 
li fratelli li quali son in Macedonia. Preghiamo voi, 
fratelli, che voi abbondiate, 

1l. e che voi diate opera, che possiate stare in 
quiete, e che facciate li vostri fatti, e operiate colle 
vostre mani, come noi vi comandammo; e (pregovi 
ancora,) che voi andiate onestamente verso coloro 
che son di fuori, e non desideriate alcuna cosa 
d' altrui. 

12. Fratelli, noi volemo che voi sappiate di co- 
loro che dormono, chè non vi contristiate, (sì come 
egli fossero morti), sì come si contristano coloro che 





non hanno speranza (dell’ altro mondo). 

13. Chè per certo, se noi credemo che Iesù fosse 
morto e ch' egli resuscitasse, così Dio adducerà con 
Iesù coloro che dormirono in lui. 

14. E questo diciamo a voi nella parola di Dio; 
chè noì che vivemo, e che siamo rimasi nell’ avve- 
mento del Signore, non andaremo inanzi a quelli 


che dormirono. 


10. Etenim illud facitis in 
omnes fratres in universa Ma- 
cedonia. Rogamus autem vos, 
fratres, ut abundetis magis, 

1l. et operam detis, ut 
quieti sitis, et ut vestrum ne- 
gotium agatis, et operemini 
manibus vesiris, sicut praece- 
pimus vobis: et ut honeste 
ambuletis ad eos qui foris sunt, 
et nullius aliquid desideretis. 

12. Nolumus autem vos i- 
gnorare, fratres, de dormien- 

VOL. X 


tibus, ut non contristemini 
sicut et ceteri, qui spem non 
habent. 

13. Si enim credimus quod 
Jesus mortuus est, et resurre- 
xit, ita et Deus eos, qui dor- 
mierunt per Jesum, adducet 
cum eo. 

14. Hoc enim vobis dicimus 
in «verbo Domini, quia nos, qui 
vivimus, qui residui sumus in 
adventum Domini, non pr®- 
veniemus eos, qui dormierunt. 


19 
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15. Imperò che il Signore medesimo (verrà) con 
comandamento, e colla voce dell' arcangelo, e con 
la tuba di Dio, discenderà de'cieli; e li morti, li 
quali son in Cristo (passati), resusciteranno in prima. 

16. Poi noi che vivemo, li qnali siamo lasciati, 
insieme saremo pigliati (radunati) con coloro neile 
nuvole incontro a Cristo nell'aria; e cosi sempre 
saremo (e staremo insieme) col Signore. 

17. Adunque consolatevi insieme con queste 
parole. 


CAPO V. 


l. Delli tempi e momenti, fratelli, non è bi- 
sogno che scriviamo a voi. 

2. Chà voi medesimi sapete apertamente, che il 
di del Signore cosi verrà (subitamente), come viene 
il furone di notte. | 

3. Chè quando gli uomini diranno: pace e se 
curità, allora repentinamente verrà sopra loro pe- 
ricolo, sì come (subitamente) viene il dolore a quella 
che dee parturire, e non potranno campare. 


15. Quoniam ipse Dominus CAPUT V. 
in jussu, et in voce Archan- 
geli, et in tuba Dei descendet 1. De temporibus autem et 


de celo: et mortui, qui in | momentis, fratres, non indige- 
Christo sunt, resurgent primi. | tis ut scribamus vobis. 

16. Deinde nos, qui vivi- 2. Ipsi enim diligenter sci- 
mus, qui relinquimur, simul | tis, quia dies Domini, sicut 
rapiemur cum illis in nubibus | fur in nocte, ita veniet. 
opviam Christo in aera, et sic 3. Cum enim dixerint: pax 
semper cum Domino erimus. | et securitas: tunc repentinus 

17. Itaque consolamini in- | eis superveniet interitus, si- 
vicem in verbis istis. cut dolor in utero habenti, et 

non effugient. 





CAPO V 
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4. Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, chè 
quello die comprenda voi come latrone. 

5. Imperò [che] tutti voi siete figliuoli della 
luce, e figliuoli del dì; e non siete figliuoli della 


notte, nè delle tenebre. 


6. Adunque non dormiamo sì come tutti gli 
altri; ma vegliamo e siamo temperati (in mangiare 


e in bere). 


7. Chè quelli che dormono, nella notte (cioè nel 
peccato) dormono; e quelli che son ebrii, nella notte 


sono ebrii. 


8. Ma noi, che siamo figliuoli del di, siamo 
temperati; e abbiamo indosso la panciera della fede; 
abbiamo l’ elmo della speranza e della salute. 

9. Chè Dio non puose noi sopra l’ ira, ma sopra 
acquistamento di salute per il nostro Signore Iesù 


Cristo. 


10. Il quale fu morto per noi, acciò che se noi 
vegliamo, ovver se noi dormiamo, insieme con lui 


viviamo. 


4. Vos autem, fratres, non 
estis in tenebris, ut vos dies 
ila tamquam fur compre- 
hendat: 

5. omnes enim vos fllii lu- 
cis estis, et fllii diei: non su- 
mus noctis, neque tenebrarum. 

6. Igitur non dormiamus si- 
cut et ceteri, sed vigilemus, 
et sobrii simus. 

7. Qui enim dormiunt, no- 
cte dormiunt: et qui ebrii sunt, 
nocte ebrii sunt. 


8. Nos autem, qui diei su- 
mus, sobrii simus, induti Io- 
ricam fldei et charitatis, et ga- 
leam spem salutis : 

9. quoniam non posuit nos 
Deus in iram , sed in acquisi- 
tionem salutis per Dominum 
nostrum Jesum Christum, 

10. qui mortuus est pro no- 
bis, ut sive vigilemus, sive 
dormiamus, simul cum illo vi- 
vamus. 
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11. Per la qual cosa consolatevi insieme, e l'uno 
all' altro dia buono edificamento, si come voi fate. 

12. Fratelli, preghiamo voi, che conosciale co- 
loro che si affaticano intra voi, e sopra stanno a 
voi nel Signore Dio, e (quelli che) ammoniscono voi , 

13. che gli abbiate grandemente in amore, per 
(la fatica e per) l'opera di loro; e abbiate pace 


in essi. 


14. Preghiamo voi, fratelli, ancora, che ripren- 


diate coloro che (non si posano e che) non stanno 
in quiete, e consoliate eoloro che siano fragili nei 
loro animi, riceviate li infermi e siate pazienti 


a tutti. 


15: Guardate che niuno non renda male per 
male ad alcuno; ma sempre adoperate quelle cose 
che son buone intra voi e a tutte genti. 

16. Godete sempre (nel Signore). 

‘17. E senza intermissione orate. 

18. In iutte le cose riferite grazie (a Dio); im- 
però, che questa è la volontà di Dio per Iesù Cristo, 


in tutti voi. 


11. Propter quod consola- 
mini invicem, et sedificate al- 
terutrum, sicut et facitis. 

12. Rogamus autem vos, 
fratres, ut noveritis eos, qui 
laborant inter vos, et preesunt 
vobis in Domino, et monent 
Vos, 


13. ut habeatis illos abun- |. 


dantius in charitate propter 
opus illorum: pacem habete 
cum eis. 

14. Rogamus autem vos, 
fratres, corripite inquietos, 


consolamini pusillanimes , su- 
scipite inflrmos, patientes e- 
stote ad omnes. 

15. Videte, ne quis malum 
pro malo alicui reddat: sed 
semper quod bonum est se- 
ctamini in invicem , et in o- 
mnes. 

16. Semper gaudete. 

17. Sine intermissione orate. 

18. In omnibus gratias a- 
gite: hec est enim voluntas 
Dei in Christo Jesu in omni- 
bus vobis. 
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19. Il spirito (che è ardente), non lo spegnete. 

20. Non abbiate in dispetto (nè per niente) le 
profezie. 

2]. Tutte le cose provate; e quello ch' è buono 
tenete. 

22. Astenetevi da ogni (cosa e) specie mala 
(e perversa). 

23. E Dio di (tutta) pace santifichi voi in tutte 
le cose, sì che il vostro spirito rimanga intiero, e 
l' anima e il corpo sia senza alcuno reo lamento, e 
sia servato nell’ avvenimento del nostro Signore 
Iesù Cristo. 

24. Dio sì è fedele, il quale chiamò voi; e farà 
queste cose. 

25. Fratelli, orate per noi. 

26. Salutate tutti li fratelli con santo basiamento. 

27. Scongiurovi per Iesù Cristo, che questa epi- 
stola sia letta a tutti li santi fratelli. 

28. La grazia di nostro Signore sia con tutti 
voi. Amen. 


19. Spiritum nolite extin- | adventu Domini nostri Jesu 


guere. Christi servetur. 
20. Prophetias nolite sper- 24. Fidelis est, qui vocavit 
nere. vos: qui etiam faciet. 
^]. Omnia autem probate: 25. Fratres, orate pro nobia. 
quod bonum est tenete. 26. Salutate fratres omnea 
22. Ab omni specie mala | in osculo sancto. 
abstinete vos. 27. Adjuro vos per Domi- 


23. Ipse autem Deus pacis | num, ut legatur epistola hse 
sanctificet vos per omnia, ut | omnibus sanctis fratribus. 
iuteger spiritus vester, et ani- 28. Gratia Domini nostri 
ma et corpus sine querela in | Jesu Christi vobiscum. Amen, 


ARGOMENTO 


opel 


L' apostolo scrive la seconda epistola alli Tessalonici; 
e fagli sapere delli ultimi tempi,e della deiezione del- 
l inimico. Egli scrive questa epistola da Atene per 
Tichico diacono e Onesimo acolito. 


Qui comincia la epistola seconda 


di Santo Paulo alli Tessalonicensi 


— ÉÁÉEK ci 


CAPO I. 


]. Paulo e Silvano e Timoteo alla Chiesa di Tes- 
salonica, in Dio padre, e nel Signore Iesü Cristo. 

2. A voi sia grazia e pace da Dio padre nostro 
e dal Signore Iesù Cristo. 


CAPUT I. 2. Gratia vobis et pax a 
Deo Patre nostro, et Domino 
1. Paulus, et Silvanus, et | Jesu Christo. 
Timotheus Ecclesie Thessalo- 
nicensium in Deo Patre nostro, 
et Domino Jesu Christo. 
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3. Fratelli, sempre dovemo referire grazie a Dio 
per voi, sì come è degna cosa; imperò che sopra 
cresce la vostra fede, e abbonda la carità di cia- 
scuno di voi, l' uno a l’altro, 

4. in tal guisa che noi vi lodiamo intra l altre 
Chiese di Dio, per la vostra pazienza e per la fede 
(che voi avete) in tutte le persecuzioni le quali voi 


sostenete, 


o. in esempio del giusto giudizio di Dio, acciò 
che degnamente siate ricevuti nel regno di Dio, per 
il quale voi sostenete tribulazione. 

6. Sì, perchè appo Dio sì è giusta cosa di ren- 
dere tribulazione a coloro li quali tribulano voi, 

7. 6 a voi dare requie, che siete tribulati (e 
questo farà Dio), quando Cristo nostro Signore verrà 
palesemente dal cielo, con li angeli e con le 


virtù sue, 


8. e con la fiamma del fuoco, la qual farà ven- 
detta di coloro li quali non conobbero Dio, e che 


3. Gratias agere debemus 
‘semper Deo pro vobis, fratres, 
ita ut dignum est, quoniam 
supercrescit fides vestra, et 
abundat charitas uniuscujusque 
vestrum in invicem, 

4. ita ut et nos ipsi in vo- 
bis gloriemur in Ecclesiis Dei, 
pro patientia vestra et fide, et 
in omnibus persecutionibus ve- 
stris, et tribulationibus, quas 
sustinetis, 

5. in exemplum justi judi- 
cii Dei, ut digni habeamini in 
regno Dei, pro quo et patimini. 


6. Si tamen justum est a- 
pud Deum retribuere tribula- 
tionem iis qui vos tribulant, 

7, et vobis, qui tribulamini, 
requiem nobiscum in revela- 
tione Domini Jesu, de czelo cum 
Angelis virtutis ejus, 

8. in flamma ignis dantis 
vindictam iis, qui non nove- 
runt Deum, et qui non obe- 
diunt Evangelio Domini nostri 
Jesu Christi; 
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non obbedirono l’ evangelio del nostro Signore Iesü 
Cristo. . 
9. I quali (peccatori) porteranno pena eternale 
con perdizione (quando saranno cacciati) dalla faccia 
del Signore, e dalla gloria della sua virtù, 

10. quando (Cristo) verrà per essere glorificato 
intra li santi suoi, e per diventare maraviglioso (e 
glorioso) intra tutti coloro che credettero in lui; e 
in quel di apparirà per fermo la nostra testimonianza 
SOpra voi. 

11. La qual cosa noi sempre oriamo per voi, 
che il nostro Dio degni di chiamare voi nel suo chia- 
mamento, che riempia ogni volontà della sua 
bontà (in voi), e l' opera della fede con virtù, 

12. acciò che sia glorificato il nome del nostro 
Signore Iesù Cristo in voi, e voi (essere) in quello, 
secondo la grazia di Dio nostro, e Signore Iesù 
Cristo. 


9. qui poenas dabunt in in- | semper pro vobis, ut dignetur 
teritu aeternas a facie Domini, | vos vocatione sua Deus noster, 
et a gloria virtutis ejus, et impleat omnem voluntatem 

10. cum venerit glociflcari | bonitatis, et opus fldei in vir- 
in sanctis suis, et admirabilis | tute, 
fieri in omnibus qui credide- 12. ut clarificetur nomen 
runt: quia creditum est testi- | Domini nostri Jesu Christi in 
monium nostrum super vos in | vobis, et vos in illo, secundum 
die illo. gratiam Dei nostri, et Domini 

l1. In quo etiam oramus | Jesu Christi. 
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CAPO II. 


1. Preghiamovi, fratelli, per l' avvenimento del 
nostro Signore Iesù Cristo, e (per amore) della no- 
stra congregazione la qual è in lui, 

2. che voi non vi rimoviate in prescia del vo- 
stro senno, e che non vi spaventiate per alcuno spi- 
rito, nè per parola, nè per epistola, quasi mandata 
da nostra parte, la qual dicesse che il dì (del gin- 
dizio) del Signore fosse così di presente. 

3. Non v’ inganni alcuna persona per alcuno 
modo; che mestieri è cne vegna in prima il parti- 
mento, e sia manifestato l’ uomo del peccato, figliuolo 
della perdizione. 

4. Il quale combatterà, e leverassi in superbia, 
e sopra ogni cosa della deità, e sopra ogni cosa che 
si venera, in tal guisa ch' egli sederà nel tempio 
di Dio, mostrandosi com' egli fosse Dio. 


CAPUT II. | 3. Ne quis vos seducat ullo 
modo: quoniam, nisi venerit 
I. Rogamus autem vos, , discessio primum, et revelatus 
fraues, per adventum Domini ! fuerit homo peccati, filius per- 
mostri Jesu Christi, et nostre » ditionis, 
congregationis in ipsum, 4. qui adversatur et extol- 
2. ut non cito moveamini litur supra omne, quod dicitur 
a vestro sensu, neque terrea- Deus, aut quod colitur, ita ut 
mini, neque per spiritum, ne- ' in templo Dei sedeat, ostendens 
que per sermonem, neque per | se tamquam sit Deus, 
epistolam tamquam per nos 
missum, quasi instet. dies Do- 
mini, 








CAPO II 299 

5. Non vi ricorda, che insino ch'io era con 
voi, queste cose vi dicea? 

6. E ora sapete che cosa tenga (questo detto), 
ch' egli farà manifesto nel suo tempo. 

1. Ché per certo già si comincia il servizio della 
Iniquità ; tanto tenga ora quelli che tiene, insino a 
tanto che sia fuori del mezzo (e quello del mezzo 
sia fatto). 

8. E allora si manifesterà quello malvagio, il 
quale il nostro Signore Iesù Cristo ucciderà col spi- 
rito della sua bocca, e distruggerallo col spirito del 
suo avvenimento. 

9. L' avvenimento del quale è secondo ]’ opera- 
zione di satana, con ogni virtù, e con segni di mi- 
racoli bugiardi, 

10. e con ogni seducimento (d’ inganno e) di 
iniquità, (e questo sarà) a coloro che periscono; 
imperò che la carità della verità non ricevettero 
per salvare sè medesimi. Perciò manderà Dio a co- 
loro l' operazione dell’ errore, perchè credano alla 
bugia, 


5. Non retinetis, quod cum 
alhuc essem apud vos, hec 
dicebam vobis ? 


6. Et nune quid detineat | 


scitis, ut reveletur in suo tem- 
pore. 

7. Nam mysterium jam o- 
peratur iniquitatis: tantum ut 
qui tenet nunc, teneat, donec 
de medio fiat. 

8. Et tunc revelabitur ille 


iniquus, quem Dominus Jesus ; 


interficiet spiritu oris sui, et 


destruet illustratione adventus 
sui eum, 

9. cujus est adventus se- 
eundum operationem satan®e, 
in omni virtute, et signis, et 
prodigiis mendacibus, 

10. et in omni seductione 
iniquitatis iis qui pereunt: eo 
quod charitatem veritatis non 
receperunt ut salvi fierent. 
Ideo mittet illis Deus opera- 
tionem erroris, ut credant 
mendacio, 
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CAPO III. 


1. Da ora inanzi orate per noi, fratelli, acciò 
che la parola di Dio corra, e sia palesata in ogni 
parte, secondo ch'è appo voi, 

2. e che siamo liberati dalli importuni e dai 
malvagi; chè la fede non è di tutti. 

3. Ma Dio è fedele, il quale confermerà voi, e 
guarderà voi dal male. 

4. (Fratellì), noi sì confidiamo di voi nel Signore; 
chè quelle cose, le quali comandammo, voi le fate 
e farete. 

5. Il Signore dirizzi li vostri cuori nella carità 
di Dio e nella pazienza di Cristo. 

6. Denunziamo a voi, fratelli, nel nome del 
nostro Signore Iesù Cristo, che non abbiate usanza 
con quelli fratelli li quali vanno disordinatamente, 
e non secondo l'ordinazione la quale ricevettono 


da noi. 


CAPUT III. 


l. De cetero, fratres, orate 
pro nobis , ut sermo Dei cur- 
rat, et clarificetur, sicut et 
apud vos: 

2. et ut liberemur ab im- 
portunis et malis hominibus: 
non enim omnium est fldes. 

3. Fidelis autem Deus est, 
qui conflrmabit vos, et custo- 
diet a malo. 

4. Confidimus autem de vo- 


bis in Domino, quoniam que 
precipimus et facitis , et fa- 
cietis. 

5. Dominus autem dirigat : 
corda vestra in charitate Dei, 
et patientia Christi. 

6. Denuntiamus autem vo- 
bis, fratres, in nomine Domini 
nostri Jesu Christi, ut subtra- 
hatis vos ab omni fratre am- 
bulante inordinate , et non se- 
cundum traditionem, quam ac- 
ceperunt a nobis. 
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7. Chè voi medesimi sapete in che guisa vi con- 
venga seguitare noi; chè noi non fummo travagliosi 


intra voi, e senza quiete. 


8. E non mangiammo pane d' alcuno senza prego, 
che non lo servissimo; anzi fummo la notte e il di 
in lavorio e in fatica (lavorando), perché non vole- 
vamo gravare alcuno di voi. 

9. E questo facemmo [non] perchè noi non aves- 
simo signoria (di prendere delle vostre cose), ma 
per dare buono esempio a voi, e perchè voi anda- 


ste per la nostra via. 


10. Certamente, quando noi eravamo con voi, 
questa cosa vi denunziammo, che quelli che non 
vuole lavorare, non manduchi. 

11. Chè noi udimmo che son alquanti intra voi, 
li quali stanno in riposo, e non adoperano niente, 


anzi vanno vagando. 


12. A coloro che son di questa fatta comandiamo, 
e preghiamo nel Signore Iesù Cristo, che con silen- 
zio lavorando, manuchino il loro pane. 


7. Ypsi enim scitis quemad- 
modum oporteat imitari nos: 
quoniam non inquiett fuimus 
inter vos: 

8. neque gratis panem man- 
ducavimus ab aliquo , sed in 
labore, et in fatigatione, nocte 
et die operantes, ne quem ve- 
strum gravaremus; 

9. non quasi non habueri- 
mus potestatem, sed ut nos- 
metipsos formam daremus vo- 
bis ad imitandum nos. 


10. Nam et cum essemus 
apud vos, hoc denuntiabamus 
vobis, quoniam si quis non 
vult operari , nec manducet. 

11. Audivimus enim, inter 
vos quosdam ambulare inquie- 
te, nihil operantes, sed curiose 
agentes. 

12. lis autem, qui ejusmodi 
sunt, denuntiamus, et obsecra- 
mus in Domine Jesu Christo, 
ut cum silentio operantes, 
suum panem manducent. 
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13. Ma voi, fratelli, non vi stancate di ben fare 
(per amore del Signore Iesù Cristo). 

14. E se tanto è che alcuno non obbedirà alla 
parola della epistola nostra, guardatevi di non avere 
usanza [con] quello, acciò che si vergogni. 

15. Ma non voglio che il tegniate per vostro 
nemico; anzi il castigate come fratello. 

16. E quelli ch’ è Dio di tutta pietà, dia a voi 
pace sempiterna in ogni luogo. Il Signore Dio sia 
con tutti voi, (e la grazia del Signore nostro Iesù 
Cristo permanga con tutti voi). 

17. Questa è la salutazione con la mia mano di 
Paulo; la qual cosa è segno in ogni epistola; così 


scrivo. 


18. Sia con tutti voi la grazia del nostro Signore 


Tesù Cristo. Amen. 


13. Vos autem, fratres, no- 
lite deficere benefacientes. 

14. Quodsi quis non obedit 
verbo nostro per epistolam, 
hune notate, et ne commiscea- 
mini cum illo, ut confundatur: 

15. et nolite quasi inimi- 
cum existimare, sed corripite 
ut fratrem. 

16. Ipse autem Dominus 


pacis det vobis pacem sempi- 
ternam in omni loco. Dominus 
sit cum omnibus vobis. 

17. Salutatio mea manu 
Pauli, quod est signum in o- 
mni epistola. Ita scribo. 

18. Gratia Domini nostri 
Jesu Christi cum omnibus vo- 
bis. Amen. 


ARGOMENTO 


—-e— 


In questa epistola l' apostolo ammaestra Timoteo, e 
insegnali della ordinazione dell’ episcopato e del diaco- 
nato e di ogni ecclesiastica disciplina, scrivendoli da 
Laodicea per Tichico diacono. 


Qui comincia la prima epistola 


di Santo Paulo a Timoteo 
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1. Paulo apostolo di Iesù Cristo secondo il co- 
mandamento di Dio Salvator nostro, e di Iesù Cristo 
nostra speranza, 

2. al diletto figliuolo Timoteo (mando salute) 
con fede e con grazia e con pace di Dio padre no- 
stro e del Signore Iesü Cristo. 


CAPUT I. 2. Timotheo dilecto fllio in 
fide. Gratia, misericordia, et 
1. Paulus, Apostolus Jesu | pax a Deo Patre, et Christo 
Christi secundum imperium | Jesu Domino nostro. 
Dei Salvatoris nostri, et Chri- 
sti Jesu spei nostre, 
VOL. X 20 
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4. Si come io ti pregai che tu rimanessi in 
Efeso, quando io andai in Macedonia, [acció] che tu 
facessi manifesto ad alquanti (di quella città d' Efeso), 
ch' egli non ammaestrasseno in altra guisa, 

4. e non intendesseno alle favole, e alle (parole 
di molte) generazioni non terminate, le quali danno 
altrui maggiormente questione, che edificazione di 
Dio, la quale à nella fede. 

5. Onde la fine de' comandamenti si e la carità, 
con puro cuore e buona coscienza e santa fede; 

6. La qual cosa alquanti ereticando, son caduu 
in vane parole, 

7. vogliendosi tenere maestri della legge, e non 
intendendo quelle cose ch' egli parlano, ne cono- 
scendo quelle ch' egli affermano. 

8. Noi sappiamo che la legge è buona, se alcuno 
usa quella legittimamente, 

9. sapendo che al giusto non è posta la legge, 
anzi a coloro che non son giusti, e a quelli che 
non son soggetti, e alli peccatori, e alli malvagi, e 


8. Sicut rogavi te ut rema- 
neres Ephesi, cum irem in Ma- 
cedoniam, ut denuntiares qui- 
busdam ne aliter docerent, 

4. neque intenderent fabu- 
lis, et genealogiis interminatis, 
qua qusesliones prestant ma- 
gis quam eedificationem Dei, 
que est in flde. 

5. Finis autem praecepti est 
charitas de corde puro, et con- 
scientia bona, et flde non ficta. 

6. A quibus quidam aber- 
rantes, conversi sunt in vani- 
loquium, 


7. volentes esse legis do- 
ctores, non intelligentes neque 
qui loquun ur, neque de qui- 
bus aftirmant. 

8. Scimus autem, quia bona 
est lex, si quis ea legitime u- 
tatur; 

9. sciens hoc quia lex justo 
non est posita, sed injustis, et 
non subditis, impiis et pecca- 
toribus, sceleratis et contami- 
natis, parricidis et matricidis, 
hornicidis , 
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alli condannati, e a coloro che hanno in odio il padre 
o la madre, e alli altri omicidiali, 

10. e fornicatori, e sodomiti, e tormentatori, e 
ad ogni altra cosa che sia contraria alla (giustizia 
e alla) pura dottrina, 

11. la qual è secondo l’ evangelio della gloria 
di Dio beato, il quale evangelio è dato a me a 
predicare. 

12. Grazie referisco a colui, il quale confortò 
me, Iesù Cristo Signore nostro; ch’ egli sì pensò 
bene ch' io fossi fedele, ponendo me al suo servizio; 

13. (io) che fui in prima biastematore e perse- 
cutore e pieno di divisione; ma ora ho guadagnato 
la misericordia di Dio, imperò ch'io nol feci, se 


non per ignoranza, per non credere. 

14. Ma la grazia del nostro Signore (Iesù Cristo) 
abbondó sopra me, in fede e in carità, in Cristo. 

15. Fedele parola, e degna di ogni ricevimento: 
che Cristo salvatore venne in questo mondo per sal- 
vare li peccatori, de' quali io son il primo. 


10. fornicariis, masculorum 
coneubitoribos, plagiariis, men- 
dacibus, et perjuris, et si quid 
aliud sane doctrine adver- 
satur, . 

11. qus est secundum Evan- 
gelium glorie beati Dei, quod 
ereditum est mihi. 

12. Gratias ago ei, qui me 
confortavit, Christo Jesu Do- 
mino nostro, quia fldelem me 
existimavit, ponens in mini- 
sterio, 

13. qui prius blasphemus 


fui, et persecutor, et contu- 
meliosus: sed misericordiam 
Dei consecutus sum, quia igno- 
rans feci in incredulitate. 

14. Superabundavit autem 
gratia Domini nostri, cum flde 
et dilectione, quz est in Chri- 
sto Jesu. 

15. Fidelis sermo, et omni 
acceptione dignus: quod Chri- 
stus Jesus venit in hunc mun- 
dum peccatores salvos facere, 
quorum primus ego sum. 
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16. Ma però trovai misericordia, perchè lesi 
Cristo mostrasse in me prima tutta la sua possanza, 
ad esempio di coloro li quali doveano credere iu 
lui per avere vita eterna. 

17. All’ alto adunque re de’ secoli, invisibile e 
immortale, al solo Dio sia onore e gloria ne’ secoli 
de' secoli. Amen. 

18. Questo comandamento faccio a te, figliuolo 
mio Timoteo, secondo le profezie andate inanzi in 
te, che combatti in esse si come buono cavaliere, 

19. avendo fede e buona coscienza, dalle quali 
alquanti son erranti, e rotti nella fede. 

20. De' quali è Imeneo e Alessandro, li quali 
diedi a Satana (secondo il corpo), acciò che loro im- 
prendano di non biastemare (e non dire male di Dio 
e della fede). 


16. Sed ideo misericordiam | eundum preecedentes in te pro- 
consecutus sum, ut in me pri- | phetias, ut milites in illis bo- 
mo ostenderet Christus Jesus | nam militiam, 


omnem patientiam ad infor- 19. habens fldem et bonam 

mationem eorum, qui credituri | conscientiam , quam quidam 

sunt illi, in vitam :ternam. repellentes, circa fldem nau- 
17. Regi autem seculorum | fragaverunt; 

immortali, invisibili, soli Deo 20. ex quibus est Hyme- 

honor et gloria in secula se- | nxus et Alexander, quos tra- 

culorum. Amen. didi satana, ut discant nou 


18. Hoe preceptum com- | blasphemare. 
mendo tibi, flli Timothee, se- 
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CAPO II. 


1. Adunque prego siano fatte, prima di tutte 
l altre cose, preghiere e orazioni e dimandamenti 
e referimento di grazie per tutti li uomini, 

2. e per tutti i re, e per tutti coloro che son 
ordinati in alcuna altezza di signoria, acciò che noi 
abbiamo vita quieta e tranquilla, con ogni pietà e 


castità. 


3. E questo è buono e piacevole davanti a Dio 


nostro Salvatore. 


4. Il quale vuole che tutti gli uomini sieno 
salvi, e che vengano a conoscimento della verità. 

5. Chè Dio è uno, e uno tramezzatore tra Dio 
e li uomini, cioè ]' uomo Iesù Cristo; 

6. il quale diede sè medesimo per ricomperare 
noi e tutti gli altri; il testimonio del quale è (con- 


fermato) ne’ suoi tempi. 


CAPUT II. 


I. Obsecro igitur primum 
omnium fieri obsecrationes, o- 
rationes, postulationes, gra- 
tiarum actiones pro omnibus 
hominibus : 

9, pro regibus, et omnibus 
qui in sublimitate sunt, ut 
quietam et tranquillam vitam 
asamus in omni pietate et ca- 
stitate. 


3. Hoc enim bonum est et 
acceptum coram Salvatore no- 
stro Deo, 

4. qui omnes homines vult 
salvos fieri, et ad agnitionem 
veritatis venire. 

5. Unus enim Deus, unus 
et mediator Dei et hominum, 
homo Christus Jesus, 

6. qui dedit, redemtionem 
semetipsum pro omnibus, te- 
stimonium temporibus suis, 
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7. Nel qual testimonio io son posto predicatore 
e apostolo; verità dico a voi, e non mento (in lesi 
Cristo); io son ammaestratore delle genti in fede e 
in verità. 

8. Adunque voglio che gli uomini debbano orare 
in ogni luogo, levando le mani pure (al cielo), senza 
ira e senza discordia. 

9. Simigliantemente le femine, con abito ornato, 
e con vergogna e con temperanza ornandosi, non 
con capelli torti (ornate) nè con corone, ovver con 
margarite e con preziose vestimenta, 

10. ma con quelle cose ché si convengono alle 
femine (oneste), dimostrando pietà per buone opere. 

11. La femina imprenda con silenzio, con ogni 
soggezione. 

12. E non permetto che la femina (insegni e) 
ammaestri li uomini, nè che li signorizzi; anzi sì 
posi in silenzio. 

13. Imperò che Adam in prima fu formato, € 
pol fu fatta Eva. 


7. in quo positus sum ego | aut margaritis, vel veste pre- 
preedicator et Apostolus (ve- | tiosa ; 


ritatem dico, non mentior) do- 10. sed quod decet mulieres, 
ctor gentium in fide et veri- | promittentes pietatem per o- 
tate. pera bona. 

8. Volo ergo viros orare in 11. Mulier in silentio discat 
omni loco, levantes puras ma- | cum omni subjectione. 
nus sine ira et disceptatione. 12. Docere autem mulieri 


9. Similiter et mulieres in | non permitto, neque dominar! 
habitu ornato, cum verecundia | in virum: sed esso in silentio. 
et sobrietate ornantes se, et 13. Adem enim primus for- 
non in tortis crinibus, aut auro, | matus est, deinde Heva ; 
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14. Adam non fu (ingannato nè) sedotto (dal 
serpente); ma la femina fu sedotta, e fu nel preva- 
ricamento (del comandamento di Dio). 

15 Ma ella sarà salva per generazione delli fi- 
gliuoli, se ella permanerà in fede e amore, e in 
santificazione con temperanza. 


CAPO III. 


1. Fedele parola: s' alcuno desidera vescovado, 


buona opera desidera. 


2. Adunque mestieri è che il vescovo non sia 
tale ch’ egli sia degno di reprensione; sia marito 
pur d'una mogliere, temperato, savio, ornato e 


aminaestratoro. 


3. Non sia briaco né feritore; non sia pieno di 


lite, nè cupido; 


4. e sappia governare bene la sua casa, abiendo 
Ai figliuoli soggetti (e obbedienti) con tutta castità. 


: 14. et Adam non est sedu- 
ctus; mulier autem seducta in 
prevaricatione fuit. 

15. Salvabitur autem per 
filiorum generationem, si per- 
manserit in flde, et dilectione, 
et sanctificatione eum sobrie- 
Late. 


CAPUT III. 
l. Fidelis sermo: Si quis 


episcopatum desiderat, bonum 
opus desiderat. 


2. Oportet ergo episcopum 
irreprehensibilem esse, unius 
uxoris virum, sobrium, pruden- 
tein, ornatum, pudicum, hospi- 
talem, doctorem, 

3. non vinolentum, non per- 
cussorem, sei modestum: non 
litigiosum, non cupidum, sed 

4. suse domui bene prepo- 
situm: filios habentem sub- 
ditos eum omni castitate. 
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5. Quelli che non sa bene menare la sua casa, 
come avrà buona diligenza (e studio) della Chiesa 


di Dio? 


6. Non sia chiamato vescovo, uomo che sia 
nuovo alla fede; uomo superbo, che potesse cadere 


nel giudicio del diavolo. 


7. Conviensi che quello (ch' è chiamato vescovo) 
abbia buona testimonianza eziandio di coloro che son 
di fuori, chè non caggia in vergogna, e nel laccio 


del diavolo. 


8. Simigliantemente li diaconi siano casti (e 
gravi di costumi); non siano doppii in favellare, né 
gran bevitori, né desideratori di sozzi guadagni. 

9. Anzi abbiano i] misterio della fede in pura 


coscienza. 


10. E questi sieno provati in prima ; e cosi ser- 


vano il ministerio, non abiendo alcuno 


peccato. 


grave 


1l. Simigliantemente le femine siano caste e 
temperate, e non facciano detrazione, e siano fedeli 


in tutte le cose. 


5. Si quis autem domui 
suse presesse nescit, quomodo 
Ecclesi: Dei diligentiam ha- 
bebit ? 

6. Non neophytum, ne in 
superbiam elatus, in judicium 
incidat diaboli. 

7. Oportet autem illum et 
testimonium habere bonum ab 
lis qui foris sunt, ut non in 
opprobrium incidat, et in la- 
queum diaboli. 


8. Diaconos similiter pudi- 
cos, pon bilingues, non multo 
vino debitos, non turpe lu- 
erum sectantes : 

9. habentes mysterium fidei 
in conscientia pura. 

10. Et hi autem probentur 
primum: et sic ministrent, nul- 
lum crimen habentes. 

1}. Mulieres similiter pu- 
dicas, non detrahentes, sobrias, 
fideles in omnibus. 
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12. Li diaconi siano mariti pur d' una mogliere; 
lh quali sappiano bene soprastare a’ loro figlioli e a 
loro magioni. 

13. E quelli che bene ammaestrano, buono gui- 
derdone acquistaranno a sè medesimi, e grande se- 
curità avranno nella fede (di Iesù Cristo) la qual è 
in Cristo Iesù. 

14. Queste cose scrivo a te (Timoteo, figliuolo 
carissimo), avendo speranza di venire a te presto. 

15. Ma se io indugiassi (abbi questa epistola), 
acciò che sappi come ti convenga conversare nella 
casa di Dio, la qual è la Chiesa di Dio, sì come 
(verace) colonna, e sì come (fermo) fondamento di (ma- 
nifesta) verità. 

16. E manifestamente egli è grande il sacra- 
mento della pietà , il quale è manifestato nella carne, 
è giustificato nel spirito, apparve agli angeli ; egli è 
predicato alle genti, egli è stato raccomandato al 
mondo, egli è assunto in gloria 


, scias quomodo oporteat te in 
domo Dei conversari, qus est 
Ecclesia Dei vivi, columna et 
firmamentum veritatis. 


12. Diaeoni sint unius uxo- 
ris viri: qui filiis suis bene 
preesint , et suis domibus. 

13. Qui enim bene ministra- 
verint, gralum bonum sibi 16. Et manifeste magnum 
acquirent, et multam fiduciam | est pietatis sacramentum, quad 
in fide, que est in Christo | manifestatum est in carne, iu- 
Jesu. stifleatum est in spiritu, ap- 

14. Hiec tibi scribo, sperans | paruit angelis, praedicatum est 
me zd te venire cito. gentibus, creditum est in mun- 

15. Si autem tardavero, ut | do, assumtum est in gloria. 
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1. E il Spirito dice manifestamente, che ne’ tempi 
de’ tiranni, alquanti si partiranno dalla fede, atten- 
dendo (e credendo) alli spiriti di errore, alli ammae- 
stramenti de’ demonii, 

2. parlando bugia con :pocrisia; e avranno con- 
taminato la loro coscienza, 

3. vietando di pigliare mogliere, e ammaestrando 
le genti, che si astengano di manicare quelli cibi li 
quali ha creato Dio, perchè noi [li] pigliamo con 
referimento di grazie a lui, e specialmente li fedeli 
e quelli che conoscono 1a verità. 

4. Chè ogni creatura di Dio è buona, e nulla 
cosa ne dovemo rifiutare di quello che noi ricevemo 
con referimento di grazie. 

5. Imperò ch’ egli è santificato per la parola di 
Dio, e per la orazione (della benedizione). 


CAPUT IV. - | stinere a cibis, quos Deus crea- 

vit ad percipiendum cum gra- 

]l. Spiritus autem manifeste | tiarum actione fldelibus, et ii3 
dicit, quia in novissimis tempo- | qui cognoverunt veritatem. 


ribus discalent quidam a flde, 4. Quia omnis creatura Dei 

attendentes spiritibus erroris, | bona est, et niliil rejiciendum, 

et doctrinis diemoniorum, quol eum gratiarum actione 
2. in hypoerisi loquentium | percipitur; 

mendacium, et cauteriatam ha- o. sanctifleatur enim per 


b»ntium suam conscientiam, verbum Dei, et orationem. 
3. prohibentium nubere, ab- 
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6. Queste cose avrai a proporre, e ammaestrare 
li fratelli, e sarai buono servo di Iesù Cristo, nutri- 
cato nella parola della fede, e nella buona dottrina 
la qual tu hai seguitata. 

7. Abbi in odio le favole vane (e ischiva le sue 
parole), e opera te medesimo a pietà. 

8. Chè il corporale lavoro a poco è utile; ma 
la pietà è (buona e) utile a tutte le cose, avendo 
promissione alla vita, la qual è ora e sarà di poscia. 

9. Fedele parola, e degna d'ogni ricevimento. 

10. E per questo lavoriamo (e affatichiamone) 
e siamo maledetti (e biastemati), imperò che noi 
avemo speranza in Dio vivo, il quale è Salvatore di 
tutta la gente, e specialmente de’ fedeli. 

1]. Comanda queste cose, e ammaestra. 

12. E niuno abbia in contento la tua adole- 
scenza; e (studia che) sii esempio de’ fedeli in detto 
e in fatto e in costumi, per carità e per fede e 
castità. 

13. Mentre che io vengo, studia a leggere, a 
conforto di dottrina. 


bus, bonus eris minister Chri- | et maledicimur, quia speramus 
sti Jesu, enutritus verbis fidei | in Deum vivum, qui est Sal- 
et bone docrine, quam asse- | vator omnium hominum, ma- 
cutus es. xime fidelium. 

7. Ineptas autem et aniles ll. Precipe hzc, et doce. 
fabulas devita: exercc autem 12. Nemo adolescentiam 
teipsum ad pietatem. tuam contemnat: sed exem- 

8. Nam corporalis exerci- | plum esto fldelium in verbo, 
tatio ad modicum utilis est; | in conversatione, in charitate, 
pietas autem ad omnia utilis | in flde, in castitate. 
est, promissionem habens vi- 13. Dum venio, attende 
tee, que nune est, et future. | lectioni, exhortationi et doc- 

9. Fidelis sermo, et omni | trina. 
acceptione dignus. 


6. Hae proponens fratri- 10. In hoc enim laboramus, 
| 
| 
| 
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14. Non abbandonare la grazia (di Dio) la quale 
è in te, (e non sii negligente mentre che tu l' hai), 
la qual grazia fu data a te per profezia, con impo- 
nimento della mano del presbiterio. 

]3. Queste cose medita (e pensa), e in quete 
dimora, ch? il tuo miglioramento sia mauifesto à 
tutti. 

16. Attendi (e pon mente) a te medesimo, e sta 
nella dottrina, e dimora in queste cose; e facendo 
quello, te medesimo farai salvo, e coloro che [0] in- 
tendono. 


CAPO V. 


]. Non increpare (e non garrire) all’ uomo mas 
saio, ma priegalo si come padre, e li giovani come 
fratelli; 

2. le vecchie come madri, e le giovani come 
sorelle, in tutta castità. 

3. Alle vedove fa onore, (quelle) che son veraci 
vedove. 


14. Noli negligere gratiam. | CAPUT V. 

que in te est, que cata est | 

tibi per proplietiam, cum im- | l. Seniorem ne increpave- 

positione manuum presbyterii. ! ris, sed obsecra ut patrem. 
15. Hxc meditare, in his | juvenes, ut fratres: 


esto, ut profeetus tuus mani- 2. anus, ut matres: jüven 

festus sit omnibus. cuius, ut sorores, in omni ca- 
16. Attende tibi et doctri- | stitate: 

na: insta in illis; Hoe enim 3. viduas honora, que vere 


faciens, et teipsum salvum fa- | vidus sunt, 
cies, et eos qui te audiunt. 
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4. E se alcuna vedova ha figliuoli o nepoti, 
impari (e imprenda) in prima a reggere la sua casa, 
e renda vicenda al padre e alla madre (facendo 
quello alli suoi figliuoli, che fu fatto a lei quando 





era piccola); e questo è piacevole dinanzi a Dio. 
5. Ma quella ch’ è vera vedova e abbandonata, 
abbia speranza nel Signore, e stia in prego e in ora- 


zione il dì e la notte. 


6. Chè certo quella vedova che sta in delica- 
tezze (e in grande ricchezze) è morta. 

7. E a queste comanda, che si portino in tal 
guisa che non siin degne di essere riprese. 

8. Se alcuna persona è, che non abbia cura dei 
suoi, e massimamente [delli] domestici, a questa tale 
è negata la fede, ed è peggio che l' infedele. 

9. La vedova non sia ordinata (in signoria e) 
nel servizio in meno di sessant’ anni, la qual abbia 


avuto pur uno marito, 


10. e che abbia nominanza di buone opere, cioè 
se ella nutritte figliuoli, se ella ricevette (li poveri) 
ad albergo, se ella lavo li piedi alli santi, se ella 
si diede studio a fare ogni bona opera. 


4. Si qua autem vidua filios, 
aut nepotes habet, discat pri- 
muin domum suam regere, et 
mutuam vicem reddere paren- 
tibus: lioc enim acceptum est 
coram Deo. 

5. Qua autem vere vidua 
est, et desolata, speret in Deuin, 
et instet obsecrationibus et 
orationibus nocte ac die. 

6. Nam que in deliciis est, 
vivens mortua est. 

7. Et hoe precipe, ut irre- 
prehensibiles sint. 


8. Si quis autem suorum, 
et maxime domesticorum cu- 
ram non habet, fldem negavit, 
et est intldeli deterior. 

9. Vidua eligatur non mi- 
nus sexaginta annorum, que 
fuerit unius viri uxor, 

10. in operibus bonis testi- 
monium liabens, si filios edu- 
cavit, si hospitio recepit, si 
sanctorum pedes lavit, si tri- 
bulationem patientibus submi- 
nistravit, si omne opus bonum 
subsecuta est. 
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1l. Le più giovani vedove schivale (ed evitale); 
imperó che quando elle hanno (compiute loro volontà 
e hanno) lussuriato, poi si vogliono maritare in 
Cristo, 

12. abiendo dannazione; imperò che fecero 
vana la primaria fede (e ruppero, ch’ aveano im- 
promessa). 

13. Simigliantemente evita quelle che son oziose, 
le quali vanno attorno cercando le case; e non so- 
lamente son oziose, ma eziandio son piene di parole, 
e son vane, parlando quelie cose che non si con- 
vengono. 

14. Adunque voglio che le più giovani si ma- 
ritino, e menino figliuoli, e siano madri della fami- 
glia, e che (non abbiano cagione di mal fare, e 
perchè) non diano all' avversario cagione di mal detto. 

15. E già alquante ne sono ritornate (adietro, e 
vanno) dopo Satana. 

16. Adunque se alcuno de’ fedeli ha le vedove 
(in casa), dia a loro quel ch'è a loro bisogno, ché 
non abbiano gravezza gli altri fedeli, acciò che 
quelle che son veraci vedove possano avere quello 
che loro necessita. 


ll. Adolescentiores autem 
viduas devita; cum enim lu- 
xuriate fuerint in Christo, 
nubere volunt, 

12. habentes damnationem, 
quia primam fidem irritam 
fecerunt. 

13. Simul autem et otiose 
discunt circuire domos: non 
solum otiose, sed et verbose, 
et curiose, loquentes que non 
oportet. 


14. Volo ergo juniores nu- 
bere, filios procreare, matres- 
familias esse, nullam occasio- 
nem dare adversario maledicti 
gratia. 

15. Jam enim quzdam con- 
verse sunt retro satanam. 

16. Si quis fldelis habet vi- 
duas, subministret illis, et non 
gravetur Ecclesia, ut iis qua 
vere vidus sunt, sufficiat. 
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17. Quelli preti li quali soprastanno bene a 
quelle cose che debbono fare, son degni di avere 
doppio onore; e specialmente quelli che lavorano 


nella predicazione e nella dottrina (di Dio). 
18. Chè la scrittura dice: NON LEGARE LA BOCCA 
DEL BOVE CIIE LAVORA, 6: DEGNO È IL LAVORATORE 


DEL SUO GUIDERDONE. 


19. Incontro al prete non riceverai accusa, se 
non sotto due ovver tre testimonii. 

20. Quelli che peccano davanti a tutti, ripren- 
digli in tal guisa che gli altri abbiano timore. 

21. Io testimonio dinanzi a Dio, e a Iesù Cristo, 
e dinanzi li suoi eletti angeli, che tu tenghi ferme 
queste cose, e non facci niuna cosa (senza provvedi- 
mento) in altra parte declinando. 

22. Le tue mani [non] ponere in capo [ad al- 
cuno] cosi presto, e non ti accompagnare alli altrui 
peccati; ma guarda te medesimo (e dimora) in 


castità. 


23. Non bere ancora acqua, ma usa un poco di 
vino, per il stomaco tuo e per le tue spesse infermità. 


17. Qui bene presunt pre- 
sbyteri, duplici honore digni 
habeantur: maxime qui labo- 
rant in verbo et doctrina. 

18. Dicit enim Scriptura: 
Non alligabis os bovi tritu- 
ranti; et: Dignus est opera- 
rius mercede sua. 

19. Adversus presbyterum 
accusationem noli recipere, nisi 
sub duobus aut tribus testibus. 

20. Peccantes eoram omni- 
bus argue, ut et ceteri timo- 
rem habeant. 


2]. Testor coram Deo et 
Christo Jesu, et electis ange- 
lis, ut haec custodias sine pree- 
judicio, nihil faciens in alte- 
ram partem declinando. 

22. Manus cito nemini im- 
posueris, neque communicave- 
ris peccatis alienis. Teipsum 
castum custodi. 

23. Noli adhue aquam bi- 
bere, sed modico vinc utere, 
propter stomachum tuum, et 
frequentes tuas infirmitates. 
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24. (Che) le peccata d'alquanti son manifeste, 
sì che vanno inanzi al giudizio; e quelle [di] alquanti 
vanno da poscia. 

25. Simigliantemente li buoni fatti son manifesti; 
e quelli che altramente sono, non si possono na- 
scondere. 


CAPO VI. 


l. Quelli che son sotto il giogo servi, pensino 
di fare ogni onore al loro signore; ché il nome di 
Cristo non sia biastemato e la sua dottrina. 

2. Ma quelli che hanno li loro signori fedeli (e 
cristiani), non li abbiano peró in contento; anzi mag- 
giormente servano a coloro che son fedeli, operatori 
del bene, e partefici del beneficio. Queste cose am- 
maestra, e conforta che si facciano. 

3. E se alcuno ammaestrarà in altra guisa, e 
non crederà alle salutari parole del nostro Signore 
Iesù Cristo, e a quella dottrina ch' è secondo pietà; 


24. Quorumdam hominum | nomen Domini et docrina bla- 
peecata manifesta sunt, pre- | sphemetur. 
cedentia ad judicium ; quosdam 2. Qui autem fideles habent 
autem et subsequuntur. dominos, non contemnant, quia 

25. Similiter et facta bona | fratres sunt: sed magis ser- 
manifesta sunt; et qua aliter | viant, quia fideles sunt et di- 
se habent, abscondi non pos- | lecti, qui beneficii partecipes 
sunt. sunt. Hc doce, et exhortare. 

3. Si quis aliter docet, et 
CAPUT VI. non acquiescit sanis sermoni 
bus Domini nostri Jesu Christi, 

1. Quicumque sunt sub jugo | et ei, quae secundum pietatem 
servi, dominos suos omni ho- | est, doctrine: 

nore dignos arbitrentur, ne 
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4. quello è superbo, e non sa nulla; ma è in- 
fermato intorno alle questioni e alle battaglie delle 
parole; delle quali questioni nascono le invidie, 
contenzioni e biasteme e mali pensieri, 

5. e (specialmente) le conflittazioni delli uomini 
corruttori delle menti, di quelli uomini che son 
(partiti) privati della verità, e pensano che la pietà 


sia per guadagno. 


6. Ma la pietà è grande guadagno con la 


sufficienza. 


7. Niuna cosa adducemmo in questo mondo; e 
senza dubbio niente ne potremo portare. 
8. Dunque abiendo vitto e vestimento, di queste 


cose siamo contenti. 


9. Chè quelli che vogliono diventare ricchi cag- 
giono in tentazione, e in laccio del diavolo, e in 
molti desiderii inutili e nocevoli, li quali menano 
l uomo in perdizione e in mala morte. 

10. La radice di ogni male è la cupidità, la 


4. superbus est, nihil sciens, 
sed languens circa questiones 
et pugnas verborum, ex qui- 
bus oriuntur invidie, conten- 
tiones, blasphemige, suspicio- 
nes male, 

5. conflictationes hominum 
mente corruptorum, et qui 
veritate privati sunt, existi- 
mantium questum esse pie- 
tatem. 

6. Est autem quaestus ma- 
gnus pietas cum sufficientia. 

7. Nihil enim intulimus in 

VOL. X 


hune mundum: haud dubium, 
quod nec auferre quid possu- 
mus. 

8. Habentes autem alimen- 
ta, et quibus tegamur, his con- 
tenti sumus. 

9. Nam qui volunt divites 
fleri, incidunt in tentationem, 
et in laqueum diaboli, et desi- 
deria multa inutilia et nociva, 
que mergunt homines in inte- 
ritum et perditionem. 

10. Radix enim omnium 
malorum est cupiditas, quam 


2l 
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qual alquanti dimandandola, son errati dalla fede, 
e son entrati in molti dolori. 

11. Ma tu, uomo di Dio, fuggi da queste cose, 
e sèguita la giustizia, la pietà e la fede, e la carità 
e la pazienza e la mansuetudine . 

12. Combatü buono combattimento per la fede, 
e piglia la vita eternale, nella quale tu se' chiamato, 
e ha'la confessata di buona confessione dinanzi a 


molti testimonii. 


13. Comandoti dinanzi a Dio, il quale fa vivere 
tutte le cose, e dinanzi a Cristo Iesù, il quale ren- 
dette testimonianza sotto Ponzio Pilato, di buona 


confessione , 


14. che tu servi il comandamento senza macula, 
che non si possa riprendere, insino all’ avvenimento 
del nostro Signore Iesù Cristo; 

15. il quale ne' suoi tempi si dimostrarà potente, 
solo e beato, re de' re, e signore de'signori; - 

16. il quale solo non ha mortalità in se, e abita 
nella luce nella qual non si può altri approssimare 


quidam appetentes erraverunt , 


a flde, et inseruerunt se dolo- 
ribus multis. 

]l. Tu autem, o homo Dei, 
hec fuge: sectare vero justi- 
tiam, pietatem, fldem, chari- 
tatem, patientiam, mansuetu- 
dinem. 

12. Certa bonum certamen 
fldei, apprehende vitam eeter- 
nam, in qua vocatus es, et 
eonfessus bonam confessionem 
eoram multis testibus. 

13. Prsecipio tibi coram 
Deo, qui vivifleat omnia, et 


Christo Jesu, qui testimonium 
reddidit sub Pontio Pilato, bo- 
nem confessionem: 

14. ut serves mandatum 
sine macula, irreprehensibile, 
usque in adventum Domini no 
stri Jesu Christi, 

15. quem suis temporibus 
ostendet beatus et solus po- 
tens, Rex regum, et Dominus 
dominantium, 

16. qui solus habet immor- 
talitatem, et lucem inhabitat 
inaecessibilem ; quem nullus 
hominum vidit, sed nec videre 
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(nè andare), nè non lo vidde ancora niuno» degli 
uomini, nè non lo può vedere; al qual Dio sia (glo- 
ria e) onore e imperio sempiternalmente (nel secolo 
de' secoli). Amen. 

17. Comanda alli ricchi di questo secolo, che 
non sentano (nelle grandi cose, nè) in grande altezza, 
e che non abbiano speranza in quelle ricchezze che 
non son certe nè ferme; anzi abbiano speranza in 
Dio vivo, il quale dà a noi tutte le cose abbonde- 
volmente a usare (e a ben fare). 

18. E confortali a ben fare, che si studiino d'es- 
sere ricchi di buone opere, e che largamente donino 
(per Dio le cose temporali), e di fare convivali le 
cose loro, 

19. e che si guadagnino buono fondamento nella 
fine, sì che possano pervenire alla vera vita. 

20. O Timoteo, guarda il deposito (della grazia 
che è in te), e schifa le escomunicate novità delle 
voci, e gli apponimenti del falso nome di scienza, 

21. il quale alquanti promettenti cascarono circa 
alla fede. La grazia (del Signore Iesù Cristo) sia 
teco. Amen. 


potest; cui honor et imperium 19. thesaurizare sibi funda- 


sempiternum: Amen. 

17. Divitibus hujus seculi 
precipe, non sublime sapere, 
neque sperare in incerto divi- 
tiarum, sed in Deo vivo (qui 
prestat nobis omnia abunde 
ad fruendum ) 

18. bene agere, divites fieri 
in bonis operibus, facile tri- 
buere, communicare , I 


mentum bonum in futurum, 
ut apprehendant veram vitam. 

20. O Timothee, depositum 
custodi, devitans profanas vo- 
cum novitates, et oppositiones 
falsi nominis scienti®, 

21. quam quidam promit- 
tentes, cirea fidem e 
Gratia n. Amel 





ARGOMENTO 


—s-o— 


Etiam da Paulo Roma scrive a Timoteo delle esor- 
tazioni del martirio, e di ogni regola di verità, e quel 
dee avvenire nelli ultimi tempi, e della sua passione. 


Qui comincia 


la seconda epistola a Timoteo 


— CIR 


CAPO I. 


1. Paulo apostolo per la volontà di Dio, secondo 
la promissione della vita la qual è in Iesù Cristo, 

2. al carissimo suo figliuolo Timoteo sia grazia 
e misericordia e pace da Dio padre (nostro) e dal 
Signore Iesù Cristo. 


CAPUT I. 2, Timotheo charissimo fi- 
lio, gratia, misericordia, pax 
l. Paulus, Apostolus Jesu | a Deo Patre, et Christo Jesu 
Christi per voluntatem Dei, | Domino nostro. 
secundum promissionem vite, 
que est in Christo Jesu, 
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3. Referisco grazie al mio Dio, il quale io servo 
dalli miei progenitori con pura coscienza, che senza 
intermissione faccio ricordanza di te nelle mie ora- 
zioni, e di e notte. 

4. Desidero di te vedere, perchè mi possa riem- 
piere di allegrezza, ricordandomi delle tue lacrime, 

5. e facendomi ricordamento della fede, la qual 
e in te non simulata; la qual fede abitó in prima 
nella tua avola Loide, e nella tua madre Eunice, e 
son certo che in te gli è. 

6. Per la qual cosa io ti conforto, che tu re- 
susciti la grazia di Dio, la qual è in te per impos 
zione delle mie mani. 

7T. Chè Dio non diede a noi spirito di timore, 
ma di virtù e di amore e di temperanza. 

8. Adunque non ti vergognare d' annunziare il 
testimonio del nostro Signore (Iesù Cristo); nè me 
che son legato per suo amore non dimenticare; anzi 
lavora nella predicazione dell'evangelio, secondo la 





volontà di Dio, 


3. Gratias ago Deo, cui ser- 
vio a progenitoribus in con- 
scientia pura, quod sine inter- 
missione habeam tui memo- 
riam in orationibus meis, nocte 
ac die, 

4. desiderans te videre, me- 
mor lacrymarum fuarum, ut 
gaudio implear, 

5. recordationem accipens 
ejus fldei, qus est in te non 
ficta, quae et habitavit primum 
in avia tua Loide, et matre 
tua Eunice, certus sum autem 
quod et in te. 


6. Propter quam causam 
admoneo te, ut resuscites gra- 
tiam Dei, que est in te per 
impositionem manuum mea- 
rum. 

7. Non enim dedit nobis 
Deus spiritum timoris, sed vir- 
tutis, et dilectionis, et sobrie- 
tatis. 

8. Noli itaque erubescere 
testimonium Domini nostri, 
neque me vinctum ejus: sel 
collabora Evangelio secundum 
virtutem Dei, 
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9. il quale liberò noi nel suo santo chiamamento; 
e questo fece non per nostre opere, ma secondo il 
suo proponimento, e secondo la sua grazia, la qual 
è data a noi in Iesü Cristo dinanzi li tempi de’ secoli. 

10. E ora è manifesta per alluminamento del 
Salvatore nostro Iesù Cristo, il quale per certo di- 
strusse la morte, e alluminò la vità, facendola venire 
(in palese) senza corrompimento per lo evangelio. 

11. Nel qual evangelio io son posto predicatore 
e apostolo e maestro delle genti. 

12. Per la qual cosa io sostegno queste cose 
(stando in prigione in Roma), e non me ne vergo- 
gno; imperò ch' io so in cui io credo, e son certo 
ch’ egli è potente di guardare (e d'indugiare) lo 


mio deposito insino a quello dì. 
13. Adunque abiendo forma di sana e pura 
dottrina, la qual udisti da me in fede e amore in 


Iesù Cristo, 


14. guarda il buono deposito (dato) per il Spirito 


santo il quale abita in noi. 


9. qui nos liberavit, et vo- 
cavit vocatione sua sancta, non 
secundum opera nostra, sed 
secundum propositum suum, 
et gratiam, qus data est no- 
bis in Christo Jesu ante tem- 
pora secularia. 

10. Manifestata est autem 
nunc per illuminationem Sal- 
vatoris nostri Jesu Christi, qui 
destruxit quidem mortem, il- 
luminavit autem vitam et in- 
corruptionem per Evangelium: 

1l. in quo positus sum ego 
praedicator et Apostolus, et 
magister gentium. 


12. Ob quam causam etiam 
heec patior, sed non confundor. 
Scio enim cui credidi, et cer- 
tus sum quia potens est de- 
positum meum servare in il- 
lum diem. 

13. Formam habe sanorum 
verborum, que a me audisti 
in flde et in dilectione in Chri- 
Sto Jesu. 

14. Bonum depositum cu- 
stodi per Spiritum sanctum, 
qui habitat in nobis. 
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15. Chè tu sai bene questo, che tutti quelli della 
provincia d' Asia sono isvolti da me, de'quali è 


Figello ed Ermogene. 


16. Dio dia misericordia alla magione di One- 
siforo; chè spesse volte mi ha refrigerato, e non si 
vergognò della mia catena; 

17. ma così presto come fu venuto a Roma, 
incontinente dimandò di me, e trovommi. 

18. Iddio sì gli dia a trovare misericordia nel 
di del giudizio; e quanto egli mi servie in Efeso, 
tu il sai meglio che non so io. 


- 


CAPO II. 


1. Dunque tu, figliuolo mio, confòrtati nella 
grazia la quale è in Iesù Cristo. 

2. E quelle cose che tu udisti di me per molti 
testimonii, quelle commenda (e conferma) alli uomini 
fedeli, li quali saranno idonei per ammaestrare 


gli altri. 


15. Seis hoc, quod aversi 
sunt a me omnes, qui in Asia 
sunt. ex quibus est Phigellus 
et Hermogenes. 

16. Det misericordiam Do- 
rninus Onesiphori domui, quia 
sepe me refrigeravit, et cate- 
nam meam non erubuit; 

17. sed cum Romam venis- 
set, sollicite me quesivit, et 
invenit. 

18. Det illi Dominus inve- 
nire misericordiam a Domino 


in illa die. Et quanta Ephesi 
ministravit mihi, tu melius 
nosti. 


CAPUT II. 


l. Tu ergo, fili mi, confor- 
tare in gratia, que est in Chri- 
Sto Jesu: 

2. et que audisti a me per 
multos testes, haec commenda 
fidelibus hominibus, qui idonei 
erunt et alios docere. 
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3. Lavora sì come buono cavaliere di Cristo. 

4. Chè niuno che faccia cavalleria a Dio ser- 
vendoli, non s' imbriga delle cose secolari, perchè 
piaccia a colui al quale s' è provato (cioè votato). 

5. Chè quelli che combatterà nella battaglia, 
non sarà coronato, s' egli legittimamente non com- 
batterà. 

6. Lavorando il lavoratore, mestieri è che prima 
riceva de’ frutti. 

7. Intendi quelle cose che dico; chè il Signore 
darà a te intendimento in tutte le cose. 

8. Ricòrdati che il Signore nostro Iesù Cristo 
resuscitò da morte, e fu della schiatta di David, se- 
condo il mio evangelio, 

9. nel qual io lavoro insino alli legami della 
pregione, secondo che malfattore; ma Ja parola di 
Dio non è allegata. 

10. Imperò (che) tutte quelle cose sostengo per li 
eletti, perchè egli pervengano alla salute, la qual è 
in Iesù Cristo, colla celestiale gloria. 


3. Labora sicut bonus miles 8. Memor esto, Dominum Je- 
Christi Jesu. sum Christum resurrexisse a 

4. Nemo militans Deo im- ! mortuis ex semine David, se- 
plicat se negotiis seecularibus, | eundum Evangelium meum, 
ut ei placeat, cui se probavit. 9. in quo laboro usque ad 


9. Nam et qui certat in | vineula, quasi male operans; 
agone, non coronatur, nisi le- | sed verbum Dei non est alli- 


gitime certaverit. catum. 

6. Laborantem agricolam 10. Ideo omnia sustineo 
oportet primum de fructibus | propter electos, ut et ipsi sa- 
percipere. lutem consequantur, que est 


7. Intellige qua dico: dabit | in Christo Jesu, cum gloria 
enim tibi Dominus in omnibus | celesti. 
intellectum. 
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11. Fedele parola: (intendi) chè se noi siamo 
morti con Cristo, con lui insieme viveremo; 

12. e se sosterremo passione con lui, insieme 
regneremo; e se noi negheremo lui, ed egli negherà 
noi; 

13. e se noi non credemo, egli sempre è fedele; 
e non può negare sè medesimo. 

14. Queste cose ammaestra, [rendendo] testimo- 
nianza dinanzi a Dio. Non contendere di parole; 
chè a niuna cosa non è utile, se non a (danno e) 
avversione degli uditori. 

15. Studiosamente abbi cura [di presentare] te 
medesimo a Dio, secondo che provato operatore (e 
non secondo che isvergognato e vituperato), e dirit- 
tamente tratta la parola della verità. 

16. E schifa le malvagie parole e le vane, le 
quali fan molto crescere altrui nel male. 

17. La parola di coloro sta nascosta, come il 
granchio tra l' erbaio. Le quali parole dicono Imeneo 
e Fileto, 


ll. Fidelis sermo: Nam si | utile est, nisi ad subversionem 
commortui sumus, et convi- | audientium. 
vemus: 15. Sollicite cura teipsum 
12. si sustinebimus, et con- | probabilem exhibere Deo, ope- 
regnabimus: si negaverimus, | rarium inconfusibilem, recte 


et ille negabit nos: tractantem verbum veritatis. 
13. sì non credimus, ille 16. Profana autem et vani- 

fidelis permanet: negare se- | loquia devita; multum enim 

ipsum non potest. proficiunt ad impietatem, 
14. Hac commone, testifi- 17. et sermo eorum ut can- 


cans coram Domino. Noli con- | cer serpit ; ex quibus est Hy- 
tendere verbis; ad nihil enim | mensus et Philetus, 
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18. li quali son partiti della verità, dicendo 
che la resurrezione è già fatta; così rivolsono la 


fede d' alquanti. 


19. Ma il fermo fondamento di Dio sta (fermo e) 
permanente, abiendo questo segno: il Signore co- 
nosce coloro che son suoi; e partasi dalla iniquità 
colui che ama il nome del Signore. 

20. Chè nella grande casa, non solamente son 
vaselli d’ oro e d’argento, ma eziandio di legno e 
di tetra; e alquanti son posti a onore, e alquanti 


a disonore. 


21. Adunque quelli che (si guarderà e) nette- 
rassi da questi mali, sarà vasello da onore, santi- 
ficato e utile a Dio, e apparecchiato a ogni buona 


opera. 


22. Fuggi li desiderii de' giovani; e va dopo la 
giustizia, e dopo la fede, e dopo la pace, e dopo 
la carità, con coloro che amano il Signore con puro 


cuore. 


18. qui a veritate excide- 
runt, dicentes resurrectionem 
esse jam factam, et subverte- 
runt quorumdam fldem. 

19. Sed firmum fundamen- 
tum Dei stat, habens signacu- 
Jum hoc: Cognovit Doiuinus 
qui sunt cjus: et discedat ab 
iniquitate omnis, qui nominat 
nomen Domini. 

20. In magna autem domo 
non solum sunt vasa aurea et 
argentea, sed et lignea et flc- 


tilia; et quaedam quidem in 
honorem, quedam autem in 
contumeliam. 

21. Si quis ergo emunda- 
verit se ab istis, erit vas in 
honorem sanctificatum, et utile 
Domino, ad omne opus bonum 
paratum. 

22. Juvenilia autem desi- 
deria fuge, sectare vero justi- 
tiam, fidem, spem, charitatem 
et pacem cum iis qui invo- 
cant Dominum de corde puro. 
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23. Schifa le stolte questioni e senza disciplina, 
sapiendo che partoriscono brighe (e tenzoni). 

24. Al servo di Dio non conviene a contenzio- 
nare; anzi dee essere mansueto ad ogni uomo, € 
ammaestrato e paziente. 

25. E dee riprendere con temperanza coloro che 
resistono alla verità, chè alcuna fiata per la ventura 
Dio darà pentimento a coloro di conoscere la verità, 

26. e di partirsi dalli Jaccioli del diavolo, dal 
quale son tenuti legati alla volontà di colui. 


CAPO III. 


1. Questo sappi, che ne’ ultimi di saranno tempi 
pericolosi. 

2. E gli uomini ameranno pure loro medesimi; 
e saranno cupidi, Jevati di superbia, biastematori, 
non obbedienti al padre e alla madre, isconoscenti 
de' beneficii ricevuti, pieni di peccati, 


23. Stultas autem et sine | laqueis, a quo captivi tenentur 
disciplina queestiones devita : | ad ipsius voluntatem. 
Sciens quia generant lites. 


21. Servum autem Domini CAPUT III. 
non oportet litigare; sed man- 
suetum esse ad omnes, doci- l. Hoc autem scito, quod 
bilem, patientem, in novissimis diebus instabunt 
25.cum modestia corripien- | tempora periculosa; 
tem eos, qui resistunt veritati, 2. erunt homines seipsos 


nequando Deus det illis poeni- | amantes, cupidi, elati, superbi, 

tentiam ad cognoscendam ve- | blasphemi, parentibus non obe- 

ritatem, dientes, ingrati, scelesti; 
26. et resipiscant a diaboli 
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3. Senza amore e senza pace, imponitori de’ pec- 
cati sopra altrui; e non si conterranno a castità; 
non saranno pietosi, anzi saranno senza benignità; 

4. traditori, crudi, enfiati, amatori de’ peccati 
più che di Dio; 

5. e avendo vista d' (essere buoni e) avere pietà 
e virtù, sì la niegano (e rifiutano). E tutti questi 
tali, schifali (e non abbi usanza con loro). 

6. E di costoro son alquanti, che vanno cer- 
cando le magioni, e ingannano le feminelle, le quali 
son incaricate di peccati e son menate da molti 
desiderii. | 

7. E questi tali sempre apparano (e imprendono), 
e di niuno tempo pervengono alla scienza della 
verità. 

8. E sì come Ianne e Mambre contesero a Moisè, 
e cosi resistono (e contrastano) questi alla verità; e 
son uomini corrotti della mente, e d' incontro alla 
fede. 

9. Ma egli non (cresceranno e non) andaranno 


3. sine affectione, sine pace, T. semper discentes, et num- 
eriminatores, incontinentes, | quam ad scientiam veritatis 
immites, sine benignitate, pervenientes. 

4. proditores, protervi, tu- 8. Quemadmodum autem 
midi, et voluptatum amatores | Jannes et Mambres restite- 
magis quam Dei; runt Moysi, ita et hi resistunt 

5. habentes speciem quidem | veritati, homines corrupti 
pietatis, virtutem autem ejus | mente, reprobi circa fldem, 
abnegantes. Et hos devita: 4. sed ultra non proficient; 

6. ex his enim sunt, qui | insipientia enim eorum mani- 
penetrant domos, et captivas | festa erit omnibus, sicut et 
ducunt mulierculas oneratas | illorum fuit. 
peccatis, quee ducuntur variis 
desideris ; 
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più inanzi; chè la stoltezza loro sarà manifesta a 
tutti, come etiam fu quella di coloro. 

10. Ma tu (hai guadagnato e) sei pervenuto alla 
mia dottrina e ordinamento; e hai seguitato il mio 
proponimento e la fede e la lunga perseveranza e 
l amore e la pazienza, 

11. e le persecuzioni e le passioni, le quali son 
fatte a me in Antiochia e in Iconio e in Listri, e 
qualunque altra persecuzione ch'io abbo sostenuto; 
e da tutte m' ha liberato il Signore. 

12. E tutti coloro che vogliono vivere santa- 
mente in Cristo, tutti sostengono persecuzione. 

13. Li malvagi uomini e li ingannatori crescono 
in peggio, errando e mettendo altrui in errore. 

14. Ma tu dimora in quelle cose che tu impren- 
desti, e in quelle cose che son date a te, sapiendo 
da cui tu le imprendesti , 

15. e che insino dalla gioventù conoscesti le 
Scritture sacre, le quali ti possono ammaestrare à 
salute, per la fede la qual à in Iesü Cristo. 


10. Tu autem assecutus es 13. Mali autem homines et 
meam doctrinam, institutio- | seductores proficient in pejus, 
nem, propositum, fldem, lon- , errantes et in errorem mit. 
ganimitatem, dilectionem, pa- | tentes. 
tientiam, 14. Tu vero permane in iis, 

ll. persecutiones, passio- | qus didicisti, et credita sunt 
nes: qualia mihi facta sunt | tibi: sciens a quo didiceris: 
Antiochia, Iconii ct Lystris: 15. et quia ab infantia sa- 
quales persecutiones sustinui, | cras litteras nosti, quae te pos- 
et ex omnibus eripuit me Do- | sunt instruere ad salutem, per 
minus. fidem, quse est in Christo Jesu. 

12. Et omnes, qui pie vo- 
lunt vivere in Christo Jesu, 
persecutionem patientur. 
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16. Chè ogni scrittura, da Dio spiraía, sì è utile 
ad ammaestrare e a riprendere e a castigare e a 
fare imprendere la giustizia ; 
17. chè ]' uomo di Dio sia perfetto ad ogni bona 
opera, e ammaestrato. 


CAPO III. 


1. Io testimonio dinanzi a Dio e a Iesù Cristo 
il quale dee giudicare li vivi e li morti, (e dico) per 
il suo avvenimento e per il suo regno, 

2. che tu prèdichi la parola di Dio; sta perse- 
verantemente nella predicazione e arditamente; ri- 
prendi, priega e castiga con ogni pazienza, con ogni 
ammaestramento. 

3. Chè verrà tempo, che non vorranno soste- 
nere (di udire) la sana (e pura) dottrina; anzi tro- 
varanno e raguneranno a sè maestri e ingannatori, 

4. li quali faranno partire altrui dalla verità, 
e rivolgerannosi alle favole. 


16. Omnis scriptura divini- 2. preedica verbum, insta 
tus inspirata utilis est ad do- | opportune, importune: argue, 
cendum, ad arguendum, ad | obsecra, increpa in omni pa- 
corripiendum, ad erudiendum | tientia et doctrina. 
in justitia, 3. Erit enim tempus, cum 

17. ut perfectus sit homo | sanam doctrinam non sustine- 
Dei, ad omne opus bonum in- | bunt, sed ad sua desideria coa- 
structus. cervabunt sibi magistros, pru- 

rientes auribus, 
CAPUT IV. 4. et a veritate quidem 
auditum avertent, ad fabulas 

1. Testificor coram Deo et | autem convertentur. 

Jesu Christo, qui judicaturus 
est vivos et mortuos, per ad- 
ventum ipsius, et regnum ejus: 
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5. Ma tu veglia, e in tutte le cose lavora, e fa 
opera di evangelista (e predicatore); compi il tuo 
servizio che dèi fare, e sii temperato. 

6. Chè io già mi parto; il tempo della mia fine 
è presso. 

7. Di buono combattimento ho combattuto; il 
mio corso abbo consumato (e compiuto); la fede ho 
guardata. 

8. Oggi mai m' è riposta la corona della giusti- 
zia, la quale il Signore renderà in quel di, si come 
giusto giudice; e non solamente a me, ma a tutti 
quelli che amano il suo avvenimento. Stùdiati di ve- 


nire a me presto. 


9. Chè Demas m' ha abbandonato, amando questo 
secolo, e andò in Tessalonica. 
10. E Crescenzio andò in Galazia; Tito in Dal- 


mazia. 


1l. E Luca solo è rimaso meco. Prendi Marco, 
e menalo teco; ché egli m' è utile nel servizio. 
12. Io hoe mandato Tichico in Efeso. 


5. Tu vero vigila, in omni- 
bus labora, opus fac Evange- 
liste, ministerium tuum im- 
ple. Sobrius esto. 

6. Ego enim jam delibor, 
et tempus resolutionis mete 
instat. 

7. Bonum certamen certavi, 
cursum consumma vi, fldem 
servavi. 

8. In reliquo reposita est 
mihi corona justitie , quam 
reddet mihi Dominus in illa 
die justus judex; non solum 


autem mihi, sed et iis qui 
diligunt adventum ejus. Fe- 
stina ad me venire cito. 

9. Demas enim me reliquit, 
diligens hoc seeculum, et abiit 
Thessalonicam : 

10. Crescens in Galatiam, 
Titus in Dalmatiam. 

11. Lucas est mecum solus. 
Marcum assume, et adduc te- 
eum: est enim mihi utilis in 
ministerium. 

12. Tychicum autem misi 
Ephesum. 
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13. Il vestimento, il quale lasciai in Troade in 
casa di Carpo, vegnendo recalo teco, e i libri, e spe- 


cialmente le carte. 


14. Alessandro confiscatore molto male m’ ha 
dimostrato; il Signore renderà a lui secondo l’ opere 


sue. 


15. Il quale tu schifa (e non abbi usanza con 
colui); chè molto resistette (e contradisse) alle mie 


parole. 


16. Nella prima mia defensione (alla Corte) niuno 
. fu meco, anzi mi abbandonarono tutti; non sia re- 


putato loro a pena. 


17. Ma il Signore fu meco, e confortommi che 
per me la predicazione sia adempiuta e tutte le genti 
odano (e intendano la predicazione di Dio); e così 
sono liberato dalla bocca del leone. 

18. Chè Dio m'ha scampato d’ ogni male, e 
farammi salvo nel suo regno celestiale; al qual sia 
gloria nel secolo de’ secoli. Amen. 

19. Salutami Prisca e Aquila, e tutti coloro della 


casa d' Onesiforo. 


13. Penulam, quam reliqui 
Troade apud Carpum, veniens 
affer tecum, et libros, maxime 
autem membranas. 

14. Alexander serarius mul- 
ta mala mihi ostendit: reddet 
illi Dominus secundum opera 
ejus: 

15. quem et tu devita: valde 
enim restitit verbis nostris. 

16. In prima mea defensione 
nemo mihi affuit, sed omnes 
me dereliquerunt: non illis 
imputetur. 


VOL. X. 


17. Dominus autem mihi 
astitit, et confortavit me, ut 
per me predicatio impleatur, 
et audiant omnes gentes; et 
liberatus sum de ore leonis. 

18. Liberavit me Dominus 
ab omni opere malo: et sal- 
vum faciet in regnum suum 
celeste, cui gloria in sseula 
egeculorum. Amen. 

19. Saluta Priscam et Aqui- 
lam, et Onesiphori domum. 


20 
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20. Erasto rimase a Corinto; e Trofimo lasciai 
infermo a Mileto. 

21. Stüdiati di venire inanzi il verno. Ti salu- 
tano Eubulo e Prudente e Lino e Claudia e tutti gli 
altri fratelli (in Iesù Cristo). 

22. Sia con il spirito tuo il Signore Iesù Cristo. 
La grazia (del nostro Signore Iesì Cristo) sia con 
voi. Amen. 


20. Erastus remansit Co- | Pudens, et Linus et Claudia. 
rinthi. Trophimum autem re- | et fratres omnes. 
liqui infirmum Mileti. 22. Dominus Jesus Christus 
21. Festina ante hiemem | cum spiritu tuo. Gratia vob! 
venire. Salutant te Eubulus et | scum. Amen. 


ARGOMENTO 


——$$——— 


Scrivendo Paulo da Nicopoli a Tito, ammaestralo 
dell' ordinazione del presbiterio, e della conversazione 
spirituale, e di schifare li eretici, li quali credono alle 
giudaiche instituzioni. 


Qui comincia 


la epistola di Santo Paulo a Tito 





CAPO I. 


1. Paulo, servo di Dio e apostolo di Iesù Cristo 
secondo la fede degli eletti di Dio, in conoscimento 
di verità la qual è secondo la pietà 

2. in speranza di vita eterna, la qual impro- 
messe Dio, che non mente, dinanti li tempi de’ secoli. 


CAPUT I. 2. in spem vite eterne, 
' quam promisit qui non men- 
1. Paulus, servus Dei, Apo- | titur, Deus, ante tempora sz2- 
stolus autem Jesu Christi se- | cularia; 
eundum fldem electorum Dei, 
et agnitionem veritatis, qua 
seeundum pietatem est 
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3. Dio manifestò la sua parola (cioè Cristo) nei 
suol temporali per la sua predicazione, la qual è 
(conceduta e) raccomandata a me secondo il coman- 
damento del Salvatore Dio nostro. 

4. A te, Tito, figliuolo diletto secondo la co- 
mune fede, sia grazia e pace da Dio padre (nostro) 
e da Iesù Cristo nostro Salvatore. 

5. Per questa cagione lasciai te nella provincia 
di Creta, che tu (riprendi e) correggi quelle cose 
che vengono meno, e che per le città ordini li preti, 
sì come io ordinai. 

6. Se alcuno è senza grave peccato, ed è ma- 
rito pur d' una mogliere, e ha figliuoli fedeli che 
non siano accusati di lussuria, e che non siano sud- 
diti; (quello sia ordinato). 

7. Conviensi al vescovo, sia (tale che nonsi 
possa riprendere e) senza grave peccato, secondo che 
dispensatore di Dio; che non sia superbo, non iroso, 
non ebrio, non feritore, nè cupido di sozzo guadagno. 

8. Ma conviensi che sia albergatore, benigno, 
temperato, giusto e ricevitore de’ santi, 


3. manifestavit autem tem- 6. Si quis sine crimine est, 
poribus suis verbum suum in | unius uxoris vir, fllios habens 
preedicatione, que credita est ! fldeles, non in acensatione lu 
mfhi secundum preeceptum Sal- | xuris, aut non subditos. 
vatoris nostri Dei: 7. Oportet enim episcopum 

4. Tito dilecto fllio secun- | sine crimine esse, sicut Dei 
dum communem fldem, gratia | dispensatorem: non superbum, 
et pax a Deo Patre, et Chri- | non iracundum, non vinolet 


sto Jesu Salvatore nostro. tum, non percussorem, non tur- 
5. Hujus rei gratia reliqui | pis lucri eupidum: 
te Crete, ut ea, que desunt, 8. sed hospitalem, benl- 


corrigas, et constituas per ci- | gnum, sobrium, justum, Sàn 
vitates presbyteros, sicut et | ctum, continentem, 
ego disposui tibi. 
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9. e amatore di colui che va secondo la buona 
dottrina (conviensi ancora che il vescovo ami ab- 
bracciando la parola della dottrina) della fede, acciò 
che sia potente di ammaestrare (e confortare la 
gente) nella dottrina sana (e pura), e di riprendere 
coloro clie contradicono. 

10. Imperó che ne son molti inobbedienti, li 
quali parlano vanamente; son seduttori (e inganna- 
tori, e specialmente (fanno questo) quelli che son 
della circoncisione. 

]l. Li quali si convengono d'essere ripresi, 
perchè egli vanno rivolgendo tutta la gente (di questa 
fede), e ammaestrando quelle cose le quali non si 
convengono, per grazia di sozzo guadagno. 

12. Disse uno di quelli, dì loro proprio profeta: 
li Cretesi son sempre bugiardi, e male bestie, e pigri 
del ventre. 

13. Questo è vero testimonio. Per la qual cosa 
riprendi quelli tali duramente, che sieno puri nella 
fede , 

14. e non intendano alle favole de' iudei, e 


12. Dixit quidam ex illis, 
proprius ipsorum propheta: 


9. amplectentem eum, qui 
seeundum doctrinam est, flde- 


lem sermonem, ut potens sit 
exhortari in doctrina sana, et 
eos, qui contradicunt, arguere. 

10. Sunt enim multi etiam 
inobedientes, vaniloqui et se- 
ductores; maxime qui de cir- 
cumcisione sunt, 

1]. quos oportet redargui; 
qui universas domos subver- 
tunt, docentes que non opor- 
tet, turpis lucri gratia. 


Cretenses semper mendaces , 
male bestie, ventres pigri. 
11. Testimonium hoc verum 
est. Quam ob causam increpa 
illos dure, ut sani sint in flde, 
14. non intendentes Judaicis 
fabulis, et mandatis hominum, 
aversantium se a veritate. 
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alli comandamenti degli uomini che si partono della 
verità. 

15. E tutte le cose son (nette e) monde a coloro 
che son mondi; ma a coloro che son inquinati e 
non fedeli, niuna cosa ? monda; le menti di coloro 
son corrotte, e la scienza è maculata. 

16. E confessano (con parole) di conoscere Dio, 
e con li fatti niegano lui, essendo abbominevoli, € 
senza fede, e da ogni opera buona partiti. 


CAPO II. 


1. Ma tu parla quelle cose che si convengono 
alla sana dottrina. 

2. Li vecchi ammaestra, che siano temperali, 
casti, sani, e puri e fermi nella fede e in amore € 
in pazienza. 

3. Simigliantemente le vecchie stieno con l'a: 
bito santo, e non siano criminatrici, nè bevitrici di 
molto vino; anzi ammaestrino (l' altre) in bene. 


15. Omnia munda mundis; CAPUT II 


coinquinatis autem et infideli- 

bus nihil est mundum, sed in- 1. Tu gutem loquere que 
quinate sunt eorum et mens | decent sanam doctrinam: 

et conscientia. 2. Senes ut sobrii sint, pu 


16. Confitentur se nosse | dici, prudentes, sani in fije. 
Deum, factis autem negant: | in dilectione, in patientia. 


. eum sint abominati, et incre- 3. Anus similiter in habitu 
dibiles, et ad omne opus bonum | sancto, non criminatrices, n00 
reprobi. multo vino servientes, bene 


docentes, 








CAPO II 343 


4. Le più giovani femine ammaestra, che amino 
i loro mariti e li loro figliuoli , 

5. e che sieno savie, caste e temperate, abiendo 
cura (e sollecitudine) delle magione loro, e che sieno 
benigne, e ai loro mariti soggette, acciò che non 
sia biastemata la parola di Dio. 

6. Simigliantemente conforta li giovani, che 
siano temperati. 

7. In tutte le cose dà buon esempio di te, in 
dottrina, in perseveranza e in gravità. 

8. La tua parola sia sana (e pura), sì che non si 
possa riprendere, e che l’ avversario si vergogni, non 
abiendo alcuna cosa perché possa dire male di noi. 

9. Li servi ammaestra, che sieno soggetti a' loro 
signori, e che sieno piacevoli in tutte le cose, non 
contradicendo, 

10. non fraudando, anzi in tutte le cose dimo- 
strando la buona fede, acciò che in tutte le cose 
ornino la dottrina del nostro Salvatore Dio. 

11. Chè la grazia del nostro Signore Dio sì è 
apparita a tutte genti. 


4. ut prudentiam doceant | prehensibile, ut is, qui ex ad- 
adolescentulas, ut viros suos | verso est, vereatur, nihil ha- 
ament, fllios suos diligant: bens malum dicere de nobis. 

5. prudentes, castas, sobrias, 9. Servos dominis suis sub- 
domus curam habentes, beni- | ditos esse, in omnibus placen- 
gnas, subditas viris suis, ut | tes, non contradicentes, 


non blasphemetur verbum Dei. 10. non fraudantes, sed in 
6.Juvenes similiter hortare | omnibus fldem bonam ostenden- 
ut sobrii sint. tee, ut doctrinam Salvatoris 
7. In omnibus teipsum pre- | nostri Dei ornent in omnibus. 
be exemplum bonorum ope- ll. Apparuit enim gratia 
rum: in doetrina, in integri- | Dei Salvatoris nostri omnibus 


tate, in gravitate, hominibus, . 
8. verbum sanum, irre- - 
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12. La qual ammaestra noi, che noi iscacciamo 
la empietà e li desiderii temporali, e viviamo tem- 
peratamente e santamente in questo secolo, 

13. aspettando la beata speranza, e l'avvenimento 
della gloria del grande Dio, e del Salvatore nostro 
Iesà Cristo. 

14. Il quale diede sè medesimo, per ricomperare 
noi d' ogni iniquità, e apparecchiarsi a sb uno po- 
polo piacevole e seguitatore in buone opere. 

15. Queste cose ammaestra e conforta, e riprendi 
con ogni signoria (e securità). Nullo t'abbia à 
dispetto. ' 


CAPO III. 


l. Ché io ti dice che tu ammonischi, che sieno 
soggetti alli principi e alle potestati, e che debbano 
obbedire al comandamento , e che siano apparecchiati 
ad ogni buona opera; | 


12. erudiens nos, ut abne- | sectatorem bonorum operum. 
gantes impietatem et semcu- 15. Hsec loquere, et exhor- 
laria desideria, sobrie et juste | tare, et argue cum omni im- 
et pie vivamus in hoc seculo, | perio. Nemo te contemnat. 

13. exspectantes beatam 


spem, et adventum glorise ma- CAPUT II 
gni Dei, et Salvatoris nostri i. 
Jesu Christi, 1. Admone illos, principi 


14. qui dedit semetipsum | bus et potestatibus subditos 
pro nobis, ut nos redimeret ab | esse, dicto obedire, ad omne 
omni iniquitate, et mundaret | opus bonum paratos esse: 
sibi populuu1 aeceptabilem , 
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2. e che non siano biastematori, nè battaglieri 
(nè tenzionatori), ma sieno temperati, dimostrando 
ognì mansuetudine a ogni uomo. 

3. Chè [anche] noi eravamo in qua dietro non 
sani e increduli, errando e serviendo ai desiderii e 
alle molte voluttà, e andando in malizia, e con in- 
vidia odiosa odiando l’ un l' altro. 

4. Ma poi che apparve la benignità e umanità 
del nostro Salvatore Dio, 

5. non per opere di giustizia, le quali avessimo 
fatte in prima, ma secondo la sua misericordia, fece 
noi salvi per lavamento di rinascimento [e] di rinno- 
vamento del Spirito Santo. 

6. Il quale egli sparse sopra noi abbondevolmente 
per Iesù Cristo, nostro Salvatore, 

7. acciò che fossimo eredi secondo la speranza 
di vita eterna, essendo giustificati per la sua grazia. 

8. Fedele parola è: questo voglio, che tu con- 
fermi gli altri di queste cose, ch' egli studino di 
sopra stare alle buone opere, quelli che credono in 


2. neminem blasphemare, 
non litigiosos esse, sed mode- 
stos, omnem ostendentes man- 
suetudinem ad omnes homines. 

3. Eramus enim aliquando 
et nos insipientes, increduli, 
errantes, servientes desideriis 
et voluptatibus variis, in ma- 
litia et invidia agentes, odibi- 
Jes, odientes invicem. 

4. Cum autem benignitas 
et humanitas apparuit Salva- 
toris nostri Dei, 

5. non ex operibus justi- 
tige, quae fecimus nos, sed se- 


eundum suam misericordiam 
salvos nos fecit per lavacrum 
regengrationis et renovationis 
Spiritus sancti , 

6. quem effudit in nos a- 
bunde per Jesum Christum Sal- 
vatorem nostrum, 

7. ut justificati gratia ipsius, 
heredes simus Secundum spem 
vitae soternze. 

8. Fidelis sermo es 1 ‘et de 
his volo te confirmare, ut cu- 
rent bonis operibus preesse 
qui credunt Deo. Hzc sunt 
bona et utilia hominibus. 
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Dio. Chè queste cose (che ho dette) son buone e 


utili alli uomini. 


9. Schifa le (male e) stolte questioni di sapere le 
generazioni, e le contenzioni, e le battaglie della 
legge; imperò che son inutili e vane. 

10. L' uomo eretico, dopo !' una correzione, e 
dopo secondo castigamento, sì lo schifa, 

1l. sapendo ch’ egli è rivolto dalla fede quel 
tale che in tal guisa ha peccato, ed è condannato 


da proprio giudizio. 


12. Quando io manderò a te Artema ovver Ti- 
chico, stùdiati di venire a me a Nicopoli; chè qui 


c' è ordinato di vernare. 


13. Manda inanzi sollecitamente a me Zena sa- 
vio della legge e Apollo, che niente abbiano meno 


(nella fede). 


14. (Acció che) egli imprendano di sopra stare 
alle buone nostre opere, agli usi necessarii, chè egli 


non siano infruttuosi. 


15. Salùtanti tutti quelli che son meco; saluta 
coloro li quali amano noi nella fede. La grazia di 
Dio sia con voi tutti. Amen. 


9. Stultas autem queestiones 


et genealogias, et contentiones 


et pugnas legis devita: sunt 


enim inutiles et vana. 

10. Hzereticum hominem 
post unam et secundam cor- 
reptionefn devita: 

ll. sciens quia subversus 
est, qui ejusmodi est, et delin- 
quit, eum sit proprio judicio 
condemnatus. 

12. Cum misero ad te Ar- 
temam aut Tychicum, festina 








ad me venire Nicopolim: iti 
enim statui hiemare. 

13. Zenam legis peritum, et 
Apollo sollicite preemitte, ut 
nihil illis desit. 

14. Discant autem et nostri 
bonis operibus praeesse ad usus 
necessarios, ut non sint in. 
fruetuosi. 

15. Salutant te qui mecum 
sunt omnes: saluta eos, qui 
nos amant in fide. Gratia Dei 
cum omnibus vobis. Amen. 





ARGOMENTO 


tl 


Paulo scrivendo dalla città di Roma, essendo in 
pregione, a Filemone le lettere familiari sopra la ca- 
gione di Onesimo, servo di Filemone, scriveli per il pre- 
detto Onesimo. 


Qui comincia 


la epistola di San Paulo a Filemone 





1. Paulo (apostolo) imprigionato di Iesù Cristo, 
e Timoteo fratello, a Filemone amato nostro aiutatore, 

2. e alla nostra sorore Appia, e al compagno 
nostro Archippo, e a tutta la compagnia ch' è in 
casa tua. 

3. Grazia sia a voi e pace da Dio Padre nostro 
e dal Signore Iesù Cristo. 


I. Paulus vinetus Christi | nostro, et Ecclesie, qua in domo 
Jesu, et Thimoteus frater, Phi- | tua est. 
lemoni dilecto, et adjutori no- 3. Gratia vobis et pax a 
stro, Deo Patre nostro, et Domino 

2. et Apia sorori carissi- | Jesu Christo. 
mae, et Archippo commilitoni 
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4. Referisco grazie a mio Dio, sempre facendo 
ricordanza di te nelle mie orazioni, 

5. avendo udita la tua carità, e la tua fede la 
qual tu hai nel Signore Iesù Cristo, e in tutti li 


santi, 


6. acciò che la comunanza della tua fede sia 
(di quello medesimo Dio) in contezza d' ogni bene, 
il quale è iu voi in Iesü Cristo. 

7. Veramente grande gaudio ebbi e grande con- 
solazione per la tua carità; imperò che l’ interiora 
delli santi ebbero posa per te, fratello. 

8. Per la qual cosa io abbo grande securità, per 
Iesù Cristo, di comandare a te quello che sia conve- 


nevole di fare. 


9. Adunque, conciosia cosa che sie tale, 10 Paulo 
vecchio, e ora imprigionato per Iesù Cristo, 

10. pregoti pel mio figliuolo Onesimo, il quale 
lo ingenerai in amore di carità, 

11. il quale fu inutile a te alcuna fiata, ma 


ora è utile a me e a te, 


4. Gratias ago Deo meo, 
semper memoriam tui faciens 
in orationibus meis, 

5. audiens charitatem tuam, 
et fidem, quam habes in Do- 


mino Jesu, et in omnes san- 


ctos, 

6. ut communicatio fldei 
tug evidens fiat in agnitione 
omnis operi boni, quod est in 
vobis in Christo Jesu. 

7. Gaudium enim magnum 
habui, et consolationem in cha- 
ritate tua, quia viscera san- 
ctorum requieverunt per te, 
frater. 


8. Propter quod multam fi- 
duciam habens in Christo Jesu 
imperandi tibi quod ad rem 
pertinet; 

9. propter charitatem ma- 
gis obsecro, cum sis talis, ut 
Paulus senex, nune autem et 
vinetus Jesu Christi: 

10. obsecro te pro meo fi- 
lio, quem genui in vinculis, 
Onesimo, 

ll. qui tibi aliquando inu- 
tilis fuit, nune autem et mihi 
et tibi utilis, 
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12. il qual io mando a te; e tu si lo ricevi, 
come le mie interiora; 

13. (ancora ti prego che tu ricevi il mio fi- 
gliuolo) il quale io vorrei ch’ elli dimori meco, acciò 
che mi serva (in pregione e) nei legami dell’ e- 
vangelio. 

14. Ma senza la tua volontà non volsi fare 
alcuna cosa, nè ritenerlo meco, che mi servisse in 
tuo luogo. 

15. È forse per la ventura si partì a tempo da 
te; chè tu eternalmente avessi [lui], 

16. non solamente come tuo servo, ma come 
tuo fratello carissimo (poi ch’ io I' ho battezzato); chè 
se io [l' ho] per il mio fratello, molto maggiormente 
e tu il dèi avere eziandio, secondo Dio e secondo la 


carne. 


17. Se adunque me hai per compagno, ricevilo 


come me. 


18. E se egli ti fece alcuno dispiacere, ovver 
se egli ti dee dare alcuna cosa, ogni cosa computa 
a me (e io voglio essere tenuto a te per lui). 


12. quem remisi tibi. Tu 
autem illum, ut mea viscera, 
suscipe: 

13. quem ego volueram me- 
cum detinere, ut pro te mihi 
ministraret in vinculis Evan- 
gelii: 

14. sine consilio autem tuo 
nihil volui facere, uti ne ve- 
lut ex necessitate bonum tuum 
esset, sed voluntarium. 

15. Forsitan enim ideo di- 


scessit ad horam a te, ut eter- 
num illum reciperes: 

16. jam non ut servum, sed 
pro servo charissimum fratrem, 
maxime mihi: quanto autem 
magis tibi, et in carne et in 
Domino? 

17. Si ergo habes me so- 
cium, suscipe illum sicut me. 

18. Si autem aliquid nocuit 
tibi, aut debet: hoe mihi im- 
puta. 
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19. Io Paolo scrissi questo colla mia mano; e 
io renderó queste cose, perchè non dico che te me- 
desimo dea dare a me. 

20. Così, fratello. Io ti voglio lucrare e usare 
per il Signore (nostro); sazia le mie interiora in Cristo. 

21. Avendo confidanza della tua obbedienza (con 
securità) scrissi a te (questa epistola), sapendo che tu 
farai di queste cose quello ch’ io ne dico. 

22. Simigliantemente ti dico che tu apparecchi 
a me albergo; chè (per certo) abbo speranza, che per 
le vostre orazioni io sarò dato a voi (e uscito di 
pregione). 

23. Saluta te, in Cristo Iesù, Epafra ch' è mio 
compagno in pregione, 

24. e Marco e Aristarco e Demas e Luca, li 
quali son miei aiutatori. 

25. La grazia del nostro Signore Iesù Cristo sia 
col spirito vostro. Amen. 


19. Ego Paulus scripsi mea | mihi hospitium: nam spero per 
manu: ego reddam, ut non di- | orationes vestras donari me 
cam tibi, quod et teipsum mihi | vobis. 
debes: 23. Salutat te Epaphras 

20. ita, frater. Ego te fruar | concaptivus meus in Christo 
in Domino: reflce viscera mea | Jesu, 
in Domino. 24. Marcus, Aristarchus, 

21. Confidens in obedientia | Demas, et Lucas, adjutores 
tua scripsi tibi, sciens quo- | mei. 
niam et super id, quod dico, 25. Gratia Domini nostri 
facies. Jesu Christi eum spiritu ve: 

22, Simul autem et para , stro. Amen. 


ARGOMENTO 


—9—$——— 


In prima egli è da sapere il perché l’ apostolo Paulo, 
scrivendo, non ha osservata la sua consuetudine, che 
ovver descrivesse il suo nome, ovver l’ ordine della sua 
dignità. Questa è la cagione, che come apostolo delle 
genti, e non delli ebrei, scrivendo a quelli che aveano 
creduto per la circoncisione, conoscendo etiam la loro 
superbia, ed egli dimostrando la sua umiltà, non volse 
antiferire il merito del suo officio. Onde similmente 
Ioanne apcestolo, per umiltà, non proferisce per questa 
medesima cagione nella sna epistola il nome suo. Dicesi 
adunque, l’ apostolo Paulo avere mandata questa epi- 
stola alli ebrei, scritta in lingua ebrea; il cui sentimento 
e ordine tenendo Luca evangelista, dopo la morte del- 
1° apostolo Paulo, composela con greco parlare. 


—^ diii t 


Qui comincia 


la epistola di San Paulo alli Ebrei 





CAPO I. 


1. Per molte guise e per molti modi in qua 
dietro Dio parló alli nostri padri per li profeti. 
2. Ma ora in questi di ha parlato a noi per lo 


CAPUT I. 2. novissime, diebus istis 

locutus est nobis in Filio, 

1. Multifariam, multisque | quem constituit heredem uni- 

modis olim Deus loquens pa- | versorum, per quem fecit et 
tribus in Prophetis: seecula; 
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Figliuolo, il quale ha posto e ordinato che sia erede 
di tutte le cose, e per il quale fece li secoli. 

3. Il quale, conciosia ch’ egli sia splendore di 
gloria, e figura della sua sostanza, egli porta colla 
parola della virtù sua tutte le cose; facendo purga- 
zione de’ peccati, si siede alla dritta parte della (sua) 
maestà in cielo. 

4. E tanto è fatto migliore delli angeli, quanto 
maggiormente ereditò sopra loro. 

5. A qual delli angeli disse ancora Dio: tu sei 
mio figliuolo, e te generai oggi? E ancora (dice così 
lo padre per la scrittura): io sarò a lui per padre, 
ed egli sarà a me per figliuolo? 

6. E quando egli introduce lo primogenito nel 
giro della terra, sì dice ancora: adorinlo tutti li 
angeli. 

7. E alli angeli veramente dice egli, che fa dei 
suoi spiriti angeli, e suoi servi fa fiamma di fuoco. 

8. E al Figliuolo dice: o Dio, la tua sedia è 
sempiternale, e la verga del tuo regno è verga di 
dirittura (e d' eguaglianza). 


3. qui eum sit splendor 
glorie, et figura substantie 
ejus, portansque omnia verbo 
virtutis suce, purgationem pec- 
catorum faciens, sedet ad dex- 
teram majestatis in excelsis; 

4. tanto melior Angelis ef- 
fectus, quanto differentius pre 
illis nomen hereditavit. 

5. Cui enim dixit aliquando 
Angelorum: Filius meus es tu, 
ego hodie genui te? Et rur- 
sum: Ego ero illi in patrem, 
et ipse erit mihi in fllium? 


6. Et cum iterum introducit 
primogenitum in orbem terre, 
dicit: Et adorent eum omnes 
Angeli Dei. 

7. Et ad Angelos quidem 
dicit: Qni facit Angelos suos 
spiritus, et ministros suos flam- 
mam ignis. 

8. Ad Filium autem: Thro- 
nus tuus Deus in seculum sg- 
culi: virga aquitatis, virga 
regni tui. 
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9. Tu hai amato la giustizia, e avesti in odio 
la niquità; per la qual cosa Dio, il tuo Dio, sì t' ha 
unto con olio di letizia più inanzi che li tuoi consorti. 

10. E: tu, Signore, nel principio fondasti la terra; 
e l' opera delle tue mani son li cieli. 

]l. Elli periranno, e tu permarrai; e tutti, si 
come vestimento, invecchiaranno. 

12. E come copertorio li mutarai, e saranno 
mutati; ma tu starai come tu se', e gli anni tuoi 
non verranno meno. 

I3. A quali degli angioli disse ancora (Dio): 
siedi dal lato ritto mio, insino a tanto che io ponga 
li tuoi nemici scabello sotto li tuoi piedi ? 

14. Or non son tutti li spiriti ammaestratori e 
servitori, mandati nel servizio di coloro li quali ri- 
ceveranno la eredità della salute? 


9. Dilexisti justitiam, et | tabis eos, et mutabuntur: tu 
odisti iniquitatem: propterea | autem idem ipse es, et anni 
unxit te Deus, Deus tuus, oleo | tui non deficient. 
exultationis prse participibus 13. Ad quem autem Ange- 
tuis. lorum dixit aliquando: Sede 

10. Et: Tu in principio, | a dextris meis, quoadusque 
Domine, terram fundasti, et | ponam inimicos tuos scabellum 
opera manuum tuarum sunt | pedum tuorum? 
eseli. 14. Nonne omnes sunt ad- 

1. Ipsi peribunt, tu autem | ministratorii spiritus, in mini- 
permanebis, et omnes ut ve- | sterium missi propter eos, qui 
stimentum veterascent, hereditatem capient salutis ? 

12. et velut amictum mu- | 
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CAPO II. 


]. Per la qual cosa molto ci conviene porre 
mente a qnelle cose le quali avemo udito, chè per 
la ventura non transcorriamo presto. 

2. Chè se la parola, che fatta è per li angeli, è 
ferma, e se ogni prevaricamento e ogni inobbedienza 
riceverà giusto guiderdone secondo la sua mercede; 

3. come. potremo fuggire, se noi non averemo 
cura di così grande salute? La qual ebbe comincia- 
mento d’ essere annunziata per il Signore a coloro 
che l’ udirono (e intesero), e in noi fu confermata, 

4. testimoniandola Dio con miracoli e con li 
dimostramenti e ‘con molte virtù e con donamenti di 
Spirito secondo la sua volontà. 

5. Veramente Dio non sottomise alli angeli il 
mondo che dee venire, del quale noi parliamo. 


CAPUT II. | si tantam neglexerimus salu- 
tem? quse cum initium acce: 
l. Propterea abundantius | pisset enarrari per Dominum, 
oportet observare nos ea que | ab eis, qui audierunt, in nos 
audivimus, ne forte perefflua- | confirmata est, 
mus. 4. contestante Deo signis et 
2. Si enim, qui per Ange- | portentis, et variis virtutibus, 
los dietus est sermo, factus | et Spiritus sancti distributio- 
est firmus, et omnis prevari- | nibus secundum suam volun- 
catio et inobedientia accepit | tatem. 
justam mercedis retributio- 5. Non enim Angelis su- 
nem: bjecit Deus orbem terre fu 
3. quomodo nos effugiemus | turum, de quo loquimur. 
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6. E uno sì testimonia in un luogo della (scrit- 
tura del salterio), e dice: (o Dio) chi è l’ uomo, che 
tu ti ricordi di lui, ovver il figliuolo dell’ uomo, che 
tu il visiti? 

7. Tu [il] facesti uno poco minore che gli an- 
geli, e l’ hai coronato di gloria e di onore, e ordi- 
nasti lui sopra:l' opere delle tue mani. 

8. E tutte le cose ponesti sotto alli suoi piedi. 
In quello che dice, che tutte le cose sottopose a lui, 
sì dimostra a noi, che niente lasciò che non gli sot- 
tomettesse; e noi vedemo che ancora non son tutte 
le cose sottoposte a lui. 

9. Ma vedemo che quelli ch’ è un poco minorato 
degli angeli, Iesù (secondo l’ umanità), ch' egli per 
la passione della sua morte sì è coronato di gloria 
e d' onore; imperò che per grazia di Dio per tutti 
volse assaggiare la morte. 

10. Per tutti convenia essere consumato per 
passione di morte quelli, per il quale e dal quale 


6. Testatus est autem in 9. Eum autem, qui modico 


quodam loco quis, dicens: Quid 
est homo, quod memor es ejus, 
aut fllius hominis, quoniam vi- 
sitas eum? i 

7. Minuisti eum paulo mi- 
nus ab Angelis: gloria et ho- 
nore coronasti eum, et consti- 
tuisti eum super opera manuum 
tuarum. 

8. Omnia subjecisti sub pe- 
dibus ejus; in eo enim, quod 
omnia ei subjecit, nihil dimisit 
non subjectum ei. Nunc autem 
necdum videmus omnia su- 
bjecta ei. 


quam Angeli minoratus est, 
videmus Jesum, propter pas- 
sionem mortis, gloria et ho- 
nore eoronatum, ut gratia Dei 
pro omnibus gustaret mor- 
tem. 

10. Decebat enim eum, pro- 
pter quem omnia, et per quem 
omnia, qui multos fllios in glo- 
riam adduxerat, auctorem sa- 
lutis eorum, per passionem con- 
summare. 


356 S. PAOLO EPISTOLA ALLI EBREI 


tutte le cose furono fatte; il quale molti figliuoli hae 
menati in gloria, accrescitore della salute loro. 

11. Veramente quelli che santifica, e quelli che 
son santi, tutti procedono da uno. Per la qual cosa 
non si vergogna di chiamare li suoi eletti, fratelli, 
dicendo: 

12. Io annunziarò il tuo nome alli fratelli miei; 
e nel mezzo della Chiesa loro lodarò te. 

13. E ancora dice: io sarò confidente in quello. 
E ancora dice: ecco li fanciulli, li quali mi diede Dio. 

14. Adunque, però che questi figliuoli s' acco- 
munarono alla carne e al sangue, ed egli simiglian- 
temente si fece partecipe con essi, acció che per la 
morte distruggesse colui il quale avea signoria della 


morte, cioè il diavolo, 


15. e per liberare coloro li quali, per paura della 
morte, per tutta la loro vita erano dati a servitù. 
16. Per niuno tempo prese li angeli, ma prese 


il seme d’ Abraam. 


17. Onde per tutte le cose si doveva fare simi- 
gliante alli suoi fratelli, chè fosse misericordioso, e 


11. Qui enim sanctificat, et 
qui sanctifleantur, ex uno o- 
mues. Propter quam causam 
non confunditur fratres eos vo- 
care, dicens: 

12. Nuntiabo nomen tuum 
fratribus meis: in medio Ec- 
clesie laudabo te. 

13. Et iterum: Ego ero fl- 
dens in eum. Et iterum: Ecce 
ego, et pueri mei, quos dedit 
mihi Deus. 

14. Quia ergo pueri com- 
municaverunt carni et san- 
guini, et ipse similiter parti- 


cipavit eisdem, ut per mortem 
destrueret eum, qui habebat 
mortis imperium, id est, dia- 
bolum: 

15. et liberaret eos, qui 
timore mortis per totam vi- 
tam obnoxii erant servituti. 

16. Nusquam enim Angelos 
apprehendit, sed semen Abrahee 
apprehendit. 

17. Unde debuit per omnia 
fratribus similari, ut misericors 
fleret, et fidelis pontifex ad 
Deum, ut repropitiaret delicta 
populi. 
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pontefice fedele inanzi a Dio, per perdonare le 


peccata. 


18. Veramente in quello ch' egli fu passionato 
e tentato, in quello ora è potente d' aiutare a coloro 


che son tentati. 


CAPO III. 


1. Poi, fratelli che siete partefici di santo chia- 
mamento, considerate Iesù, il pontefice della nostra 


confessione. 


2. Il quale è fedele a colui che il fece, sì com'è 
Moisè fedele in tutta la sua casa. 

3. Tanto maggiormente Cristo è degno di (mag- 
gior) gloria che non è Moisè, quanto maggiormente 
è onorato quel che fabbrica la casa. 

4. Chè per certo ogni casa è fabbricata da 
qualche persona; e quel che creò tutte le cose, è Dio. 


18. In eo enim, in quo pas- 
sus est ipse et tentatus, potens 
est et eis, qui tentantur, au- 
xiliari. 


CAPUT III. 


1. Unde, fratres sancti, vo- 
cationis celestis partecipes, 
considerate Apostolum et Pon- 
tiflcem confessionis nostra , 
Jesum, 


2. qui fldelis est ei, qui fe- 
cit illum, sicut et Moyses in 
omni domo ejus. 

3. Amplioris enim glo- 
rie iste pre Moyse dignus 
est habitus, quanto ampliorem 
honorem habet domus, qui fa- 
brieavit illam. 

4. Omnis namque domus 
fabricatur ab aliquo; qui au- 
tem omnia creavit, Deus est. 
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5. E Moisè era fedele in tutta la casa di Dio, 
sì come buono servo, in testimonianza di quelle cose 


le quali erano da dicere. 


6. Ma Cristo sì come figliuolo nella sua casa 
(sarà fedele), la qual casa siamo noi, se noi terremo 
ferma insino alla fine la fiducia e la gloria della 


speranza. 


7. Per la qual cosa, sì come dice il Spirito 
Santo: se voi udirete la sua voce oggi, 

8. non indurate li vostri cuori, sì come nella 
esacerbazione del dì della tentazione nel deserto, 

9. là dove li vostri padri mi tentarono, e pro 
varono e vederono le mie opere 

10. per quaranta anni: [per la qual cosa] fu 
[adirato] con questa generazione, e cosi dissi: questi 
sempre errano nel cuore, e non conobbero le mie vie. 

11. Alli quali io giurai nella mia ira, ch'egli 
non entraranno nella requie mia. 

12. Adunque, fratelli, guardate perchè per la 


5. Et Moveses quidem fidelis 
erat in tota domo ejus tam- 
quam famulus, in testimonium 
eorum que dicenda erant; 

6. Christus vero tamquam 
fllius in domo sua: qus do- 
mus sumus nos, si fiduciam et 
gloriam spei usque ad flnem 
firmam retineamus. 

7. Quapropter sicut dicit 
Spiritus sanctus: Hodie si vo- 
cem ejus audieritis, 

8. nolite oblurare corda 
vestra, sicut in exacerbatione 
seeundum diem tentationis in 
deserto: 


9. ubi tentaverunt me p* 
tres vestri: probaverunt. el 
viderunt opera mea 

10. quadraginta annis: pre. 
pter puod infensus fui gener 
tioni huic, et dixi: Sempe 
errant corde. Ipsi autem n"! 
cognoverunt vias meas, 

11. sicut, juravi in ira mea. 
Si introibunt in requiem meat. 

12. Videte, fratres, ne fore 
sit in aliquo vestrum cor mà 
lum ineredulitatis, diseedendi 
a Deo vivo: 
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ventura non sia in alcuno di voi cuore malvagio, 
con volontà di partirsi dalla fede di Dio vivo. 

13. Ma confortate voi medesimi per ciascuno dì, 
mentre che si ricorda oggi, e non s'induri alcuno 
di voi con inganno di peccato. 

14., Veramente noi semo fatti partefici di Cristo, 
sì però che noi riteniamo il cominciamento della sua 
sostanza insino alla fine, 

15. mentre che si dice: oggi se voi udirete la 
sua voce, non indurate li vosiri cuori, sì come in 
quella esacerbazione. 

16. Alquanti udendo si provocorono Dio ad ira, 
ma non tutti quelli che uscirono dell’ Egitto per Moisè. 

17. Dalla quale fu offeso per quaranta anni, 
anzi a coloro che peccarono nel deserto, le corpora 
delli quali furono abbattute in terra. 

18. Alli quali giurò, ch'elli non entraranno 
nella sua requie, se non a quelli che furono duri a 
credere ? 


13. sed adhortamini vosme- 16. Quidam enim audientes 
tipsos per singulos dies, donec | exacerbaverunt; sed non uni- 
Hodie cognominatur, ut non , versi, qui profecti sunt ex 
obduretur quis ex vobis fal- | Aegypto per Moysen. 
lacia peccati. 17. Quibus autem infensus 

14. Participes enim Christi | est quadraginta annis? Nonne 
effecti sumus, si tamen initium | illis, qui peccaverunt, quorum 
substantis ejus usque ad finem | cadavera prostrata sunt in 
firmum retineainus, deserto? 

15. dum dicitur: Hodie si 18. Quibus autem juravit 
voeem ejus audieritis, nolite | non introire in requiem ipsius, 
obduraie corda vestra, que- | nisi illis, qui increduli fue- 
madmodum in illa exacerba- | runt? 
tione. 
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19. E vedemo che non poterono entrare (nella 
sua requie) per la loro incredulità. 


CAPO IIII. 


1. Dunque (fratelli) abbiamo (paura e) timore, 
che per avventura abbandonata la promissione d' en- 
trare nella sua requie, alcuno di voi si pensi di 
non essere. 

2. Chè per certo a noi è annunziato, sì come a 
coloro; ma non fu prode a coloro la parola udita, 
senza fede di quelle cose che udirono. 

3. Chè entraremo nella requie (sua) noi che cre- 
demmo, sì come egli disse: secondo che giurai nella 
ira mia; se egli entraranno nella requie mia; ve- 
ramente Dio, compiute l' opere (dalla constituzione e) 





dal cominciamento del mondo, 
4. disse in uno luogo del settimo dì così : e po- 
sossi Dio da tutte l’ opere sue nel settimo di. 


19. Et videmus, quia non 
potuerunt introire propter in- 
credulitatem. 


CAPUT IV. 


1. Timeamus ergo, ne forte 
relieta pollicitatione introeundi 
in requiem ejus, existimetur 
aliquis ex vobis deesse. 

2. Etenim et nobis nuntia- 
tum est, quemadmodum et il- 
lis; sed non profuit illis sermo 


auditus, non admistus fidei ex 
iis qus& audierunt. 

3. Ingrediemur enim in re- 
quiem, qui credidimus, quemad- 
modum dixit: Sicut juravi in 
ira mea: Si introivunt in re- 
quiem meam; et quidem ope- 
ribus ab institutione mundi 
perfectis. 

4. Dixit enim in quodam 
loco de die septima sic: Et 
requievit Deus die septima ab 
omnibus operibus suis. 


e quelli alli 


quali prima fu annunziato , non entrarono per la 


incredulità; 


7. ancora termina in David un di, dicendo si 
come detto é di sopra: se oggi la voce sua udirete, 
non indurate li vostri cuori. 

8. Ma se Iesù (non) avesse data requie a loro, 
(Dio) non favellerebbe d'altra requie poscia in que- 


sto di. 


9. Adunque lasciato è lo riposo a popolo di 


Dio. 


10. Quello ch’ entroe nella requie sua, e’ ri- 
posossi dalle sue opere, sì come Dio si riposò dalle 


Sue. 


ll. Adunque studiamoci d' entrare nella requie 
di Dio; chè alcuno di noi non caggia in quel me- 
desimo esempio del non credere. 


Udi 


5. Et in isto rursum: Si 
introibunt in requiem meam. 

6. Quoniam ergo superest 
introire quosdam in illam, et 
ii, quibus prioribus annuntia- 
'" tum est, non introierunt pro- 
pter ineredulitatem : 

7. iterum terminat diem 
quemdam, Hodie, in David di- 
cendo, post tantum temporis, 
sicut supra dictum est: Hodie 
si vocem ejus audieritis, no: 
lite obdurare corda vestra. 

8. Nam si eis Jesus re- 


quiem preestitisset, numquam 
de alia loqueretur, posthac, 
die. 

9. Itaque relinquitur sab- 
batismus populo Dei. 

16. Qui enim ingressus est 
in requiem ejus, etiam ipse 
requievit ab operibus suis, si- 
cut a suis Deus. 

ll. Festinemus ergo in- 
gredi in illam requiem, ut nc 
in idipsum quis incidat incre- 
dulitatis exemplum. 
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12. Chè la parola di Dio sì è viva ed efficace, 
ed entra più d’ ogni coltello che taglia da ogni lato, 
e vanne insino alla divisione dell’ anima e del spi- 
rito, e delle giunture é delle midolle, e diparte le 
cogitazioni e le intenzioni del cuore. 

13. E non è alcuna creatura che non sia ve- 
duta dal suo guardamento; e tutte le cose son nude 
e aperte dinanzi alli suoi occhi, al qual è il nostro 
parlare. 7 

14. Adunque abiendo il pontefice grande Ies. 
il quale trapassò li cieli, tegniamo la confessione. 

15. Ché noi non abbiamo pontefice, che non 
possa avere compassione delle nostre infermità; che 
egli fu tentato per tutte le cose per similitudine 
senza peccato. 

16. Adunque andiamo con fiducia alla sedia della 
(sua) grazia, chè troviamo misericordia, e c'è tro- 
viamo grazia nell'adiutorio bisognoso. 


12. Vivus est. enim sermo | cem maghum, qui penetravit 
Dei, efficax, et penetrabilior | ezelos, Jesum Filium Dei, te- 
omni gladio ancipiti, et per- | neamus confessionem. 
tingens usque ad divisionem | 15.Non enim habemus ponti- 
animes ac spiritus compagum | tieem, qui non possit compati 
quoque ac medullarum, et di- | infirmitatibus nostris: tenta 
scretor cogitationum) et inten- | tum autem per omnia pro si- 
tionum cordis. militadine absque peccato. 

13. Et non est ulla creatura 16. Adeamus ergo cum fi 
invisibilis in conspectu ejus; | ducia ad tlironum gratia, ut 
omnia autem nuda et aperta | misericordiam consequamur . 
sunt oculis ejus, ad quem no- | et gratiam inveniamus in au- 
bis sermo. xilio opportuno. 

14. Habeutes ereo. Pontiti- | 
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CAPO V. 


1. Veramente ogni pontefice, ricevuto dalli uo- 
mini, per tutti è ordinato in quelle cose che si con- 
vengono a Dio, perchè offerisca doni e sacrificii per 
le peccata. 

2. Il quale possa (perdonare e) condolere a co- 
loro che errano ignorantemente; chè egli è circon- 
dato di fievolezza; 

3. e però, sì come offerisce per li peccati del 
popolo, così dee offerire (sacrificio) per li suoi me- 
desi mi. 

4. Nè niuno prende quello onore di sè mede- 
simo, ma quello ch’ è chiamato da Dio, sì come fu 
Aaron. 

5. Così Cristo non testimonio per essere fatto 
pontefice, ma (fu eletto da) colui che gli favellò 
(e dissegli): tu se’ il mio figliuolo, io oggi ti generai. 


CAPUT V. 3. et propterea debet, que- 
madmodum pro populo, ita 
l. Omnis namque pontifex, | etiam et pro semetipso offerre 
ex Mhominibus assumtus, pro | pro peccatis. 
hominibus constituitur in iis 4. Nec quisquam sumit sibi 
qua sunt ad Deum, ut offerat | honorem, sed qui vocatur a 
dona et sacrifleia pro pec- | Deo, tamquam Aaron. 
catis; 5. Sic et Christus non se- 
2. qui condolere possit iis, | metipsum clariticavit ut pon- 
qui ignorant et errant, quo- | tifex fieret, sed qui locutus 
niam et ipse cireumdatus est | est ad eum: Filius: meus. es 
infirmitate, | tu, eco hodie genui te. 
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6. Sì come dice in altro luogo: tu se’ sacerdote 
in eterno, secondo l' ordine di Melchisedec. 

7. Il quale, ne' di della sua carne, offeri preci 
e supplicazioni (e offerte), con lacrime e con grande 
chiamamento, a colui che il potea fare salvo dalla 
morte (della croce); e così facendo fu esaudito per 
la sua reverenza. 

8. E veramente, conciosia cosa ch’ egli sia Fi- 
gliuolo di Dio, imprese di quelle cose ch’ egli so- 
stenette con obbedienza. 

9. Sì compiuto fu fatto a tutti li obbedienti a 
sè causa di salute eternale. 

10. E fu chiamato da Dio pontefice secondo !' or- 
dine di Melchisedec. 

11. Del qual grande parlamento è appo noi, e 
[non] interpretabile a dicere; imperò che siete fatti 
deboli di intelletto a udire. 

12. E conciosia cosa che voi dovereste essere mae- 
Siri per il tempo, ancora abbisognate d' essere am- 
maestrati (per altrui), quali sieno le lettere del co- 


6. Quemadmodum et in alio 9. et consummatus, factus 
loco dicit: Tu es sacerdos in | est omnibus obtemperantibus 
seternum, secundum ordinem | sibi, causa salutis setern®, 
Melchisedech. | 10. appellatus a Deo pon- 

7. Qui in diebus carnis su: | tifex juxta ordinem Melchi- 
preces supplicationesque ad | sedech. 
eum, qui possit illum salvum ]l. De quo nobis grandis 
facere a morte, cum clamore ' sermo, et ininterpretabilis ad 
valido et lacrymis offerens, | dicendum: quoniam imbecilles 
exauditus est pro sua reve- | facti estis ad audiendum. 
rentia. 12. Etenim cum deberetis 

8. Et quidem, cum esset | magistri esse propter tempus, 
Filius Dei, didicit ex iis, qua | ryrsum indigetis ut vos do 
passus est, obedientiam; | ceamini que sint elementa 





CAPO V 365 


minciamento del parlare di Dio (imperò che ognuno 
che del latte è partefice, egli è capace del sermone 
della giustizia); ma voi siete fatti tali, che vi biso- 
gna li latte, e non cibo solido. 

13. E ogni uomo che prende parte di latte, sì 
è parvolo, e senza parte di sermone della giustizia. 

14. Ma il cibo solido si è de’ perfetti; di quelli 
che per la costumanza hanno (argomento e) senno 
di discernere il bene dal male. 


CAPO VI. 


1. Per la qual cosa noi, lasciando il sermone 
del cominciamento di Cristo, siamo venuti pur al 
compimento, non gittando ancora il fondamento 
della penitenza dalle opere morte, il fondamento 
della fede a Dio, 

2. e del battesimo e della dottrina e della im- 
posizione delle mani, e della resurrezione de' morti, 
e del giudizio eternale. 


exordii sermonum Dei: et facti 
estis, quibus lacte opus sit, 
non solido cibo. 

13. Omnis enim, qui lactis 
est particeps, expers est ser- 
monis justitiee: parvulus enim 
est. 

14. Perfectorum autem est 
solidus cibus: eorum, qui pro 
consuetudine exercitatos ha- 
bent sensus ad discretionem 
boni ac mali. 


CAPUT VI. 


l. Quapropter intermitten- 
tes inchoationis Christi ser- 
monem, ad perfectiora fera- 
mur, non rursum jacientes 
fundamentum  poenitentiee ab 
operibus mortuis, et fldei ad 
Deum, 

2. baptismatum doctrins , 
impositionis quoque manuum, 
ac resurrectionis mortuorum, 
et judicii eterni. 
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3. E questo faremo veramente, se Dio il ci 
permetterà. 

4. Impossibiie cosa è di rinnovare a penitenza 
coloro li quali già per una volta son alluminati, ed 
eziandio hanno già assaggiato del celestiale dono, e 
furono fatti partefici del Spirito Santo, 

5. e assaggiarono simigliantemente la buona 
parola di Dio, e le virtù del secolo che dee venire, 

6. e nondimeno (conoscendo queste cose) fossino 
caduti, li quali crocifissono ancora lo Figliuolo di 
Dio, (facendo li gravi peccati e) facendo derisione 
di Dio. 

7. Veramente la terra che spesse volte riceve 
sopra sè l’ acqua della piova, ed ella germina e fa 
frutto chente il dee fare a quel che lavora, quella 
terra riceve benedizione da Dio. 

8. Ma quella che mette fuora pur tribuli e spine, 
sì è biasimata (e rifiutata) e prossima alla maledi- 
zione; il compimento della quale è ardere a fuoco. 


3. Et hoc faciemus, si qui- 
dem permiserit Deus. 

4, Impossibile est enim cos, 
qui semel sunt illuminati, gu- 
staverunt etiam donum cele- 
ste, et participes facti sunt 
Spiritus sancti, 

5. gustaverunt nihilominus 
bonum Dei verbum, virtutes- 
que seculi venturi, 

6. et prolapsi sunt; rursus 
renovari ad ponitentiam, rur- 
sum eruciticentes sibimetipsis 


Filium Dei, et ostentui ha- 
bentes. 

7. Terra enim sspe ve- 
nientem super se bibens im- 
brem, et generans herbam op- 
portunam illis, a quibus coli- 
tur, accipit benedictionem a 
Deo; 

8. proferens autem spinas 
ac tribulos, reproba est, et 
maledicto proxima, cujus con- 
summatio in combustionem. 





CAPO VI 301 


9. Ma noi confidiamo di voi, dilettissimi, che 
voi farete migliori cose, e più vicine alla salute; 
avvegnaché cosi parliamo. 

10. Chè Dio non è ingiusto, che dimentichi la 
vostra operazione e la dilezione la qual voi dimo- 
straste in nome suo, voi che serviste alli santi, e 
servite ancora. 

11. Desideriamo che ciascuno di voi dimostri 
quella medesima sollecitudine a compimento della 
speranza insino alla fine; 

12. che non diventiate pigri, ma seguitatori di 
coloro .li quali erediteranno per fede e per pazienza 


la promessione. 


13. Veramente Dio promesse ad Abraam, per 
sè medesimo giurando; chè non era maggiore di sè, 


per cui giurasse. 


14. E disse cosi: io benedicerò te, e moltipli- 


cando ti moltiplicherò. 


15. E così Abraam, lungamente sofferendo, gua- 


dagnò la promessione. 


9. Confidimus autem de vo- 
bis, dilectissimi, meliora et vi- 
ciniora saluti: tametsi ita lo- 
quimur. 

10. Non enim injustus Deus, 
ut obliviscatur operis vestri 
et dilectionis, quam  ostendi- 
stis in nomine ipsius, qui mi- 
nistrastis sanctis, et mini- 
stratis. 

1}. Cupimus autem unum- 
quemque vestrum eamdem o- 
stentare sollicitudinem ad 
expletionem spei usque in fi- 
nem, 


12. ut non segnes efficia- 
mini, verum imitatores eo- 
rum, qui fide et patientia he- 
reditabunt promissiones. 

13. Abrahe namque promit- 
tens Deus, quoniam neminem 
habuit, per quem juraret, 
majorem, juravit per seme- 
tipsum, 

14. dicens: Nisi benedicens 
benedicam te, et multiplicans 
multiplicabo te. 

15. Et sie longanimiter fe- 
rens, adeptus est repromissio- 
nem. 
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16. Gli uomini certo per il maggior di sè giu- 
rano; e la fine d' ogni loro controversia (e d' ogni 
briga) a confirmazione, si è il giuramento. 

17. Per la qual cosa, volendo Dio mostrare più 
abbondevolmente la stabilità del. suo consiglio al- 
l' erede della promessione interpuose il sacramento, 

18. acció che per due cose ferme, per le quali 
non è possibile cosa di mentire a Dio, abbiamo for- 
tissimo solazzo, [noi] li quali confugiamo a tenere 
la proposita speranza (apparecchiata dinanzi); 

19. la qual avemo secura e ferma all’ anima, 
sì come è l'àncora, ed entrando insino alle cose 
che son più a dentro. 

20. Nel ‘qual luogo è entrato inanzi il (nostro) 
precursore per noi Iesù, il quale secondo l' ordine 
di Melchisedec è fatto pontetice sempiternale. 


16. Homines enim per majo- | solatium habeamus, qui con- 
rem sui jurant; et omnis. con- | fugimus ad tenendam propo- 
troversig eorum finis ad con- | sitam spem, 
firmationem est juramentum. 19.quam sieut anchoram ha- 

17. In quo abundantius vo- | bemus anime tutam ac fi 
lens Deus ostendere pollicita- | mam, et incedentem usque ad 
tionis heredibus immobilitatem | interiora velaminis, 
consilii sui, interposuit jusju- 20. ubi preecursor pro nobis 
randum, introivit Jesus, secundum or 

18. ut per duas res immo- | dinem Melchisedech pontifex 
biles, quibus impossibile est | factus in seternum. 
mentiri Deum, fortissimum 
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CAPO VII. 


I. Questo Melchisedec fu re di Salem, e sommo 
sacerdote di Dio, il quale uscìo incontro ad Abraam 
che ritornava da uccidere li malvagi re, e benedisse 


Abraam. 


2. Al quale diede Abraam decima di tutte le 
cose; il quale (Melchisedec) è interpretato re della 
giustizia, e ancora re di Salem, cioè re di pace, 

3. senza padre, senza madre e senza genera- 
zione, non abiendo incominciamento de’ di, nè fine 
di vita; ma assimigliato al Figliuolo di Dio, e’ sta 


sacerdote in eterno. 


4. Ma guardate quanto sia grande questi, al 
qual diede Abraam patriarca la decima di tutte le 


migliori cose. 


5. E veramente li figliuoli di Levi, ricevendo 
il principato, hanno il comandamento di ricevere la 


CAPUT VII 


I. Hie enim Malchisedech, 
rex Salem, sacerdos Dei summi, 
qui obviavit Abrahz regresso 
a cade regum, et benedi- 
xit ei, 

2. eui et decimas omnium 
divisit Abraham: primum qui- 
dem qui interpretatur rex ju- 
stitide; deinde autem et rex 
Salem, quod est, rex pacis, 

3. sine patre, sine matre, 
sine genealogia, neque initium 


dierum, neque finem vite la- : 


VOL. X 


bens, assimilatus autem Filio 
Dei, manet sacerdos in per- 
petuum. 

4. Intuemini autem, quan- 
tus sit hic, cui et decimas 
dedit de precipuis Abraham 
patriarcha. 

5. Et quidem de flliis Levi 
sacerdotium accipientes, man- 
datum liabent decimas sumere 
a populo secundum legem, id 
est, a fratribus suis, quamquam 
et ipsi exierint de lumbis 
Abrahg. 
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decima del popolo secondo la legge, cioè dalli fra- 
telli suoi, avvegna che [anch'] egli uscissero de' lombi 
d' Abraam. 

6. La generazione del quale non sanno annu- 
merare intra loro, e nondimeno si ricevette la de- 
cima d' Abraam, e benedisselo costui il quale avea 
la promissione. 

7. Senza alcuno contradicimento quella cosa 
ch’ è minore si benedice dal maggiore, (e quelli 
che son minori danno decima alli maggiori). 

8. E gli uomini mortali ricevono decima; ché 
si testimonia ch' egli vive. 

9. E in questa guisa hae detto, che per Abraam 
e Levi furo decimati quelli che ricevettero !e decime. 

10. Chè (Levi) era ancora ne'lombi del padre 
(Abraam) quando andó incontra a lui Melchisedec. 

11. Adunque se per il sacerdozio di Levi era 
(la perfezione) il compimento; imperò che il popolo 
sotto lui prese la legge; che ancora fu mestieri che 
si levasse un altro sacerdote, che fosse secondo 
l' ordine di Melchisedec, e non secondo l’ ordine di 


Aaron? 


6. Cujus autem generatio 
non annumeratur in eis, deci- 
mas sumsit ab Abraham, et 
hunc, qui habebat reproinis- 
siones, benedixit. 

7. Sine ulla autem contra- 
dictione, quod minus est, a 
meliore benedicitur. 

8. Et hic quidem, decimas 
morientes homines aecipiunt; 
ibi autem contestatur, quia 
vivit. 

9. Et (ut ita dictum sit) 
per Abraham, et Levi, qui 


decimas accepit , decimatus 
est; 

10. adhuc enim in lumbis 
patris erat, quando obviavit 
ei Melchisedech. 

l1. Si ergo consummatio 
per sacerdotium Leviticum 
erat (populus enim sub ipso le- 
gem accepit), quid adhuc neces- 
sarium fuit secundum ordinem 
Melchisedech alium surgere 
sacerdotem, et non secundum 
ordinem Aaron dici ? 





CAPO 


VI | dà 


12. E cosi tramutando il sacerdozio (del preta- 
tico), bisogna che sia tramutamento della legge. 

13. Nel qual si dicono queste cose, ch’ egli è 
d' altra tribù, della quale non ne fu neuno presente 


all' altare. 


14. Manifesta cosa è che (della tribù) di Giuda 
Cristo nacque; della qual tribù niuna cosa parlò 


Moisè di sacerdote. 


15. E ancora è più manifesta cosa, che secondo 
l' ordine di Melchisedec sì levasse un altro sacerdote; 
16. il quale non fu fatto secondo la legge del 
comandamento carnale, [ma] secondo la virtù della 


vita durabile. 


17. Chè (il Spirito Santo, parlando per bocca 
del profeta) sì testimonia (e dice a Cristo): tu sarai 
sacerdote in eterno, secondo !' ordine di Melchisedec. 

18. Divieto certamente è fatto del precedente 
comandamento, per sua fievolezza, e per la non 


utilità. 


12. Translato enim sacer- 
dotio, necesse est ut et legis 
translatio fiat. 

13. In quo enim hee di- 
cuntur, de alia tribu est, de 
qua nullus altari presto fuit. 

14. Manifestum est enim 
quod ex Juda ortus sit Domi- 
nus noster: in qua tribu nihil 
de sacerdotibus Moyses locu- 
tus est. 

15. Et amplius adhuc mani- 
festum est, si seeundum simi- 


litadinem Melchisedech exsur- ; 


gat alius sacerdos, 


16. qui non secundum le- 
gem mandati carnalis factus 
est, sed secundum virtutem 
vitee insolubilis. 

17. Contestatur enim: Quo- 
niam tu es sacerdos in eter- 
num, secundum ordinem Mel- . 
chisedech. 

18. Reprobatio quidem fit 
precedentis mandati, propter 
infirmitatem ejus et inutili- 
tatem ; 
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19. Veramente niuna cosa menó a compimento 
la legge (vecchia), ma fu introducimento di migliore 
speranza, per la quale approssimiamo a Dio. 

20. Ed è così grande, che non è senza sacra- 
mento; chè per certo molti altri fatti son sacerdoti 
senza sacramento (di Dio); 

21. ma questi (cioè Cristo) con sacramento fu 
fatto di colui, il quale disse a lui: giurò il Signore, 
e non se ne pentio, che tu sei sacerdote in eterno 


(secondo l’ ordine di Melchisedec). 

22. È (in questo contento) Iesù Cristo fatto pro- 
mettitore di migliore testamento. 

23. E altri veramente molti fatti son sacerdoti 
(secondo la legge); imperò che a cagione della morte 
non potemo sempre permanere. 

24. Ma questo, imperò che sempre può perma- 
nere, sì ha sempiternale sacerdozio. 

25. Onde (però) puote salvare perpetualmente, 
approssimandosi per sè medesimo a Dio; vivendo 
sempre a pregare Dio per noi. 


19. nihil enim ad perfectum | stamenti 


adduxit lex, introductio vero 
melioris spei, per quam pro- 
ximamus ad Deum. 

20. Et quantum est non 
sine jurejurando (alii quidem 
sine jurejurando sacerdotes fa- 
cti sunt; 

21. hic autem cum jureju- 
rando per eüm, qui dixit ad 
illum: Juravit dominus, et non 
posnitebit eum : Tu es sacerdos 
in seternum), 


22. in tantum melioris te- ! 


sponsor factus est 
Jesus. 

23. Et alii quidem plures 
facti sunt sacerdotes, idcirco 
quod morte prohiberentur per- 
manere; 

24. hic autem, eo quod ma 
neat in seternum, sempiternum 
habet sacerdotium. 

25. Unde et salvare in per- 
petuum potest accedentes per 
semetipsum ad Deum: semper 
vivens ad interpellandum pro 
nobis. 
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26. Veramente tal pontefice era bisogno a noi, 
che fosse santo, e che non nocesse altrui, e che non 
fosse polluto (e sozzo di peccato), e che fosse partito 
da’ peccatori, e che fosse fatto più alto che li cieli. 

27. Al qual non è bisogno quotidianamente , sì 
come alli altri sacerdoti, di offerire ostia, prima per 
li suoi peccati, e poscia per il popolo; imperò ch' egli 
fece questa cosa in una volta, offerendo sè medesimo 
(nella croce del Signore nostro Iesù Cristo). 

28. Chè la legge ordinò uomini per sacerdoti, 
li quali hanno in sè fievolezza; ma il sermone della 
promissione, il quale è dopo la legge, ordinò il suo 
Figliuolo sempre perfetto. 


CAPO VIII. 


1. Ma questo capitolo è sopra quelle cose che 
si dicono: tal pontefice avemo , il quale siede insieme, 
nella parte diritta della sedia della grandezza, nelli 
luoghi celestiali ; 


96. Talis enim decebat ut | stituit sacerdotes infirmitatem 
nobis esset pontifex: sanctus, | habentes; sermo autem juris- 
innocens, impollutus, segrega- | jurandi, qui post legem est, 
tus a peccatoribus, et excel- | Filium in s&ternum perfectum. 
sior ceelis factus, 


27. qui non habet necessi- CAPUT VIII. 
tatem quotidie, quemadmo-: | 
dum sacerdotes, prius pro suis | l. Capitulum autem super 


delictis hostias offerre, deinde | ea qua dicuntur: Talem ha- 

pro populi: hoc enim fecit | bemus Pontifleem, qui .conse- 

semel, seipsum offerendo. dit in dextera sedis magnitu- 
28. Lex enim homines con- | dinis iu celis, 
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2. il quale è ministro di sante cose, e del taber- 
nacolo, il quale fece Dio, e non uomo. 

3. Veramente ogni pontefice è ordinato per of- 
ferire a Dio ostie e doni; onde è mestieri ch' egli 
abbia alcuna cosa che offerisca. 

4. Adunque s' egli fosse sopra la terra, non 
sarebbe sacerdote; conciosia cosa che fosse chi offe- 
risse munera secondo la legge. 

5. Li quali servono all’ ombra e alla figura delle 


celestiali cose, sì come fu risposto a Mois? (da Dio) 
quando egli ebbe compiuto il tabernacolo così: guarda, 
(Moisè) e fa tutte le cose secondo |’ esempio il quale 
è mostrato a te nel monte. 

6. Ma ora ha trovato meglior ministerio (di- 
spensato), quanto egli è mediatore di megliore testa- 
mento, il quale è ordinato in megliore promissione. 

7. Che se quello fosse stato vóto (e vano) di 
colpa, per certo non sarebbe richiesto luogo di se- 


condo testamento. 


2. sanctorum minister, et 
tabernaeuli veri, quod flxit 
Dominus, et non homo. 

3. Omnis enim pontifex ad 
offerendum munera et hostias 
. eonstitaitur; unde necesse est 
et hune habere aliquid, quod of- 
ferat; 

4. si ergo esset super ter- 
ram, nec esset sacerdos, cum 
essent qui offerrent. seeundum 
legem munera, 

6. qui exemplari et umbre 
deserviunt celestium. Sicut re- 


sponsum est Moysi, cum con- 
summaret tabernaculum: Vide 
(inquit), omnia facito secun- 
dum exemplar, quod tibi osten- 
sum est in monte. 

6. Nunc autem melius sor- 
titus est ministerium, quanto 
et melioris testamenti media- 
tor est, quod in melioribus re- 
promissionibus sancitum est. 

7. Nam si illud prius cul. 
pa vacasset, non utique secundi 


locus inquireretur. 
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8. Veramente vituperandolo (il profeta egli) dice 
(a quel popolo della legge vecchia): ecco li dì che 
vengono, dice il Signore, e compirò sopra la casa 
di Iuda il testamento novo; 

9. non secondo il testamento il quale feci a’ loro 
padri, nel dì ch’ io presi la mano di coloro per me- 
narli fuori della terra d' Egitto; imperò ch' egli non 
permanettono nel mio testamento, e io gli ho ab- 
bandonati, dice il Signore. 

10. Chè questo è il testamento, il quale io ho 
ordinato alla casa.d’ Israel dopo quel di, dice ll 
Signore; dando la mia legge, nelle menti loro e nei 
loro cuori la scriverò; e sarò loro Dio, ed egli sa- 
ranno mio popolo. 

11. E non predicarà ciascuno il vicino suo e 
il fratello suo dicendogli: conosci il Signore; chè 
tutti mi conosceranno. 

12. Imperò ch’ io perdonarò le peccata loro, e 
di loro iniquità non mi ricordarò più, 


8. Vituperans enim eos di- | minus: Dabo leges meas in 
cit: Ecce, dies venient, dicit | mentem eorum, et in corde 
Dominus, et consummabo super | eorum superscribam eas: et 
domum Israel, et super domum | ero eis in Deum, et ipsi erunt 
Juda testamentum novum, mihi in populum; 

9. non secundum testamen- 11. et non docebit unusquis- 
tum, quod feci patribus eorum | que proximum suum, et unus- 
in die, qua apprehendi manum | quisque fratrem suum, dicens: 
eorum, ut educerem illos de | Cognosee Dominum; quoniam 
terra Aegypti: quoniam ipsi | omnes scient me a minore 
non permanserunt in testa- | usque ad majorem eorum: 
mento meo, et ego neglexi eos, 12. quia propitius ero ini- 
dicit Dominus: | quitatibus eorum, et peccato- 
10. quia hoc est testamen- | rum corum jam non memo- 
tum, quod disponam domui I- | rabor. 
srael post dies illos, dicit Do- | 
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13. dicendo: il nuovo invecchierà il primaio; 
chè quella cosa, ch’ è antica e vecchia, sì è presso 
al cadimento. 


CAPO VIIII. 


l. Il primaio veramente ebbe giustificamento, e 
Santo secolare. 

2. Il primo tabernacolo fu fatto, nel qual erano 
li candelieri, e la mensa della proposizione, là dove 
si ponevano li pani (santificati); il quale tabernacolo 
è chiamato Santo. 

3. Dopo la cortina è il secondo tabernacolo, il 
quale si chiama SANCTA SANTORUM. 

4. Nel quale è il turibolo dell’ oro, e l’ arca del 
testamento, intorno da ogni parte coperta d'oro; 
nella qual arca era il vasello dell’ oro, pieno della 
manna (che Dio mandò al popolo d' Israel, quando 
era nel deserto), ed eravi anche la verga di Aaron 
la qual mise frondi (e frutto in una notte, essendo 


13. Dicendo autem novum, 
veteravit prius. Quod autem 
antiquatur et senescit, prope 
interitum est. 


positio panum, qus dicitur 
Sancta. 
3. Post velamentum autem 
secundum, tabernaculum, quod 
dieitur Saneta sanctorum, 
4. aureum habens thuribn- 
lum, et arcam testamenti cir- 
| 





CAPUT IX. 


l. Habuit quidem et prius 
justifleationes culture, et Sanc- 
tum seeculare. 

2. Tabernaculum enim fac- 
tum est primum, in quo erant 
eandelabra, et mensa, et pro- 


cumtectam ex omni parte 
auro, in qua urna aurea ha- 
bens manna, et virga Aaron. 
quie fronduerat, et tabalg te- 
stamenti , 
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tagliata), ed eranvi (in quella medesima arca) le 
tavole del testamento (nelle quali Dio colle sue mani 
aveva scritto li dieci comandamenti). 

5. Sopra la qual arca erano li cherubini della 
gloria, li quali la teneano coperta; delle quali tutte 
cose non è da dire ora. 

6. Ma queste cose essendo così ordinate, nel 
primaio tabernacolo sempre entravano li sacerdoti, 
per compiere l’ officio de' sacrificii. 

7. E nel secondo tabernacolo (cioè in SANCTA 
SANTORUM) solamente una volta l'anno entrava il 
pontefice (maggiore, solo) e non senza sangue, il 
quale offeriva per la sua iguoranza e per quella del 
popolo; 

8. significando questa cosa il Spirito Santo, di 
non essere ancora palesata la via de'santi, avendo 
ancora stato il primaio tabernacolo, 

9. il quale era similitudine del presente tempo, 
nel qual donamenti e ostie [si] offeriscono, i quali se- 
condo la coscienza non possono fare perfetto il ser- 
vitore, quelli che offeriscono solamente li cibi e li 
bevimenti, 


5. superque eam erant Che- 
rubim glorie obumbrantia pro- 
pitiatorium: de quibus non est 
modo dicendum per singula. 

6. His vero ita compositis: 
in priori quidem tabernaculo 
semper introibant sacerdotes, 
sacrificiorum officia consum- 
mantes ; 

7. in secundo autem semel 
in anno solus pontifex, non sine 
sanguine, quem offert pro sua 
et populi ignorantia: 


8. hoc significante Spiritu 
sancto, nondum propalatam ' 
esse sanctorum viam, adhuc 
priore tabernaeulo habente. 
statum ; 

9. quae parabola est tem- 
poris instantis, juxta quam 
munera et hostis offeruntur, 
qua non possunt juxta con- 
scientiam perfectum facere 
servientem, solummodo in ci- 
bis et in potibus, 
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10. [e] li molti battesimi e giustizie della carne, 
ordinati insino al tempo del castigamento. 

1l. Ma Cristo essendo pontefice de’ beni che 
debbono venire, e tabernacolo molto più amplo e 
perfetto, e non fatto con mano, cioè di questa ge- 
nerazione, 

12. nè per sangue de’ becchi ovver delli vitelli, 
ma per il proprio suo sangue, entrò una volta in 
SANCTA (SANCTORUM), trovata la rendenzione eternale. 

13. Chè se il sangue de’ becchi e de’ tauri, e la 
cenere della vitella sparta, può santificare (e mon- 
dare) li peccatori secondo la legge vecchia; 

14. quanto maggiormente (può santificare li 
peccatori) il sangue di Cristo, il quale per il Spirito 
Santo offerse sè medesimo a Dio senza macula, ei 
puote nettare la nostra coscienza delle malvagie opere, 


e servire a Dio vivente? 


15. E imperò egli è tramezzatore del nuovo te- 
stamento, sì che la morte intercedendo, a redenzione 


10. et variis baptismatibus 
et justitiis carnis usque ad 
tempus correctionis impositis. 

1l. Christus autem, assi- 
stens pontifex futurorum bo- 
norum, per amplius et per- 
fectius tabernaculum non ma- 
nufactum, id est, non hujus 
creationis : 

12. neque per sanguinem 
hircorum aut vitulorum, sed 
per proprium sanguinem in- 
troivit semel in Sancta, eterna 
redemtione inventa. 


rum et taurorum, et cinis vi- 
tulze aspersus, inquinatos sanc- 
tificat ad emundationem ear 
nis: 

14. quanto magis sanguis 
Christi, qui per Spiritum sane- 
tum semetipsum obtulit im- 
maculatum Deo, emundabit 
conscientiam nostram ab ope- 
ribus mortuis, ad serviendum 
Deo viventi ? 

15. Et idco novi testamenti 
mediator est. ut morte inter 
cedente, in redemtionem ea 


13. Si enim sanguis lhüreo- ! rum. pravaricationum, que 
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di quelle prevaricazioni le quali erano sotto il pri- 
maio testamento, quelli che son chiamati ricevano 
la repromissione dell’ eternale eredità. 

16. Chè là ove è il testamento, mestieri è che 
interceda la morte del testatore. 

17. Il testamento è confermato nelli morti; non 
vale mentre ch’ egli vive, cioè quello che fece il 
testamento. | . 

18. Onde veramente né il primaio fu ordinato 
senza sangue. 

19. E cosi, letto ogni comandamento della legge 
da Mois? a tutto il popolo, pigliando il sangue dei 
vitelli e de’ becchi, con l' acqua e con lana sangui- 
nosa e con isopo, (fu sacrato il primo testamento e) 
ancora quel medesimo libro (della legge) aspergette 


(di sangue) e tutto il popolo, 

20. dicendo cosi: questo è il sangue del testa- 
mento, il quale Dio ha mandato a voi. 

21. Simigliantemente sparse con il sangue il ta- 
bernacolo e tutte le vasella del servizio. 


erant sub priori testamento, 
repromissionem accipiant, qui 
vocati sunt eterne heredi- 
tatis. 

16. Ubi enim testamentum 
est, mors necesse est interce- 
dat testatoris. 

17. Testamentum enim in 
mortuis contirmatum est: alio- 
quin nondum valet, dum vivit 
qui testatus est. 

18. Unde nee primum qui- 
dem sine sanguine dedicatum 
est. 


19. Lecto enim omni man- 
dato legis à Moyse universo 
populo, accipiens sanguinem 
vitulorum et hircorum cum 
aqua et lana coccinea et hys- 
sopo, ipsum quoque librum, et 
omnem populum aspersit, 

20. dicens: Hic sancuis te- 
stamenti, quod mandavit ad 
vos Deus. 

2]. Etiam tabernaculum, et 
omnia vasa ministerii, sangui- 

! ne similiter aspersit. 


2 s----= 
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22. E appresso tutte le cose, secondo la legge, 
si mondano col sangue: non si fa (perdonamento nè) 
remissione (secondo la legge di Moisè) senza effusione 
di sangue. 

23. Adunque mestieri è che le figure delle ce- 
lestiali cose siano mondate con queste cose; ma 
quelle celestiali con migliori cose che queste son 
mondate. 

24. Veramente Iesù non entrò in SANCTA SAN 
CTORUM fatte con mano, le quali cose son dell’ esem- 
pio delle veraci cose; ma entrò in cielo, per appa- 
rire dinanzi al volto di Dio per noi. 

35. E non dico ch' egli molte volte offera ® 
medesimo, sì come il pontefice (cioè il vescovo dei 
giudei) entra in SANCTA (SANCTORUM) per ciaschedun 
anno col sangue altrui. 

20. Se altramente avesse fatto, bisogno era che 
egli spesse volte sostenesse passione insino dal co- 
minciamento del mondo; ma ora una fiata nella con- 
sumazione delli secoli, a distruggimento de’ peccati, 
apparve per la sua ostia. 


22. Et omnia pene in san- 25. neque ut sspe offerat 
guine secundum legem mun- | semetipsum, quemadmodum 
dantur: et sine sanguinis effu- | pontifex intrat in Sancta per 


sione non fit remissio. | singulos annos in sanguine 
23. Necesse est ergo exem- | alieno: 
plaria quidem celestium his 26. alioquin oportebat eum 


mundari: ipsa autem caelestia | frequenter pati ab origine 

melioribus hostiis quam istis. | mundi: nune autem semel in 
24. Non enim in manufacta | consummatione seculorum, ai 

Sancta Jesus introivit, exem- | destitutionem peccati, per lio- 

plaria verorum: sed in ipsum | stiam suam apparuit. 

ezelum, ut appareat nunc vul- 

tui Dei pro nobis: 
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27. E sì come una fiata ordinò agli uomini di 
morire; ma dopo questo è ordinato il giudicio; 

28. e così Cristo una volta fu offerto a distrug- 
gere le peccata di molti; e la seconda volta appa- 
rirà senza peccati a questi che aspettano (con fede) 
la loro salute. 


CAPO X. 


l. Veramente la legge fu ombra e similitudine 
delle cose buone che dovevano venire; chè per certo 
con quelle ostie, con le quali offeriano li sacerdoti 
spesse volte, per niuno modo poteano diventare per- 
fetti quelli sì offeriano. 

2. E se altramente fusse, egli averebbero ces- 
sato di offerire; imperò che se egli fussero mondati 
una volta bene, già mai non avrebbono più oltre 
la conscienza de’ peccati. 

3. Però fanno ricordanza de’ peccati per cia- 
scuno anno (col sangue altrui). 


27. Et quemadmodum sta- | ipsam imaginem rerum: per 
tutum est hominibus semel | singulos annos eisdem ipsis 
mori, post hoc autem juli- | hostiis, quas offerunt indesi- 


cium: nenter, numquam potest acce- 
28. sic et Christus semel | dentes perfectos facere ; 
oblatus est ad multorum ex- 2. alioquin cessassent offer- 


haurienda peccata: secundo | ri, ideo quod nullam haberent 
sine peccato apparebit exspec- | ultra eonscientiam peccati, cul- 


tantibus se in salutem. tores semel mundati ; 
| 3. sed in ipsis commemo- 
CAPUT X. ratio peccatorum per singulos 
annos fit. 


e I 
1. Umbram enim habens 
lex futurorum bonorum, non ; 
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4. Impossibile cosa è che le peccata si possino 
(nettare e) tòrre col sangue de’ tori e de’ becchi. 

5. Imperò entrando (Cristo) nel mondo, sì dice 
(per bocca del profeta: o Dio) tu non volesti ostia 
e offerta, ma il corpo acconciasti a me. 

6. Li sacrificii (e offerte) per il peccato non 
piacquero a te. 

7. E allora dissi: ecco io vengo; in capo del 
libro è scritto di me, ch’ io faccia la volontà tua, 0 
Dio mio. 

8. Di sopra dici, che l'ostie e l’offerte e gli 
olocausti non volesti per il peccato, e non son pia- 
cevoli a te quelle cose le quali erano offerte secondo 
la legge. 

9. E allora dissi: ecco ch'io vengo per fare la 
volontà tua, o Dio. E cosi toglie il primo (ordine), il 
secondo facendo 

10. (là volontà di Dio), nella quale volontà noi 
siamo santificati per la offerta del corpo di Iesü 
Cristo, la qual offerta si fece pur una volta (in sulla 
croce). 


4. Impossibile enim est san- | — 8. Superius dicens: Quia 
guine taurorum et hircorum | hostias, et oblationes, et holo- 
auferri peccata. | cautomata pro peccato nolui- 

5. Ideo ingrediens mundum | sti, nec placita sunt tibi, que 
dicit: Hostiam et oblationem | secundum legem offeruntur, 


noluisti, corpus autem aptasti 9. tune dixi: Ecce venio, 
mihi: . ut faciam, Deus, voluntatem 
6. holocautomata pro pec- | tuam ; aufert primum, ut se 
cato non tibi placuerunt. quens statuat. 
7. Tune dixi: Ecce venio: 10. In qua voluntate sanc 


in capite libri scriptum est | tifleati sumus per oblationem 
de me: Ut faciam, Deus, vo- | corporis Jesu Christi semel. 
luntatem tuam. 
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1l. E veramente uno sacerdote è presente al- 
l’altare, quotidianamente ministrando, e [offerendo] 
queile medesime offerte (che si offeriano antica- 
mente) le quali per niuna guisa possono tórre le 


peccata (degli uomini). 


12. Ma questo (Ies) una volta offerse ostia [per 
le peccata] si siede sempiternalmente a lato di Dio 


dalla mano destra. 


13. E da ora inanzi aspetta, insino a tanto che 
sieno posti li nimici suoi per scabello de' suoi piedi. 
14. E con una offerta compiette li santiflcati in 


sempiterno , 


15. testimoniando noi nel Spirito Santo; e poi 


[che] disse: 


16. questo è il testamento ch'io farò da poi 
quelli giorni a coloro a cui io darò le mie leggi 
nel cuore, dice il Signore, e sopra le menti loro 


scriverò quelle; 


17. e de’ peccati loro e delle iniquità già più 


non mi ricordarò. 


11. Et omnis quidem sacer- 
dos preesto est, quotidie mini- 
strans, et easdem sspe offe- 
rens hostias, que numquam 
possunt auferre peccata: 

12. hic autem unam pro 
peccatis offerens hostiam, in 
sempiternum sedet in dextera 
Dei, 

13. de cetero expectans, 
donec ponantur inimici ejus 
scabellum pedum ejus. 

14. Una enim oblatione con- 
summavit in sempiternum 
sanetifleatos. 


15. Contestatur autem nos 
et Spiritus sanctus. Postquam 
enim dixit: 

16. Hoc autem testamen- 
tum, quod testabor ad illos 
post dies illos, dicit Dominus, 
dabo leges meas in cordibus 
eorum, et in mentibus eorum 
superscribam eas: 

17. et peccatorum et ini- 
quitatum eorum jam non re- 
cordabor amplius. 





{ munda, 
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18. E là dove è il perdonamento di queste cox, 
già non v' è più offerta per il peccato. 

19. Adunque, fratelli, avendo fiducia nell' introito 
de' santi per il sangue di Cristo, 

20. il quale cominciò a noi via nuova, e vivente 
per la copertura, cioè per la sua carne, 

. 21. e per il sacerdote grande sopra la casa di 
Dio; 

22. avvicinandoci a lui con verace cuore e pie- 
nezza di fede, abiendo lavati li cuori dalla mala 
coscienza, e lavato il corpo con acqua netta; 

23. teniamo la ferma confessione della nostra 
speranza; chè egli è fedele quello che impromise 
quelle cose. 

24. Conformiamoci insieme in provocazione di 
carità [e di buone opere], 

25. non abbandonando la nostra radunanza (dei 
nostri beni), sì come hanno in costume alquanti, ma 
consolandoci insieme, tanto maggiormente, quanto 
noi vedemo che più s' approssima il dì (del Signore). 


18. Ubi autem horum re- 23. teneamus spei nostre 
missio, jam non est oblatio pro | confessionem  indeclinabi- 
peccato. lem (fidelis enim est qui re 

19. Habentes itaque, fra- | promisit), 
tres, fiduciam in introitu sanc- 24. et consideremus invi: 
torum in sanguine Christi, cem in provocatiouem chari- 

20. quam initiavit nobis | tatis et bonorum operum: 
viam novam,et viventem per 25. non deserentes collec 


velamen, id est, carnem suam, | tionem nostram, sieut consue 
2]. et sacerdotem magnum | tudinis est quibusdam, sed con- 

super domum Dei : solantes, et tanto magis, quanto 
22. accedamus cum vero , videritis appropinquantem 

corde in plenitudine fldei, a- | diem. 

spersi corda a conscientia ma- 

la, et abluti corpus aqua | 
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26. Veramente noi peccando per la nostra vo- 
lontà, poi che noi conoscemmo la verità, già non 
è lasciata ostia per il peccato. 

27. Ma egli lascia una speranza terribile del 
giudizio, e l' ira del fuoco che debbe ardere li av- 
versarii. | 

28. Ché se alcuno, facendo mancanza nella legge 
di Moisè, senza niuna misericordia muore, con duo 
testimonii ovver con tre; 

29. quanto maggiormente credete che saranno 
meritati di maggiori pene, quelli che (negano e) 
conculcano il Figliuolo di Dio, e tengono sozzo il 
sangue del testamento nel qual son santificati, e 
fanno vergogna alla grazia del Spirito Santo ? 

30. Chè noi sapemo ch' egli disse: lascia a me 
la vendetta, e io renderò il giudizio. E ancora dice 
(la scrittura), che il Signore giudicherà il suo popolo. 


31. Chè egli è di spavento di cadere nelle mani 


di Dio vivente. 


26. Voluntarie enim peccan- 
tibus nobis post acceptam no- 
titiam veritatis, jam non re- 
linquitur pro peccatis hostia, 

27. terribilis autem quz- 
dam exspectatio judicii et i- 
gnis smulatio, que consum- 
tura est adversarios. 

28. Irritam quis faciens le- 
gem Moysi, sine ulla misera- 
tione duobus vel tribus testi- 
bus moritur: 

29. quanto magis putatis 

VOL. X 


deteriora mereri supplicia, qui 
Filium Dei conculcaverit, et 
sanguinem testamenti pollu- 
tum duxerit, in quo sanctifi- 
catus est, et spiritui gratise 
contumeliam fecerit ? 

30. Scimus enim, qui dixit: 
Mihi vindicta, et ego retri- 
buam. Et iterum: Quia judi- 
cabit Dominus populum svum. 

3l. Horrendum est incidere 
in manus Dei viventis. 


25 


386 


S. PAOLO EPISTOLA ALLI EBREI 


32. Adunque ricordatevi delli giornì primi, nei 
quali voi essendo illuminati grandi battaglie di pas 
sioni sosteneste (volentieri con tribulazione e con 


disonore foste posti). 


33. In una delle parti siete fatti spettacolo per 
obbrobrio e tribulazione; nell’ altra parte siete di- 
ventati compagni di simili conversatori. 

34. Perchè delli imprigionati avete avuto com- 
passione, e con allegrezza riceveste la rapina delli 
vostri beni, conoscendo voi d’ avere migliore sostanza 


e permanente (in cielo). 


359. Adunque non vogliate perdere la vostra con- 
fidanza Ja qual ha grande remunerazione. 

36. Veramente a voi sì bisogna la pazienza, 
chè facendo voi la volontà di Dio, possiate riportare 


con voi la promissione. 


37. Che a poco stante quelli che dee venire, sì 
venerà, e non tarderà (di venire). 

38. Ma il giusto mio per fede vive; e s' egli si 
sottraerà, non piacerà all' anima mia. 


32. Rememoramini autem 
pristinos dies, in quibus illu- 
minati magnum certamen su- 
stinuistis passionum : - 

33. et in altero quidem op- 
probriis et tribulationibus 
spectaculum facti: in altero 
autem socii taliter conversan- 
tium effecti. 

34. Nam et vinctis compassi 
estis, et rapinam bonorum 
vestrorum eum gaudio susce- 
pistis, cognoscentes vos  ha- 
bere meliorem et manentem 
substantiam. 


35. Nolite itaque amittere 
confldentiam vestram, que 
magnam habet remuneratio- 
nem. 

36. Patientia enim vobi: 
necessaria est, ut voluntatem 
Dei facientes, reportetis pro 
missionem. 

37. Adhue enim modicum 
aliquantulum, qui venturus est, 
veniet, et non tardabit. 

38. Justus autem meus ex 
flde vivit: quod si subtraxerit 
se, non placebit anime mez. 
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39. Ma noi non siamo figliuoli della sottrazione 
in perdizione, ma della fede in acquistamento del- 
l' anima. 


CAPO XI. 


1. La fede si è sostanza [delle cose] che noi 
dovemo sperare, e argomento delle cose che non 
appariscono. 

2. E in questa gli antichi accattarono testimonio. 

3. Per la fede intendiamo essere acconci li se- 
coli per la parola di Dio, chè per le cose che non 
si veggiono fossero fatte quelle che si veggiono. 

4. Per la fedel Abel offerse a Dio maggior ostia 
che Cain, per la qual cosa guadagnò testimonianza 
d' essere giusto, rendendoli Dio testimonianza a’ suoi 
donamenti; e per quella ancora parla, essendo egli 
morto. 

5. E perla fede simigliantemente fu Enoc tran- 
sportato (in paradiso) perchè egli non morisse, e non 


39. Nos autem non sumus 3. Fide intelligimus aptata 
subtractionis flhi in perditio- | esse secula verbo Dei, ut ex 
nem, sed fidei in acquisitionem | invisibilibus visibilia flerent. 
anime. 4. Fide plurimam hostiam 

Abel, quam Cain, obtutit Deo, 
per quam testimonium conse- 
cutus est esse justus, testimo- 
nium perhibente muneribus 
ejus Deo: et per illam defunc- 
tus adhuc loquitur. 

| 


CAPUT XI. 


1. Est autem fldes speran- 
darum substantia rerum, ar- 
gumentum non apparentium. 5. Fide Henoch translatus 

2. In hac enim testimonium | est, ue videret mortem, et non 
consecuti sunt senes. inveniebatur, quia transtulit 
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si trovava; e perchè Dio il translatò, costui avanti 
la translazione aveva testimonio aver piaciuto a Dio. 

6. Ma senza fede è impossibile piacere a Dio; 
e bisogna che l' andante a Dio creda, perchè egli 
è, ed è remuneratore delli cercanti lui. 

7. Per la fede Noè ricevette responsione di quelle 
cose che non erano ancora vedute, e abiendo paura 
acconciò l’ arca per salvare quelli della sua casa (e 
la famiglia sua), per la qual arca il mondo fu dan- 
nato (per acqua); e fu ordinato erede di giustizia, la 
quale è per fede. 

8. Per la fede quello ch’ è chiamato Abraam 
chiedette d' andare in quel luogo il quale dovea ri- 
cevere in eredità; e uscie (della terra sua), non sap- 
piendo dove si dovesse andare. 

9. E per la fede dimorò nella terra di promis 
sione (questo medesimo Abraam) sì come peregrino, 
abitando in caselline con Isaac e con Iacob insieme, 
ch’ erano coeredi di quella medesima (terra di) 
promissione. 





illum Deus; ante translatio- 
nem enim testimonium habuit 
placuisse Deo. . 

6. Sine flde autem impos- 
sibile est placere Deo. Credere 
enim oportet accedentem ad 
Deum, qui est, et inquiren- 
tibus se remunerator fit. 

7. Fide Noe, responso ac- 
cepto de iis quse adhue non 
videbantur, metuens aptavit 
arcam in salutem domus sug, 
per quam damnavit mundum: 


et justitiee, quse per fldem est, 
heres est institutus. 

8. Fide, qui vocatur Abra: 
ham, obedivit in locum exire, 
quem accepturus erat in he 
reditatem; et exiit, nesciens 
quo iret. 

9. Fide demoratus est in 
terra repromissionis, tamquam 
in aliena, in casulis habitando 
cum Isac et Jaacob, coheredibus 
repromissionis ejusdem. 
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10. Chè egli aspettava la città la quale hae fon- 
damento, della qual città Dio è artefice e fattore. 

ll. Per fede eziandio Sara, la qual era sterile 
(e non potea avere figliuoli), sì ricevette virtù nella 
concezione del seme, e oltre il tempo della etade 
(essendo vecchia sì ebbe figliuolo); imperò che cre- 
dette che fosse fedele quelli che avea impromesso 
(cioè Dio). | 

12. Per la qual cosa di uno furono nati (tutti 
quelli che doveano ereditare), e poi che fu morto 
Abraam, (sì crescetteno) in gran moltitudine, sì come 
le stelle del cielo, e sì come l’ arena ch’ è nel lido 
del mare, la qual non si puote annumerare. 

13. E a lato della fede morirono tutti questi, e 
non ricevettono la repromessione, ma dalla lunga e 
vedendola e salutandola e confessandola, sì come 


pellegrini e come ospiti (abitando) sopra la terra. 
14. E quelli che dicono queste cose, .signìficano 
(e dimonstransi) di dimandare patria. 


10. Exspectabat enim fun- 
damenta habentem civitatem, 
cujus artifex et conditor Deus. 

11. Fide et ipsa Sara ste- 
rilis virtutem in conceptionem 
seminis accepit, etiam preter 
tempus statis: quoniam flde- 
lem credidit esse eum, qui 
repromiserat. 

12. Propter quod et ab uno 
orti sunt (et hoc emortuo) 


titudinem, et sicut arena, que 
est ad oram maris, innumera- 
bilis. 

13. Juxta fidem defuncti 
sunt omnes isti, non acceptis 
repromissionibus, sed a longe 
eas aspicientes, et salutantes, 
et confltentes quia peregrini 
et hospites sunt super terram. 

14. Qui enim hee dicunt, 
signifleant se patriam inqui- 


tamquam sidera csli in mul. | rere. 
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] 15. E certo se si fossero ricordati di quella 
terra onde erano usciti , certamente avevano tempo 
di ritornarci. 

16. Ma ora desiderano migliore patria, cioè la 
celestiale; e imperó non si vergogna Dio di esere 
chiamato loro Dio; ché egli apparecchiò a loro 
la città. 

17. Per la fede offerse Abraam il suo unigenito 
figliuolo Isaac, quando fu tentato (da Dio); del qual 
figliuolo ricevette la promessione, 

18. quando gli fu detto da Dio (che): Isaac sarà 
chiamato (tua gente e) tuo seme; 

19. pensando che Dio era potente di resuscitare 
lui da morte; onde recevette lui in similitudine. 

20. Per la fede Iacob benedisse ancora Isaac 
ed Esau delle cose che dovevano venire. 

21. Per la fede Iacob, morendo, benedisse l' uno 
e l' altro figliuolo di Iosef; e adorò la sommità della 
sua verga. 


15. Et si quidem ipsius me- 18. ad quem dictum est: 
minissent de qus exierunt, | Quia in Isaac vocabitur tibi 
habebant utique tempus rever- | semen; 
tendi. 19. arbitrans; quia et a mor 

16. Nune autem meliorem | tuis suscitare potens est Deus: 
appetunt, id est, celestem. | unde eum et in parabolam ac 
Ideo non confunditur Deus, | cepit. 


vocari Deus eorum: paravit 20. Fide et de futuris be- 
enim illis civitatem. nedixit Isaac Jacob et Esau. 
17. Fide obtulit Abraham 2]. Fide Jacob, moriens, 


Isaac, cum tentaretur, et uni- | singulos filiorum Joseph bene 
genitum offerebat, qui susce- | dixit: et adoravit fastigium 
D?rat repro:uissiones; | virga ejus. 





CAPO XI 391 


22. Per la fede Iosef, morendo, ricordossi del- 
l' uscita de’ figliuoli d' Israel (d' Egitto), e comandò 
le sue ossa fossero portate (quando n' uscissero). 

23. Per la fede, poi che fu nato, Moisè fu tenuto 
nascoso tre mesi dalla madre (perchè non fosse morto 
da coloro d' Egitto), imperò che vedea che il fau- 
ciullo era bello; e non temette il comandamento 
del re. 

24. Per la fede questo Moisè, poi che fu fatto 
grande, negò non essere figliuolo della figliuola del 
re Faraone. 

25. E volse maggiormente essere afflitto col po- 
polo di Dio, che avere allegrezza (e godimento) dei 
temporali peccati. 

26. E penso che maggiori erano e migliori 
gl’ improperii che l' uomo sostiene per Cristo, che 
non erano li tesauri di coloro d' Egitto; imperó che 
egli guardava il guiderdonamento (di Dio). 

21. E perla fede uscie dell’ Egitto, non temendo 
l' ardire del re; e le cose invisibili vide, sì come 
fossero visibili. 


22. Fide Joseph, moriens, 
de profectione flliorum Israel 


magis eligens affligi 
eum populo Dei, quam tempo- 


23. 


memoratus est, et de ossibus 
suis mandavit. 

23. Fide Moyses, natus, oc- 
cultatus est mensibus tribus a 
parentibus suis, eo quod vi- 
dissent elegantern infantem, et 
nou timuerunt regis edictum. 

24. Fide Moyses, zrandis fac- 
tus, negavit se esse filium fl- 
lis» Pharaonis, 


ralis peccati habere jucundi- 


tatem ; 

26. majores divitias ssti- 
mans thesauro Aegyptiorum 
improperium Christi: aspicie- 
bat euim in remunerationemn. 

27. Fide reliquit Aezyptuin, 
non veritus animositatem re- 
gis: invisibilem enim tamquam 

| videns sustinuit. 
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28. Per la fede celebrò la pasqua (questo Mois?) 
e lo spargimento del sangue, acciò che quelli che 
guastava quelli d’ Egitto non toccasse li figliuoli 
d’ Israel. | 

20. Per la fede passorono il mare rosso, si come 
per terra ferma (questi figliuoli d'Israel e Mois); 
la qual cosa vedendo quelli d' Egitto (che li anda- 
vano cercando, entrorono dopo loro nel mare, €) 
s annegarono tutti. 

30. Per la fede caddero le mura (della città) di 
Gerico (in uno momento), poi che furono circondate 
sette giorni (per il comandamento di Dio). 

3l. Per la fede Raab meretrice non peri con li 
increduli, ricevendo le spie (del popolo d' Israel) 
con pace. 

32. E perchè dico più? Chè il tempo per certo 
mi verrebbe meno, dicendo di Gedeon, di Barac, dì 
Sanson, Iefte, David e di Samuel e di tutti altri 
profeti. 

33. Li quali per fede vinsero li regni, e opera- 
rono la giustizia, e guadagnarono la promessione di 
Dio; (ancora questi medesimi per la fede) otturarono 
le bocche de' leoni, 


28. Fide celebravit Pascha | non periit cum incredulis, ex- 
et sanguinis effusionem, ne, | cipiens exploratores cum pace. 
qui vastabat primitiva, tan- 32. Et quid adhue dicam* 
geret eos. deficiet enim me tempus enar- 

29. Fide transierunt Mare | rantem de Gedeon, Barac, Sam- 
rubrum tamquam per aridam | son, Jephte, David, Samuel, e 
terram, quod experti Aegyptii, | Prophetis, 
devorati sunt. 33. qui per fldem vicerunt 

30. Fide muri Jericho cor- | regna, operati sunt justitiam, 
ruerunt, circuitu dierum sep- | adepti sunt repromissiones, ob- 
tem. turaverunt ora leonum, 

3l. Fide Rahab meretrix 
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34. e spensero (la potenza e) l’ impeto del fuoco, 
e ischifarono la taglia delle spade, e guarirono del- 
l' infermità, e diventorono forti in la battaglia, e 
misero in fuga l' oste dei nimici. 

35.E le femine ricevettero li loro (mariti) morti; 
e altri di costoro (per la fede) furono distesi (e tirati), 
non ricevendo redenzione, per trovare migliore re- 
surrezione. 

36. E altri sostennettero (per la fede) scherni- 
mento e battiture, e ancora legami. e (gravezza di) 
pregione. 

37. Egli furono lapidati e segati (per mezzo), e 
furono tentati, e con uccidimento di coltello furono 
morti; e circondorono (per la fede) attorno,con ve- 
stimenti di tassi molto asperi, e con pelli di capra 


vestiti; bisognosi furono e afflitti, 

38. de’ quali il mondo non era degno (da avere); 
egli andavano errando per li deserti, e nei monti 
e nelle spelunche e nelle caverne della terra. 

39. E tutti questi son provati con testimonio 
della fede, e non pigliarono la repromissione, 


34. extinxerunt impetum 
ignis, effugerunt aciei gladii, 
convaluerunt de inflrmitate, 
fortes facti sunt in bello, ca- 
stra verterunt exterorum, 

35. acceperunt mulieres de 
resurrectione mortuos Suos: 
alii autem distenti sunt, non 
suscipientes redemtionem, ut 
meliorem invenirent rlesurrec- 
tionem. 

36. Alii vero ludibria et 
verbera experti, insuper et 
vincula et carceres, 


37. lapidati sunt, secti sunt, 
tentati sunt, in occisione gladii 
mortui sunt, circuierunt in 
melotis, in pellibus caprinis, 
egentes, angustiati, afflicti : 

38. quibus dignus non erat 
mundus: in solitudinibus er- 
rantes, in montibus et spelun- 
cis, et in cavernis terre. © 

39. Et hi omnes testimonio 
fidei probati non acceperunt 
repromissionem, 
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40. Dio per noi providente in meglio qualche 
cosa, acciò che loro non fussero beatificati senza 
di noi. 


CAPO XII. 


1. E imperò che noi avemo tanta imposta nube 
di testimonianza, ponendo noi ogui pondo [e] il pec- 
cato che sta intorno a noi, per la pazienza corriamo 
alla battaglia ch’ è ordinata a noi, 

2. riguardando nell’ autore della fede e nel re- 
dentore Iesù , il quale con allegrezza posta dinanzi 
da sè, sostenne la (passione della) croce, dispregiata 
la vergogna, e siede nella sedia dalla parte dritta 
di Dio. 

3. Adunque arricordatevi di colui che sostenne 
tale contraddizione incontro a sè medesimo da' pec- 
catori, acciò che voi non vi stanchiate, e nou vegniate 
meno (troppo tosto) nelle vostre tribulazioni. 


40. Deo pro nobis melius ! 2. aspicientes in auctoren 
aliquid providente, ut non sine | fidei et consummatorem Je 
nobis consummarentur. sum, qui proposito sibi gaudio 

| sustinuit crucem, confusione 
CAPUT XII. | contemta, atque in dextera 
sedis Dei sedet. 

1. Ideoque et nos tantam 3. Recogitate enim eum, 


habentes impositam nubem te- | qui talem sustinuit a pecca 
stium, deponentes omne pon- | toribus adversum semetipsum 
dus, et cireumstans nos pec- | contradictionem , ut ne fati- 
catum, per patientiam eurra-  geinini, animis vestris deli- 
mus ad propositum nobis cer- | cientes. 

tamen: 
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4. Chè ancora non combatteste insino al sangue, 
contra il peccato resistendo. 

5. E siete dimenticati della consolazione, la 
qual parla a voi, sì come a figliuoli, dicendo così: 
figliuolo mio, non dimenticare la disciplina (l' am- 
maestramento) del Signore, e non ti stancare mentre 
che tu sarai ripreso da lui. 

6. Imperò che Dio castiga colui il quale egli 
ama; e flagella (e batte) ogni figliuolo ch’ egli 


riceve. 


7. E perseverate in disciplina. Chè Dio offerisce 
sè medesimo a voi, come a figliuoli; e qual figliuolo 
è quello, che il padre non lo riprenda ? 

8. Ma se voi siete fuori del castigamento, del 
qual son partefici tutti (quelli che son figliuoli), 
adunque non siete voi figliuoli (maternali, ma 


adulteri. 


9. Veramente noi avemmo padri ammaestratori, 
secondo la carne, li quali noi avemmo in grande re- 
verenza; or molto maggiormente dovemo obbedire 
(e onorare) il Padre spirituale, e viveremo in lui. 


4. Nondum enim usque ad 
sanguinem restitistis, adversus 
peccatum repugnantes, 

5. et obliti estis consola- 
tionis, qua vobis tamquam 
filiis loquitur, dicens: Fili mi, 
noli negligere disciplinam Do- 
mini, neque fatiseris dum ab 
eo argueris. 

6. Quem enim diligit Domi- 
nus, castigat; flagellat autem 
omnem filium quem recipit. 


7. 1n disciplina perseverate. , 


Tamquam flliis vobis offert se 
Deus: quis enim fllius, quem 
non corripit pater? 

8. Quodsi extra disciplinam 
estis, cujus participes facti 
sunt omnes: ergo adulteri, et 
non fllii estis. 

9. Deinde patres quidem 
carnis nostre eruditores ha- 
buimus, et reverebamur eos: 
non multo magis obtempera- 
bimus Patri spirituum, et vi- 
verus ? 


396 S. PAOLO EPISTOLA ALLI EBREI 


10 Nel tempo di pochi giorni, quelli ammae- 
stravano noi secondo la sua volontà; ma questo, cosa 
ch’ è utile, ne insegna di ricevere la sua sanl- 
ficazione. 

1l. Veramente ogni castigamento, in questo 
presente secolo, non pare che sia cosa di allegrezza, 
anzi di tristizia; ma poi rende frutto di giustizia e 
di grande pace a coloro che s argomentano per 
questa cosa. 

12. Per la qual cosa rizzate le mani pigre, e 
levate le ginocchia. 

13. E fate dritti andamenti con li vostri piedi, 
chè niuno erri (nella via) zoppicando, ma piuttosto 
sia sanato. 

14. Seguitate la pace con tutte genti con santi- 
monia, senza la quale niuna persona vederà Dio; 

15. guardando che niuno venga meno alla grazia 
di Dio, e che niuna radice di amaritudine non impe 
disca germinando fuori, e che per quella non si 
guastino molti. 


10. Et illi quidem in tem- 
pore paucorum dierum, secun- 
dum voluntatem suam erudie- 
bant nos: hic autem ad id, | sanetur. 
quod utile est in recipiendo ‘ 14. Pacem sequimini cum 
sanctificationem ejus. omnibus et sanctimoniam, sine 

1}. Omnis autem disciplina | qua nemo videbit Deum: 
in presenti quidem videtur 15. contemplantes, ne quis 
non esse gaudii, sed moeroris: | desit gratis Dei : ne qua radix 
postea autem fructum pacatis- | amaritudinis sursum germi- 
simum exercitatis per eam | nans impediat, et per illam 
reddet justitis. inquinentur multi. 

19. Propter quod remissas 
nianus et soluta genua erigite, | 


13. et gressus rectos facite 
pedibus vestris, ut non claw 
dicans quis erret, magis autem 
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16. E niuno di noi sia fornicatore, nè ghiotto 
come fue Esau, il quale vendette per uno mangiare 
li suoi onori. 

17. E sappiate che poi questo Esaù desiderò di 
avere la benedizione per ereditare, e (dimandandola 
cou lacrime, non di meno) sì fu riprovato (e rifiutato); 
e non trovò luogo di perfitenza, avvegna che la do- 
mandasse piangendo. 

18. Chè per certo voi non vi appressaste al trat- 
tabile [monte] e all’ accendevole fuoco, e alla turbine 
e alla caligine (di scurità) e alla tempesta, 

19. e al suono della tuba e alla voce di parole, 
la qual quelli che l’ udirono, si scusarono che non 
fosse fatta a sè (nel tempo di Moisè, quando Dio ap- 
parve con queste cose che dette sono in sul monte 
per dare la legge; e però si scusarono di non udire 
quella voce). 

20. Perchè non poteano sostenere d’ udire quel 
detto (ed era con comandamento), che se niuna be- 
stia toccasse quel monte, ch’ ella fusse lapidata. 

21. E così era terribile quello che si vedea (e 


16. Ne quis fornicator, aut 
profanus ut Esau, qui propter 
unam escam vendidit primi- 
tiva sua. 

17. Scitote enim quoniam 
et postea cupiens hereditare 
benedictionem, reprobatus est; 
non enim invenit poenitentie 
locum, quamquam cum lacry- 
mis inquisisset eam. 

18. Non enim accessistis 
al :ractabilem montem, et ac- 
censibilem ignem, et turbinem 
et caliginem, et procellam, 


19. et tube sonum, et vo- 
cem verborum, quam qui ap- 
dierunt, excusaverunt se, ne 
eis fieret verbum. 

20. Non enim portabant 
quod dicebatur: Ft si bestia 
tetigerit montem, lapidabitur. 

2]. Et ita terribile erat 
quod videbatur. Moyses dixit: 
Exterritus sum, et tremebun- 
dus. 
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cioè che si dicea), che Moisè disse: io son spavet- 
tato e tin1oroso. 

22. Ma ora siete avvicinati al monte di Sion, e 
alla città di Dio vivente e celestiale Ierusalem, e 
alla frequentazione di molte migliaia di angioli, 

23. e alla Chiesa de' primai, li quali son insieme 
scritti in cielo, e a Dio giudice di tutti, e al spirito 
de’ giusti e de’ perfetti, 

24. e a Iesù tramezzatore del nuovo testamento, 
e allo spargimento del sangue meglio parlante 
che Abel. 

25. Guardate che voi non rifiutate il ben par- 
lante a voi. Chè se quelli che refiutorono quello che 
parlava sopra la terra, non scamparono; molto mag- 
giormente non scamparemo noi, se non intenderemo 
colui che parla a noi del cielo. 

26. La voce del quale movette la terra a quel- 
l'ora; e ora impromette e dice: ancora una voli2, 
e moverò non solamente la terra, ma eziandio il 
cielo. 


22. Sed accessistis ad Sion 95. Videte, ne recusetis lo- 
montem, et civitatem Dei vi- | quentem. Si enim illi non ef 
ventis, Jerusalem cslestem, | fugerunt, recusantes eum qu! 
et multorum millium Angelo- | super terram loquebatur: mul- 


rum frequentiam, to magis nos, qui de calis lo 
23. et Ecclesiam primitivo- | quentem nobis avertimus; 
rum, qui conscripti sunt in 26. eujus vox movit ter 


ceelis, et judicem omnium | ram tunc: nune autem repro 

Deum, et spiritus justorum | mittit, dicens: Adhuc semel, 

perfectorum, et ego movebo non solum ter- 
24. et testamenti novi me- | ram, sed et cselum. 

diatorem Jesum, et sanguinis | 

aspersionem melius loquentem, | 

quam Abel. | 
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2i. In quel che dice: ANCORA UNA VOLTA Si di- 
chiara a noi il transportamento delle cose mobili, sì 
come di fatti, chè permagnino quelle cose che non 
son mobili. 

28. Adunque recevendo noi il regno fermo, ab- 
biamo grazia, per la quale serviamo piacendo a Dio 
con paura e con reverenza. 

29. Chè 1l nostro Dio è fuoco che consuma. 


CAPO XIII. 


1. La carità della fraternità rimanga con voi. 

2. E non dimenticate l’ albergare; chè per alber- 
gare alquanti piacquero a Dio, e gli angioli rice- 
vettono albergo. 

3. Ricordivi delli impregionati, sì come voi foste 
incatenati (e laboranti) con essi; e ricordatevi degli 
affaticati, sì come di voi medesimi, permanendo nel 
corpo (di Cristo). 


27. Quod autem, Adhuc se- CAPUT. XIII. 
mel, dicit, declarat mobilium 
rum, ut maneant ea que sunt | maneat in vobis. 
immobilia. 2. Et hospitalitatem nolite 


28. Itaque regnum immo- 
bile suscipientes, habemus gra- 
liam, per quam serviamus, 
placentes Deo, cum motu et 
reverentia. 

29. Etenim Deus noster i- 
guis consumens est, 


oblivisci, per hane enim latu- 
erunt quidam, Angelis hospitio 
receptis. 

3. Mementote vinctorum, 
tamquam simul vincti: et la- 
borantium, tamquam et ipsi 


translationem, tamquam facto- l. Charitas fraternitatis 
Ì 
. in corpore morantes. 
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4. E sia in tutti onorevole congiungimento, e 
compagnia (netta e) non corrotta; chè Dio giudicarà 
li fornicatori e li adulteri. 

5. Siano i vostri costumi senza avarizia, e siate 
contenti delle vostre presenti cose; però che si dice: 
i0 non ti abbandonaró, e non mi partirò da te. 

6. Sì che sicuramente diciamo: il Signore è mio 
aiutatore, e non temerò cosa (alcuna) che mi faccia 
alcuno. 

7. Ricordatevi de’ vostri apostoli, li quali par- 
larono a voi la parola di Dio; guardando l'uscita 
della conversazione, seguitate loro fede. 

8. Chè Iesù Cristo fu ieri e oggi, e sarà per 
tutti li secoli. 

9. Non vi lasciate menare con ammaestramenti 
svariati e strani; chè egli è ottima cosa (e buona) 
fermare il suo cuore nella grazia, e non ne' man- 
giari, li quali non fecero prode a coloro che ando- 
rono con essi. 

10. Noi avemo l' altare, del quale non hanno 
potestà di manducare quelli che (molto) servono al 
tabernacolo. | 


4. Honorabile connubium in 
omnibus, et thorus immacu- 
latus. Fornicatores enim. et 
adulteros judicabit Deus. 

5. Sint mores sine avaritia, 
contenti presentibus; ipse 
enim dixit: Non te deseram, 
neque derelinquam ; 

6. ita ut confldenter di- 
camus : Dominus mihi adjutor: 
non timebo quid faciat mihi 
liomo. 

7. Mementote preposito- 


rum vestrorum, qui vobis lo- , 


cuti sunt verbum Dei: quorum 
intuentes exitum conversatio- 
nis, imitamini fidem. 

8. Jesus Christus, heri et 
hodie: ipse et in secula. 

9. Doctrinis variis et pere- 
grinis nolite abduci. Optimum 
est enim gratia stabilire cor, 
non escis: qus non profue- 
runt ambulantibus in eis. 

10. Habemus altare, de quo 
edere non habent potestátem, 
qui tabernaculo deserviunt. 
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11. Li corpi di quelli animali, il sangue delli 
quali è offerto p^r il pontefice in SANCTA SANCTORUM 
per il peccato, son bruciati fuora nelli campi. 

12. Per la qual cosa Iesù Cristo fu passinnato 
(e crocifisso) fuori la porta, per santificare il suo 


popolo col sangue suo. 


13. Adunque usciamo fuori delli campi a lui, 
portando li suoi improperii (e li suoi disonori). 

14. Chè noi non avemo in questo mondo città 
permanente, anzi addimandiamo quella che dee essere 


(nell' altro mondo). 


15. Adunque per lui offeriamo sempre offerta 
di laude a Dio, cioè il frutto delle nostre labbra, 


confessando il suo nome. 


16. Non vi dimenticate la beneficenza e la co- 
munione (delle vostre cose); imperò che con queste 
tali offerte sì può guadagnare Dio. 

17. Obbedite alli vostri priori maggiori, e siate 
sottoposti a loro; chè egli vegliano sì come possano 


]l. Quorum enim anima- 
lium infertur sanguis pro pec- 
cato in Sancta per pontificem, 
horum corpora cremantur ex- 
tra castra. 

12. Propter quod et Jesus, 
ut sanctificaret per suum san- 
guinem populum, extra por- 
tam passus est. 

13. Exeamus igitur ad eum 
extra castra, improperium ejus 
portantes. 

14. Non enim habemus hic 
manentem civitatem, sed fu- 
turam inquirimus. 

VOL. X 


15. Per ipsum ergo offera- 
mus hostiam laudis semper 
Deo, id est, fructum labiorum 
confitentium nomini ejus. 

16. Beneflcentie autem, et 
communionis nolite oblivisci: 
talibus enim hostiis promere- 
tur Deus. 

17. Obedite prepositis ve- 
stris, et subjacete eis. Ipsi 
enim pervigilant, quasi ratio- 
nem pro animabus vestris red- 
dituri, ut cum gaudio hoc fa- 
ciant, et non gementes: hoc 


! enim non expedit vobis. 


26 
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rendere ragione per le vostre anime; onde portatevi 
in tal guisa, ch’ egli faccino il vostro fatto con 
allegrezza, e non piangendo; chè questo non si con- 
viene a voi. 

18. Pregate per noi; chè noi ci confidiamo di 
tutti coloro che vogliono ben conversare. 

19. Ma pregovi che vi brighiate di bene fare; 
chè quanto più tosto il farete, sarete reguiderdonati. 

20. Ma Dio di pace, il quale mandò di morte 
il grande pastore delie pecore col sangue del testa- 
mento eternale, cioè il nostro Signore Iesù Cristo, 

21. quelli acconci voi in ogni bene, sì che fac- 
ciate la sua volontà; facendo egli in voi quello che 
piaccia a lui medesimo per Iesù Cristo, al quale sia 
onore e gloria in tutti li secoli de’ secoli. Amen. 

22. Priego voi, fratelli, che sofferiate la parola 
di solazzo; chè per vostra pace (e consolazione) scrissi 
questa epistola a voi. 

23. Conoscete il nostro fratello Timoteo, man- 
dato a voi; il quale quanto più presto verrà, così 
tosto vederò voi. 


18. Orate pro nobis: confi- 
dimus enim, quia bonam con- 
scentiam habemus in omnibus, 
bene volentes conversari. 

19. Amplius autem depre- 
cor vos hoc facere, quo cele- 
rius restituar vobis. 

20. Deus autem pacis, qui 
eduxit de mortuis pastorem 
magnum ovium, in sanguine 
testamenti sterni, Dominum 
nostrum Jesum Christum, 

21. aptet vos in omni bono, 


ut faciatis ejus voluntatem: 
faciens in vobis quod placeat 
coram se per Jesum Christum, 
cui est gloria in ssecula s£ 
culorum. Amen. 

22. Rogo autem vos, fra 
tres, ut sufferatis verbum so 
latii. Etenim perpaucis scripsi 
vobis. 

23. Cognoscite fratrem no- 
strum Timotheum diwissum: 
cum quo (si celerius venerit) 
videbo vos. 
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24. Salutate tutti li vostri propositi (e li vostri 
maggiori) e tutti li santi. Salutano voi tutti li fra- 
telli d' Italia. 

25. La grazia (del Signore) sia con tutti voi. 
Amen. 


24. Salutate omnes prepo- 29. Gratia cum omnibus vo- 
sitos vestros, et omnes sanctos, | bis. Amen. 
Salutant vos de Italia fratres. 





Qui comincia 
la epistola di Santo leronimo ad Eustochio, 
portata per prologo alle sette 


epistole canoniche. 


TIPS 


Non è tale ordine appresso li greci, i quali 
integramente sanno e sèguitano la dritta fede, delle 
sette epistole che son dette Canoniche, come ritro- 
vansi nelli libri latini; e imperò che Pietro è primo 
nell’ ordine delli apostoli, etiam le sue epistole si 
hanno prime nell’ ordine dell’ altre. Ma come per 
il patto abbiamo corretto li evangelisti secondo la 
linea della verità, così adiuvante Dio abbiamo ri- 
dotto queste al proprio ordine. Imperò che una di 
queste è prima di lacobo, due di Pietro, tre di 
loanne, e una di Iuda; le quali se fussero tran- 
Slate fedelmente dalli interpreti in parlare latino, 
come da quelli son state ordinate, non ponerebbeno 
dubbio alli lettori; ed etiam la varietà de’ parlari 
fra se non repugnarebbeno, massimamente in quel 
luogo dove leggemo nella prima epistola di Ioanne, 


essere posto dell’ unità della trinità. Nella quale 
abbiamo conosciuto dalli infedeli translatori essere 
stato .molto errato della verità della fede, ponendo 
quelli in essa sua translazione li vocaboli di tre 
cose, cioè dell’ acqua, del sangue e del spirito, e 
lassando il testimonio del padre e del verbo e del 
Spirito; nel qual massi mamente e fortificasi la fede 
cattolica e provasi una sustanza della divinità del 
Padre, del Figliuolo e del Spirito santo. Ma quanto 
si dilunga nelie altre epistole la translazione delli 
altri, commetto alla prudenza del lettore. Ma tu, 
o vergine di Cristo, Eustochio, mentre che da me 
chiedi con grande instanza e frequentemente la 
verità della scrittura, tu esponi la mia cecchiezz 
essere morduta dalli denti delli invidiosi; li quali 
pronunziano, me essere falsario e corruttore delle 
sante scritture. Ma ioin tal opera non temo la in- 
vidia delli miei invidiosi; e alli dimandanti non 
denegarò la verità della santa scrittura. 





ARGOMENTO 


—-"'— 9—— 


In questa epistola Iacobo apostolo ammaestra il santo 
clero del culto delli celesti comandamenti, e della regola 
della cattolica osservanza, e della maestà della invitta 
impazienza, e della revelazione di molti, e della bugia 
delli maestri. 


Qui comincia 


la epistola di S. Iacobo apostolo. 


CAPO I. 


l. Iacobo (apostolo), servo di Dio e del nostro 
Signore Iesù Cristo, alli duodeci parentati che son 
in dispersione, salute. 

2. Ogni allegrezza pensate, fratelli miei, quando 
caderete nelle vario tentazioni. 


CAPUT I. 2. Omne gaudium existi- 
mate, fratres mei, cum in ten- 
1. Jacobus, Dei et Domini | tationes varias incideritis , 
nostri Jesu Christi servus, duo- 
decim tribubus, que sunt in 
dispersione, salutem. 








408 


EPISTOLA DI S. IACOBO 


3.. sappiendo che il provamento della vostra fede 


adopera pazienza. 


4. Ma la pazienza abbia opera perfetta, acciò 
che voi siale perfetti e integri, in nulla cosa ve- 


gnenli meno. 


5. Ma se alcuno di voi ha bisogno di sapienza, 
addimandila a Dio, il quale dà abbondevolmente a 
tutti, e nulla rimprovera; e sarà data a lu. 

6. Ma addimandila in fede, niente dubitando: 
però che quelli che dubita è simigliante all' onda 
del mare, la qual è mossa dal vento e menata 


intorno. 


7. Adunque non si pensi quel uomo, che riceva 


cosa del Signore. 


8. Uomo di doppio animo, non è permanevole 


in tutte le sue vie. 


9. Ma rallegrisi il fratello umile nell’ aggran- 


dimento suo. 


10. Ma il ricco nel suo abbassamento (pianga); 
però che sì come fiore di fieno trapassarà. 


3. scientes quod probatio 
fldei vestrae patienatiam ope- 
ratur. 

4. Patientia autem opus 
perfectum habet, ut sitis per- 
fecti et integri, in nullo defl- 
cientes. 

5. Si quis autem vestrum 
indizet sapientia, postulet a 
Doo, qui dit omnibus affluen- 
ter, et nom impronerat: el 
dabitur ci. 

6, Postulet an'em in fide 
nili! liesitans: qui eniin hz- 


sitat, similis est finetui maris, 
qui a vento movetur el cir- 
cumfertur. 

7. Non ergo :estimet homo 
ille, quod accipiat aliquid à 
Doinino. 

8. Vir duplex animo, incon. 
stans est in omnibus viis suis. 

9. Glorietur autem frater 
humilis in exaltatione sua; 

10. dives autem in humi 
litate sua, quoniam sicut flos 
fusil transibit. 
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ll Però che sì levò il sole con ardore, e seccó 
il fieno, e il fiore di lui cadde, e la bellezza del suo 
volto peri; e così il ricco ne’ viaggi suoi verrà meno. 
12. Beato l’ uomo che soffrirà la tentazione; però 
che, quando egli sarà provato, riceverà corona di 


vita, la qual promesse Dio agli amatori di sè. 

13. Ma niuno uomo, quando egli è tentato, dica 
che sia tentato da Dio; però che Iddio non è ten- 
tatore di mali; però che non tenta alcuno. 

14. Ciascheduno è tentato, dal suo desiderio 


tratto e sedotto. 


15. Poscia che il desiderio è conceputo, parto- 
risce peccato; ma il peccato, quando sarà fatto, 


genera morte. 


16. Dnnque non vogliate errare, fratelli miei 


molto amati. 


17. Ogni dato ottimo e ogni dono perfetto è di 
sopra; discende dal Padre de’ lumi, appo quale non 
è tramutamento nè obumbramento di vicenda. 


]l. Exortus est enim sol 
cum ardore, et arefecit foe- 
num, et flos ejus decidit, et 
decor vultus ejus deperiit: ita 
et dives in itineribus suis mar- 
cescet. 

12. Beatus vir, qui suffert 
tentationem: quoniam, cum 
probatus fuerit, aecipiet coro- 
nam vite, quam repromisit 
Deus diligentibus se. 

13. Nemo, cum tentatur, 
dicat, quoniam a Deo tentatur; 
Deus enim intentator  malo- 
rum est: ipse autem neiinem 
tentat. 


14. Unusquisque vero ten- 
tatur a concupiscentia sua ab- 
stractus et illectus. 

15. Deinde coneupiscentia, 
cum conceperit, parit pec- 
catum; peccatum vero, cum 
consummatum fuerit, generat 
mortem. 

16. Nolite itaque errare, 
fratres mei dilectissimi. 

17. Omne datum optimum, 
et omrje donum perfectum, de- 
eursium est: descendens a Patre 
luminum, apud quem non est 
transmutatio, nec viocissitudi- 
nis obumbratio. 


410 


EPISTOLA DI 8. IACOBO 


18. Però che desiderosamente ingenerò noi per 
Ja parola di verità, acció che siamo alcuno comin- 
ciamento della sua creatura. 

19. Sapete, fratelli miei molto amati; sia ognuno 
veloce a udire, e tardo a parlare, e tardo ad ira. 

20. Però che l'ira dell’ uomo non adopera la 


giustizia di Dio. 


21. Per la qual. cosa, gittando tutta l' immondi- 
zia e abbondanza di malizia, in soavità ricevete la 
parola seminata in voi, la qual puote salvare l' ani- 


me vostre. 


22. Ma siate fattori della parola, e non tanto 
uditori, ingannando voi medesimi. 

23. Però che se alcuno è uditore della parola, e 
non facitore, questo sarà simigliato all’ uomo che 
considera il volto della sua vanità nello specchio. 

24. Si considerò, e andò, e incontinente dimen- 


ticò chente egli era fatto. 


18. Voluntarie enim genuit 
nos verbo veritatis, ut simus 
initium aliquod creature ojus. 

19. Scitis, fratres mei di- 
lectissimi. Sit autem omnis 
homo velox ad audiendum: 
tardus autem ad loquendum, 
et tardus ad iram. 

20. Ira enim viri justitiam 
Dei non operatur. 

2]. Propter quod abjicien- 
tes omnem immunditiam et 
abundantiam malitiz, in man- 


suetudine suscipite insitum. 


e 


verbum, quod potest salvare 
animas vestras. 

22. Estote autem factores 
verbi, et non auditores tan 
tum, fallentes vosmetipsos. 

23. Quia, si quis auditor 
est verbi, et non factor, bic 
comparabitur viro consideran 
ti vultum nativitatis sum in 
speculo: 

24. consideravit enim $6, 
et abiit, et statim oblitus est 
qualis fuerit. 
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25. Ma quello cle guardarà nella legge della 
perfetta libertà, e permanerà in essa, non auditore 
dimentico, ma fattore d' opra; questo sarà beato nel 


suo fatto. 


20. Ma se alcuno si pensa esser religioso, non 
refrenando la lingua sua, ma seducendo il cuor suo, 


la sua religione è vana. 


27. Religione monda e senza macula appo Dio 
Padre questa è: visitare i pupilli e Je vedove nelle 
loro tribulazioni, e guardarsi senza macula di questo 


secolo. 


CAPO II. 


l. Fratelli miei, non vogliate in ricevimento di 
persone avere la fede del nostro Signor Iesù Cristo 


di gloria. 


2. Peró che s' egli entrerà nella vostra congre- 
gazione uomo che abbia anello d' oro con bianco ve- 
stimento, e entrerà il poverello col laido vestimento, 


25. Qui autem perspexerit 
in legem perfectam liberta- 
tia, et permanserit in ea, non 
auditor obliviosus factus, sed 
faetor operis: hie beatus in 
facto suo erit. 

26. Si quis autem putat se 
religiosum esse, non refreenans 
linguam suam, sed seducens 
ccr suum, hujus vana est re- 
ligio. 

27. Religio munda et im- 
maculata apud Deum et Pa- 
wem, hsec est: Visitare pupil- 
los et viduas in tribulatione 


eorum, et immaculatum se cu- 
stodire ab hoc seculo. 


CAPUT Il. 


l. Fratres mei, nolite in 
personarum acceptione habere 
fldem Domini nostri Jesu Chri- 
sti glorise. 

2. Etenim si introierit in 
conventum vestrum vir au- 
reum annulum habens in veste 
candida, introierit autem et 
pauper in sordido habitu, 
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3. e intenderete in colui ch' è vestito di belle 
vestimenta, e direte a lui: tu siedi qui bene, ma al 
povero direte: tu sta colà, e siedi sotto il scannello 


de’ miei piedi; 


4. or non giudicate voi appo voi medesimi, e 
fatti siete giudici di pensieri iniquitosi ? 

5. Udite, fratelli miei molto amati: non chiamò 
Dio in questo mondo li poveri, ricchi in fede ed 
eredi di regno, il qual repromise Dio alli amatori 


di sè? 


6. Ma voi avvergognaste li poveri. Or li ricchi 
per la potenza non costringono voi, e traggono voi 


alli giudicii? 


7. Or non biastemiano egli il buon nome, il 
qual è chiamato sopra voi? 

8. Ma impertanto, se voi osservate la legge 
reale secondo le Scritture: ama il prossimo tuo Sì 
come te medesimo, bene farete. 

9. Ma se voi ricevete le persone, peccato ado- 
perate, ripresi della legge come trapassatori. 


3. et intendatis in eum qui 
indutus est veste p seclara, et 
dixeritis ei: Tu sede hic bene; 
pauperi autem dicatis: Tu sta 
illie; aut sede sub scabello pe- 
dum meorum: 

4. nonno judicatis apud vos 
metipsos, et facti estis judices 
cogitationum iniquarum ? 

5. Audite, fratres mei dilec- 
tissimi, nonne Deus elegit pau- 
peres in hoc mundo, divites in 
fide, et heredes rezni, quud re- 
promisit Deus diligentibus se? 

6. Vos autem exhonorastis 


pauperem. Nonne divites per 
potentium opprimunt vos, ei 
ipsi trahunt vos ad judicia! 

7. Nonne ipsi blasphemant 
bonum nomen, quod invocatum 
est super vos? 

8. Si tamen legem perfìcitis 
regalem secundum Scripturas: 
Diliges proximum tuum sicut 
teipsum; bene facitis: 

9. si autem personas acci- 
pitis, p.ccatum operaniini, re- 
darguti a lege quasi transgres 
SOres. 
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10. Ma qualunque tutta la legge osserverà, e 
offenda in uno fatto, è di tutti (i comandamenti) 


colpevole. 


11. Però che quelli che disse: non adulterare, 
disse: non uccidere. Che se tu non adulteri, ma uc- 
cidi, fatto se’ trapassatore della legge. 

12 Cosi parlate, cosi fate, si come per la legge 
della libertà incominciando a esser giudicati. 

13. Imperò che giudicio senza misericordia ha 
colui che non fa misericordia; ma la misericordia 


soprasta al giudicio. 


14. Che prode sarà, fratelli miei, s' alcuno dice 
avere fede, ma opere non abbia? La fede nol potrà 


salvare. 


15. Ma [se] il fratello e la sorella son ignudi, 
e bisognosi del mangiare ciascuno dì, 

16. e dica alcuno di voi: (andate voi) andate 
in pace e scaldatevi e siate saturati, e non darete a 
lor le cose che (a lor) son mestieri al corpo, che 


prode fia (a voi)? 


10. Quicumque autem totam 
legem servaverit, offendat au- 
tem in uno, factus est omnium 
Teus. 

11. Qui enim dixit: Non 
meechaberis; dixit et: Non oc- 
cides. Quod si non moechabe- 
ris, occides autem, factus es 
transgressor legis. 

12. Sic loquimini, et sic fa- 
cite, sicut per legem libertatis 
incipientes judicari. 

13. Judicium enim sine mi- 
sericordia illi, qui non fecit 
misericordiam ; superexaltat 
autem misericordia judicium. 


14. Quid proderit, fratres 
mei, si fldem quis dicat se 
habere, opera autem non ha- 
beat? Numquid poterit fides 
salvare eum? 

15. Si autem frater et soror 
nudi sint, et indigeant victu 
quotidiano, 

16. dicat autem aliquis ex 
vobis illis: Ite in pace, cale- 
facimini et saturamini; non 
dederitis autem eis, que ne- 
cessaria sunt corpori, quid 
proderit ? 





414 EPISTOLA DI S. IACOBO 


17. E così la fede, s' ella non hae opere, ella è . 
morta in sè medesima. 

18. Ma direbbe alcuno: tu hai la fede, e io 
abbo l’ opere; mostrami la [tua] fede senza l'opere, 
e io mostrarò a te per le opere la fede mia. 

19. Tu credi che sia un Iddio; ben fai; ele 
demonia il credono, e triemano. 

20. Ma vuoli sapere, uomo vano, che la fede 
senza l’ opere è oziosa? 

21. Abraam, padre nostro, non è egli per l' opere 
giustificato, offerendo Isaac suo figliuolo sopra l'altare? 

22. Vedi; quello adoperava insieme coll’ opere 
sue; e la fede è per l' opere compiuta. 

23. Ed è empita la Scrittura, dicendo: credette 
Abraam a Iddio, ed è computato a lui a giustizia, 
e amico di Dio è chiamato. 

24. Vedete, che per l’ opere è ]' uomo giustifi- 
cato, e non tanto per la fede? 


17. Sic et fides, si non ha- | nonne ex operibus justifleatos 
beat opera, mortua est in | est, offerens Isaac filium suum 
semetipsa. super altare ? 

18. Sed dicet quis: Tu fidem 22. Vides, quoniam fides 
habes, et ego opera habeo. | cooperabatur operibus illius: 
Ostende mihi fldem tuam sine | et ex operibus fldes consum- 
operibus: et ero ostendam tibi | mata est? 
ex operibus fldem meam. 23. Et suppleta est Serip. 

19. Tu eredis quoniam unus | tura, dicens : Credidit Abraham 
est Deus: bene facis; et dse- | Deo, et reputatum est illi ad 
mones credunt, et contremi- | justitiam, et amicus Dei ap 


scunt. . | pellatus est. 

20. Vis autem scire, o homo 21. Videtis quoniam ex ope 
inanis, quoniam fldes sine ope- | ribus justificatur liomo, et noa 
ribus mortua est ? ex flde tantum? 


- 


21. Abraham pater noster 
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25. Simigliantemente Raab meretrice non è elia 
per l'opere giustificata, ricevendo li messi, e per 
altra via mandandogli? 

26. Però che sì come il corpo è morto senza il 
spirito, così è morta la fede senza l’ opere. 


CAPO III. 


1. Non vogliate essere fatti molti maestri, sa- 
piendo che maggiore giudicio riceverete. 

2. Però che in molte cose offendiamo tutti; ma 
se alcuno in parola non offeude, questo è perfetto 
uomo; e così puote col freno menare intorno tutto 
il corpo. 

3. Ma se mettemo freno in bocca de' cavalli 
acciò che consentano a noi, e tutto il corpo lor vol- 
gemo intorno. 

4. Ed ecco le navi, conciosia cosa che siano 
così grandi, e da forti venti (sono) menate, ma son 
girate intorno da piccolo governamento, dove l' avac- 
ciamento del dirizzatore vorrà. 


25. Similiter et Rahab me- | mus omnes. Si quis in verbo 
reirix, nonne ex operibus ju- | non offendit, hic perfectus est 
stificata est, suscipiens nuntios, , vir; potest etiam freno cir- 
et alia via ejiciens ? cumducere totum corpus. 

26. Sicut enim corpus sine 3. Si autem equis freena in 
spiritu mortuum est, ita et | ora mittimus ad consentien- 
fides sine operibus mortua est. | dum nobis, et omne corpus il- 

lorum circumferimus. 
CAPUT III. 4. Ecce et naves, cum ma- 
gna sint, et a ventis validis 

1. Nolite plures magistri | minentur, circumferuntur a 
fieri, fratres mei, scientes quo- | modico gubernaculo, ubi impe- 
niam majus judicium sumitis. | tus dirigentis voluerit. 

2. In multis enim offendi- 
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o. E così la lingua certamente è piccol membro, 
e grandi cose innalza; ed ecco quanto (piccol) fuoco 
come grande selva arde! 

6. E la lingua è fuoco universale della iniquità. 
La lingua è ordinata nelle nostre membra, la qual 
corrompe tutto il corpo, enfiata la rota della nostra 


natività, infiammata dal fuoco. 

7. Imperò che tutte le nature ,di bestie e di 
uccelli e di serpenti, e di tutte l' altre cose, si do- 
mano e son domate dalla natura umana. 

8. Ma la lingua niuuo degli uomini puote do- 
mare; (però ch') ella è non riposevole al male, piena 


di veleno mortale. 


9. Con essa benedicemo Dio Padre; e con essa 
maledicemo gli uomini, li quali son fatti a similitu- 


dine di Dio. 


10. E di una bocca esce benedizione e maledi- 
zione; non è bisogno, fratelli miei, di fare così. 
11. Però che la fonte, d’ uno forame, non dà 


acqua dolce e amara. 


5. Ita et lingua modicum 
quidem membrum est, et ma- 
gna exaltat. Ecce quantus ignis 
quam magnam silvam incen- 
dit ! | 

6. Et lingua ignis est, uni- 
versitas iniquitatis. Lingua 
constituitur in membris nostris, 
qua maeulat totum corpus, et 
inflammat rotam nativitatis 
nostra, inflammata a gehenna. 

7. Omnis enim natura be- 
stiarum, et volucrum, et ser- 
pentium, et ceterorum doman- 
tur, et domita sunt a natura 
humana ; 


8. linguam autem nullus ho- 
minum domare potest: inquie- 
tum malum, plena veneno mor- 
tifero. 

9. In ipsa benedicimus Deum 
et Patrem: et in ipsa maledi. 
cimus homines, qui ad simili- 
tudinem Dei facti sunt. 

10. Ex ipso ore procedit 
benedictio et maledictio. Non 
oportet, fratres mei, hzc it 
fleri. 

11. Numquid fons de eodem 
foramine emanat dulcem & 
amaram aquam ? 
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12. Nè non puote, fratelli miei, il fico dar uva, 
nè la vite fichi; e così l’acqua salsa non puote 


fare acqua dolce. 


13. Chi è intra voi savio e maestrato? Dimostri 
della buona conversazione l'opera sua in suavità 


di sapienza. 


14. Che se voi avete intra voi invidia amara, 
e contendimenti sono ne' vostri cuori, non vogliate 
glorificarvi, ed essere menzogneri contro alla verità. 

15. Questa sapienza non è di sopra, ma è ter- 
rena e bestiale e del diavolo. | 

16. Perchè là dove è invidia e contendimento, 
quivi è non fermezza, ed è ogni opera perversa. 

17. Ma quella sapienza ch’ è di sopra, prima 
certamente è casta, poscia pacifica, temperata e 
soave, consenziente al bene, piena di misericordia 
e di buoni frutti, (giudicando) senza inganno. 

18. Ma il frutto della giustizia in pace è semi- 
nato a quelli che fanno la pace. 


12. Numquid potest, fratres 
mei, ficus uvas facere, ant vi- 
tis ficus? Sic neque salsa dul- 
cem potest facere aquam. 

13. Quis sapiens et disci- 
plinatus inter vos? Ostendat 
ex bona conversatione opera- 
tionem suam in mansuetudine 
sapientis. 

14. Quodsi zelum amarum 
habetis, et contentiones sint 
in cordibus vestris, nolite glo- 
riari, et mendaces esse adver- 
sus veritatem. 

15. Non est enim ista sa- 
pientia desursum descendens, 

VOL. X 


sed terrena, animalis, diabo- 
lica. 

16. Ubi enim zelus et con- 
tentio, ibi inconstantia, et 
omne opus pravum. 

17.Quee autem desursum est 
sapientia, primum quidem pu- 
dica est, deinde pacifica, mo- 
desta, suadibilis, bonis consen- 
tiens, plena misericordia, et 
fructibus bonis, non judicans, 
sine simulatione. 

18. Fruetus autem justitise 
in pace seminatur facientibus 
pacem. 
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CAPO IIII. 


1. Onde le battaglie e le contenzioni son in voi? 
or non dalli vostri desiderii, che cavalcano nelle 
membra vostre ? 

2. Voi desiderate e non avete; uccidete e invi- 
diate, e non potete acquistare; litigate e fate bat- 
taglia, e non ricevete, perchè non addimandate. 

3. Chiedete, e non ricevete; però che male ad- 
dimandate, acciò che ne’ vostri desiderii vi con- 
sumiate. | 

.4. Adulteri, non sapete voi che la amicizia di 
questo mondo è inimica di Dio ? Ma qualunque vorrà 
essere amico di questo secolo, inimico di Dio sarà 
ordinato. 

5. Or pensate che la Scrittura parli invano: ha 
invidia il spirito il quale abita in voi? 

6. Ma maggiormente dà grazia; per la qual 


CAPUT IV. 4. Adulteri, nescitis quia 
amicitia hujus mundi inimica 
|l. Unde bella et lites in | est Dei? Quicumque ergo vo 
vobis? Nonne hinc? ex con- | luerit amicus esse seculi hu- 
cupiscentiis vestris, quee mili- | jus, inimicus Dei constituitur. 
tant in membris vestris? 5. An putatis quia inaniter 
2. Concupiscitis, et non ha- | Scriptura dicat: Ad invidiam 
betis: occiditis, et zelatis, et | concupiscit spiritus, qui habi- 
non potestis adipisci: litigatis | tat in vobis? 


et belligeratis, et non habe- 6. Majorem autem dat gra 
tis, propter quod non postu- | tiam. Propter quod dieit: 
latis. Deus superbis res;stit, humi- 


3. Petitis, et non accipitis: | libus autem dat gratiam. 
eo quod male petatis, ut in 
coneupiscentis vestris insu- 
matis. 
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cosa dice: Iddio contrasta alli superbi, ma alli umili 
dà grazia. 

7. Adunque state sottoposti a Iddio; e contra- 
state al diavolo, ed egli fuggirà da voi. 

8. Approssimatevi a Iddio, ed egli s' approssi- 
marà a voi; emundate le vostre mani, peccatori; e 
purificate i vostri cuori, voi che siete de' doppi 
animi. 

9 Miseri state e piangete; chè il riso vostro tor- 
nerà in pianto, e la vostra allegrezza in tristizia. 

10. Umiliatevi (dunque) nel conspetto del Signore, 
ed egli esalterà voi (nel tempo della tribulazione). 

11. Non vogliate, fratelli miei, detraere l' uno 
l'altro di voi; che quelli che fa strazio al fratello, 
e quelli che giudica il fratello suo, fa strazio alla 
legge, e giudica la legge. Ma se tu giudichi la legge, 


non se’ fattore della legge, ma giudice. 
12. Però ch’ egli ‘è uno il portatore e il giudice 
della legge, il qual puote (l' anime) perdere e salvare. 
13. Ma tu [chi se'] che giudichi il prossimo tuo? 


7. Subiti ergo estote Deo: 
resistite autem diabolo, et fu- 
giet a vobis. 

8. Appropinquate Deo, et 
appropinquabit vobis. Emun- 
date manus, peccatores: et 
purificate corda, duplices a- 
nimo. 

9. Miseri estote, et lugete 
et plorate: risus vester in 
luctum convertatur, et gau- 
dium in moerorem. 

10. Humiliamini in con- 

Speetu Domini, et exaltabit 
vos. 


1l]. Nolite detrahere alte- 
rutrum, fratres. Qui detrahit 
fratri, aut qui judicat fratrem 
suum, detrahit legi, et judicat 
legem. Si autem judicas le- 
gem, non es factor legis, sed 
judex. 

12. Unus est legislator et 
judex, qui potest perdere et 
liberare. 

13. Tu autem quis es, qui 
judicas proximum ? Ecce nune 
qui dicitis: Hodie aut erastino 
ibimus in illam civitatem, et 
faciemus ibi quidem annum, 
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Ecco ora voi che dite: oggi o domani anderemo in 
quella città, e faremovi l’anno, e mercanteremo; 

14. li quali non sapete, che cosa sarà (a voi) 
domani. 

15. Però che la vita vostra, che è? un fumo 
apparendo; e da quindi inanz, sarà sterminata. Per 
quello e voi dite : se il Signore vorrà, e: se viveremo, 
faremo questo o quello. 

16. Ma ora voi v' allegrate nelle vostre superbie. 
Ogni cotale allegrezza à maligna. 

17. Dunque quelli che sa fare il bene, e nol fa, 
peccato à a lui. 


CAPO V. 


l. Fate voi ora, ricchi, (penitenza); e piangete 
urlando nelle miserie vostre, le quali verranno a voi. 

2. Le vostre ricchezze son imputridite, e le 
vostre vestimenta son manducate dalle tignuole. 


et mercabimur, et locrum fa- | 17. Scienti ig.tur bonum fa- 

ciemus: cere, et non facienti, peccatum 
14. qui ignoratis quid erit | est illi. 

in crastino. 


15. Quse est enim vita ve- CAPUT V. 
stra? vapor est ad modicum 
parens, et deinceps extermi- I. Agite nunc, divites, plo- 


nabitur. Pro eo ut dicatis: Si | rate ululantes in miseriis ve- 
Dominus voluerit; et: Si vi- | stris, quee advenient vobis. 
xerimus, faciemus hcc aut 2. Diviti® vestre putre 
illud. facte® sunt, et vestimenta ve- 
16. Nune autem exultatis | stra a tineis comesta sunt. 
in superbiis vestris. Omnis 
exultatio talis maligna est. 
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3. L'oro e l'argento vostro è irrugginito; e la 
ruggine loro sarà a voi in testimonio, e manducherà 
le carni vostre, sì come il fuoco. A voi tesaurizzaste 
ira nelli ultimi giorni. 

4. Ecco, la mercè degli operatori vostri, li quali 
mieterono le vostre contrade, la quale è fraudata da 
voi, grida; e il grido loro è entrato nelle orecchie 
del Signore dell’ oste. 

5. Vol siete satolli sopra la terra; e nelle lussurie 
vostre nutricaste li vostri cuori nel di dell’ uccisione. 

6. Menaste il giusto, e uccideste; e non con- 
trastette a voi. 

7. Adunque, fratelli, siate sofferenti insino al- 
l' avvenimento del Signore. Ecco, il lavoratore aspetta 
i| prezioso frutto della terra, umilmente sofferendo 
infino a tanto ch' egli riceverà il temporale e il 
serotino. 

8. E voi siate sofferenti, e confermate li vostri 
cuori; però che l’ avvenimento del Signore s' appros- 
merà. 


3. Aurum et argentum ve- 6. Addixistis, et occidistis 


strum sruginavit; et cerugo 
eorum in testimonium vobis 
erit, et manducabit carnes ve- 
stras sicut ignis. Thesaurizastis 
vobis iram in novissimis 
diebus. 

4. Ecce, merces operario- 
rum, qui messuerunt regiones 
vestras, que 'raudata est a 
vobis, clamat; et clamor eo- 
rum in aures Domini Sabaoth 
introivit. 

5. Epulati estis super ter- 
ram, et in luxuriis enutristis 
corda vestra in die occisionis. 


justum; et non restitit vobis. 

7. Patientes igitur estote, 
fratres, usque ad adventum 
Domini. Ecce, agricola exspec- 
tat pretiosum fructum terre, 
patienter ferens donec acci- 
piat temporaneum et seroti- 
num. 

8. Patientes igitur estote 
et vos, et confirmate corla 
vestra: quoniam adventus Do- 
mini appropinquavit. 
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9. Non vogliate, fratelli, combattere l’ uno l'altro, 
acciò che voi non siate giudicati. Ecco, il giudice 
sta dinanzi alla porta. 

10. Fratelli, ricevete l'esempio. . . ... 
della fatica e della sofferenza de' profeti, li quali 
hanno parlato nel nome del Signore. 

11. Ecco che noi facciamo beati coloro che sof- 
ferseno. La sofferenza di Iob udiste, e la fine del 
Signore vedeste; imperò ch’ egli è misericordioso il 
Signore, e fattore di misericordia. 

12. Ma dinanzi a tutte le cose, fratelli miei, 
non vogliate giurare, nè per il cielo, nè per la 
terra, né per alcuno altro sacramento; ma sia la 
vostra parola: sì sì, non non, accio che non caschiate 
sotto il giudicio. | 

13. Ma s' egli è contristato alcuno di voi, adori; 
[s è] con diritto animo, rallegrisi. 

14. Se inferma alcuno di voi, meni li preti della 
Chiesa; e orino sopra lui, ungendolo coll’ olio nel 
nome del Signore. 


. 9. Nolite ingemiscere, fra- 

ires, in alterutrum, ut non ju- 

dicemini. Ecce, judex ante ja- 

nuam assistit. 
10. Exemplum accipite, 

fratres, exitus mali, laboris, | non sub judicio decidatis. 

et patientize, Prophetas, qui 13. Tristatur aliquis ve- 


| tres mei, nolite jurare, neque 
locuti sunt in nomine Domini. strum? oret; sequo animo est? 


per celum, neque per ter 
ram, neque aliud quodeumque 
juramentum. Sit autem sermo 
vester: Est, est: Non, non; ut 


|l. Ecce beatificamus eos, | psallat. 
qui sustinuerunt. Sufferentiam 14. Infirmatur quis in vo 
Job audistis, et finem Domini | bis? inducat presbyteros Ec- 
vidistis, quoniam misericors | clesize, et orent super eum, 
Dominus est, ef, miserator. ungentes eum oleo in nomine 
12. Ante omuia autem, fra- | 





Domini; 
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15. E la orazione della fede salverà l' infermo, 
e alleverallo il Signore; e se sarà in peccati, fieno 
perdonati a lui. 

16. Adunque confessate intra voi le vostre pec- 
cata, e orate l' uno per l’ altro, acciò che voi vi sal- 
viate; imperò che molto vale l’ orazione del giusto 
assiduamente. 

17. Elia era uomo simigliante di noi, passibile; 
e con orazione orò che non piovesse sopra la terra, 
e non piovve per tre anni e sei mesi. | 

18. E dopo orò; e il cielo diede la piova, e la 
terra diede il frutto suo. 

19. Fratelli miei, se alcuno di voi errerà dalla 
verità, e alcuno convertirà lui, 

20. dee sapere che quello il quale farà conver- 
tire il peccatore dell' errore della via sua, salverà 
l' anima sua dalla morte, e coprirà la moltitudine 
delle (sue) peccata. 


15. et oratio fidei salvabit 18. Et rursum oravit: et 
infirmum, et alleviabit eum | celum dedit pluviam, et terra 
Dominus; et si in peccatis sit, ; dedit fructum suum. 
remittentur ei. 19. Fratres mei, si quis ex 

16. Confltemini ergo alte- | vobis erraverit a veritate, et 
rutrum peccata vestra, et o- | converterit quis eum, 
rate pro invicem ut salvemi- 20. scire debet, quoniam 
ni: multum enim valet depre- | qui converti fecerit peccato- 
catio ;usti assidua. rem ab errore vise sue, sal- 

17. Elias homo erat similis | vabit animam ejus a morte, 
nobis passibilis: et oratione | et operiet multitudinem pec- 
oravit ut non plueret super | catorum. 
terram et non pluit annos tres, | 
et menses sex. ! 





Qui comincia 


la epistola di S. Pietro apostolo. 





CAPO I. 


1. Pietro, apostolo di Iesù Cristo, agli eletti fo- . 
restieri della dispersione di Ponto, di Galazia, di 
Cappadocia, d' Asia e di Bitinia, 

2. secondo il prevedimento di Dio Padre, in san- 
tificazione di Spirito, in obbedienza e nel spargimento 


del sangue di fesù Cristo, 


adempiuta a voi. 


la grazia e la pace sia 


3. Benedetto Dio e Padre del nostro Signore Iesù 
Cristo, il quale secondo la sua grande misericordia 
rigenerò noi nella viva speranza, per la resurrezione 


di Iesù Cristo da morte, 


CAPUT I. 


1. Petrus, Apostolus Jesu 
Christi, electis advenis disper- 
sionis Ponti, Galatie , Cappa- 
docize, Asi, et Bithynise, 

2. secundum preescientiam 
Dei Patris, in sanctiticationem 
Spiritus, in obedientiam, et a- 


spersionem sanguinis Jesu Chri- ' 


sti, gratia vobis, et pax multi- 
plicetur. 

3. Benedictus Deus et Pa- 
ter Domini nostri Jesu Christi, 
qui secundum misericordiam 
suam magnam regeneravit nos 
in spem vivam, per resur- 
rectionem Jesu Christi ex mor- 
tuis, 
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4. nella eredità non mortale e non sozza,e che 
non marcisce, conservata ne' cieli in voi, 

5. li quali nella virtà siete guardati per la fede 
in salvazione, apparecchiata d' essere fatta manifesta 
nel tempo ultimo. 

6. Nella quale voi v' allegrerete, avvegna che 
ora un poco sia mestieri che voi siate contristati 
nelle varie tentazioni, 

7. acciò che lo provamento della vostra fede sia 
molto [più] prezioso che l' oro, lo quale è provato per 
fuoco, e sia trovato in laude e gloria e onore, nel 
manifestamento di Iesù Cristo. 

8. Il quale, conciosiacosa che non |' abbiate ve- 
duto, l' amate; nel quale ora, non vedendolo, credete; 
ma credeudo, vi rallegrarete di letizia la quale non 
si può contare, e glorificarà, 

9. rapportando la fine della vostra fede, salvazione 
delle (vostre) anime. 

10. Della quale salvazione addomandorono € 
hanno cercato li profeti, li quali profetarono della 
grazia che doveva venire in voi, 


ruptibilem, et incontaminatam, | honorem, in revelationem Jesu 
et immarcescibilem, conserva- | Christi, L. 
tam in exis in vobis, 8. quem curn non videritis. 
5. qui in virtute Dei custo- | diligitis: in quem nunc quoque 
dimini per fldem in salutem, | non videntes creditis: creden- 
paratam revelari in tempore | tes autem exultabitis letta 
novissimo. - inenarrabili et glorificatà: — 
6. In quo exultabitis, mo- 9. reportantes finem fidei 
dieum nune, si oportet, con- | vestrz, salutem animarul. | 
tristari iu variis tentationi- 10. De qua salute 0108! 
bus, sierunt atque scrutati SU" 
7. ut probatio vestra fldei | Prophete, qui de futura !0 
multo pretiosior auro (quod | vobis gratia prophetaverul; 


4. in hereditatem incor- | tur in laudem, et gloriam, €! 
| 
per ignem probatur) invenia- | 
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11. cercando iv quale o in che tempo dimo- 
strasse il loro spirito di Cristo, dicendo dinanzi le 
passioni le quali sono in Cristo, e le posteriori glorie. 

12. Ai quali fu manifestato, che non apparec- 
chiavano quelle cose a sè medesimi, ma a voi; le 
quali cose son ora annuuziate a voi per coloro li 
quali predicarono a voi nel Santo Spirito mandato 
dal cielo, nel quale desìderano gli angeli di guardare. 

13. Per la quale cosa, essendo cinti i lombi 
della vostra mente, temperati, perfetti, sperate in 
quella grazia la quale è presentata a voi, nel rive- 
lamento di Iesù Cristo, 

14. come a figliuoli di obbedienza, non assimi- 
gliati [al]li primi desiderii della vostra ignoranza, 

15. ma secondo colui ch' è santo, che vi chiamò 
acciò che voi siate santi in ogni conversazione. 

16. Perciò ch' egli è scritto: santi siate, però 
che io son santo. 


ll. serutantes in quod vel 
quale tempus significaret in 
eis Spiritus Christi; prenun- 
tians eas que in Christo sunt 
passiones, et posteriores glo- 
ria3; 

12. quibus revelatum est, 
quia non sibimetipsis, vobis 
autem ministrabant ea, que 
nune nuntiata sunt vobis per 
eos, qui evangetizaverunt vo- 
bis, Spiritu sancto misso de 
celo, in quem desiderant An- 
geli prospicere. 

13. Propter quod succineti 


lumbos mentis vestre, sobrii 
perfecte sperate in eam, quae 
offertur vobis, gratiam, in re- 
velationem Jesu Christi : 

14. quasi fllii obedientise , 
non configurati prioribus igno- 
rantie vestre desideriis, 

15. sed secundum eum, qui 
vocavit vos, Sanctum: et ipsi 
in omni conversatione saneti 
sitis, 

16. quoniam scriptum est: 
Sancti eritis, quoniam ego San- 
etus sum. 
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17. E se voi chiamate padre colui, che senza ri- 
cevimento di persone giudica secondo l' opere di 
ciascheduno, conversate con timore il tempo del vo- 
stro abitamento, 

18. sapiendo che non con auro nè con argento 
corruttibile siete ricomperati della vostra vana con- 
versazione delli ordinamenti de’ vostri padri, 

19. ma del prezioso sangue, sì come dell’ agnello 
non corrotto e senza macula, di Iesù Cristo, 

20. conosciuto veramente dinanzi dall’ ordinato 
del mondo, manifestato ne’ deretani tempi per vo, 

21. li quali siete fedeli per lui nel Signore, il 
quale suscitò da morte, e diede a lui gloria sempi- 
ternale, acciò che la vostra fede e la speranza fosse 
in Iddio. 

22. Facendo caste l anime vostre nell’ obbedi- 
mento della carità, in semplice amore di fratellanza, 
con puro cuore insieme v' amate voi, 


17. Et si patrem invocatis | 20. preecogniti quidem ante 
eum, qui sine acceptione per- | mundi constitutionem, manife- 
sonarum judicat seeundum u- | festati autem novissimis tem 
niuseujusque opus, in timore | poribus propter vos, 
incolatus vestri tempore con- | 21. qui per ipsum fideles 
versamini. estis in Deo, qui suscitavit eum 

18. Seientes quod non cor- | a mortuis, et dedit ei gloriam, 
ruptibilibus auro vel argento | ut fldes vestra et spes esset 
redemti estis de vana vestra | in Deo: 
conversatione paterne tradi- 22. animas vestras eastill- 
tionis, cantes in obedientia charitaUS 

19. sed pretioso sanguine | in fraternitatis amore, simplie! 
quasi agni immaculati Christi, | ex corde invicem diligite 3 
et incontaminati; tentius: 
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23. che siete rinati [non] di seme corruttibile , 
ma dal non corruttibile, per la parola di Dio vivo, 
ch' é permanente in eterno. 

24. Ché ogni carne è fieno, e tutta la gloria 
sua si è come il fiore del fieno; seccossi il fieno, e 


il fiore di lui cadde. 


20. Ma la parola del Signore permane in eterno; 
ma questa è la parola, la quale è predicata tra voi. 


CAPO II. 


l. Lasciando adunque tutta la malizia e tutto 
l' inganno, e infingimenti e invidie, e tutti i tradi- 


menti, 


2. sì come fanciulii, e di fresco generati, ragio- 
nevoli senza inganno, il latte desiderate, acció che 
con esso cresciate in salvazione. 

3. Impertanto se voi assaggiate come è dolce il 


Signore; 


4. al quale, pietra viva, approssimandovi, dalli 


23. renati non ex semine 
corruptibili, sed incorruptibili 
per verbum Dei vivi, et per- 
manentis in seternum. 

24. Quia omnis caro ut fce- 
num, et omnis gloria ejus 
tamquam flos foeni: exaruit 
foenum, et flos ejus decidit. 

25. Verbum autem Domini 
manet in seternum, hoc est 
autem verbum, quod evange- 
lizatum est in vos. 


CAPUT II. 


1. Deponentes igitur omnem 
malitiam et omnem dolum, et 
simulationes et invidias, et om- 
nes detractiones, 

2. Sicut modo geniti infan- 
tes, rationabile, sino dolo lac 
coneupiscite, ut in eo crescatis 
in salutem: 

3. si tamen gustatis quo- 
niam dulcis est Dominus. 

4. Ad quem accedentes !a- 
pidem vivum, ab hominibus 
quidem reprobatum, a Deo au- 
tem electum et honoriflcatum: 
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uomini veramente rifiutata, ma da Tddio eletta e 
glorificata, 

5. e voi medesimi, sì come vive pietre, siate di 
sopra edificati, in casa spirituale, sacerdozio santo, 
a offerire spirituali offerte (perfette), piacevoli a Iddio 
per Iesù Cristo. 

6. Per la quale cosa dice la Scrittura: ecco ch'io 
ponerò in Sion la pietra, sopra una cantonata, eletta, 
preziosa; e ogni uomo il quale crederà in lei, non 
avvergognarà. 

7. Dunque a voi sarà onore, che credete; ma a 
quelli che non credono, sarà la pietra la quale ri- 
fiutarono gli edificatori, questa (fu) fatta in capo del 
cantone. 

8. E sarà la pietra di offensione, e pietra di 
scandalo a quelli che offendono alla parola, non 
credendo in quello dove loro son posti. 

9. Ma voi siete generazione eletta, sacerdozio 
reale, gente santa, popolo di guadagno, acciò che 
annunziate le virtù di colui il quale v' ha chiamati 
dalle tenebre nel suo maraviglioso lume 


5. et ipsi tamquam lapides | tem lapis quem reprobaverunt 
vivi supersedìficamini, domus | sedificantes, hic factus est !n 
spiritualis, sacerdotium san- | caput anguli: 
etum, offerre spirituales ho- 8. et lapis offensionis, © 
stias, acceptabiles Deo per Je- | petra scandali, his qui off | 
sum Christum. dunt verbo, nec credunt !0 

6. Propter quod continet | quo et positi sunt. 
Scriptura : Ecce, pono in Sion 9. Vos autem genus electum, 
lapidem summum angularem, | regale sacerdotium, gens Sàn 
electum, pretiosum : et qui ere- : cta, populus acquisitionis, ut 
diderit in eum, non confun- | virtutes annuntietis ejus, qui 
detur. de tenebris vos vocavit in ad- 

7. Vobis igitur honor cre- | mirabile lumen suum. 
dentibus: non eredentibus au- 
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10. Li quali avanti (Pietro) non eravate popolo 
(di Dio), ma adesso [siete] popolo di Dio; li quali 
non avevate seguita la misericordia, ma ora avete 
seguita la misericordia. 

11. Carissimi, io prego voi, sì come avventizii 
e peregrini, che v' asteniate da’ carnali desiderii, li 
quali cavalcano incontro all' anima. 

12. La conversazione vostra intra le genti ab- 
biate buona, acció che in quelio che trattano di voi, 
sì come di malfattori, considerando voi di buone 
opere, glorifichino Iddio nel di della visitazione. 

13. Siate sottoposti a tutta la umana creatura 
per Iddio; alli re, si come a signoreggiatori ; 

14. o [alli] duchi, si come mandati da lui a 
vendetta de' malfattori, e a laude de' buoni. 

15. Però che così è la volontà di Dio, che voi 
facendo bene, facciate tacere la ignoranza de' non 
savii uomini; 

16. sì come franchi, e non si come quelli che 


10. Qui aliquando non po- 
pulus, nune autem populus Dei: 
qui non consecuti misericor- 
diam, nunc autem misericor- 
diam consecuti. 

ll. Charissimi, obsecro vos 
tamquam advenas et peregri- 
nos abstinere vos a carnalibus 
desideriis, que militant adver- 
sus animam, 

12. conversationem vestram 
inter gentes habentes bonam, 
ut in eo, quod detrectant de 
vobis tamquam de malefacto- 
ribus, ex bonis operibus vos 
considerantes gloriticent Deum 
in die visitationis. 


13. Subjecti igitur estote 
omni humane creature pro- 
pter Deum: sive regi, quasi 
preecellenti : 

14. sive ducibus, tamquam 
ab eo missis ad vindictam ma- 
lefactorum, laudem vero bo- 
norum: 

15. quia sic est voluntas 
Dei, ut benefacientes obmute- 
scere faciatis imprudentium 
hominum ignorantiam: 

16. quasi liberi, et non quasi 
velamen habentes malitize li- 
bertatem sed sicut servi Dei. 


MM — —— À Á—— ——  _—————————_ — 


432 S. PIETRO EPISTOLA PRIMA 


hanno la franchità coperta di malizia, ma sì come 
servi di Dio. 

17. Tutti onorate; la fratellanza amate; Iddio 
temete; lo re onorate. 

18. Servi, siate sottoposti alli signori con ogni 
timore; non solamente alli buoni e alli temperati, 
ma [ancora] alli non ammaestrati. 

19. Imperò che questa è grazia, se per la con- 
scienza di Dio alcuno sostiene tristizia, patendola non 
giustamente. 

20. Che gloria è quella se voi, peccando, schiaf- 
feggiati sofferite? ma se voi, facendo bene, umil 
mente sostenete (però), questa è grazia appo Iddio. 

21. Chè in questo siete voi chiamati; chè Cristo 
fu passionato per voi, lasciando a voi esempio acciò 
che seguitate li suoi andamenti. 

22. ll quale non fece peccato, e nella sua bocca 
| non fu trovato inganno. 

23. Il quale, quando era maledetto, non male- 
dicea; e quando pativa, non minacciava: ma davasi 
[a] colui che il giudicava a torto. 


17. Omnes honorate: fra- | patienter sustinetis: hsc est 
ternitatem diligite: Deum ti- | gratia apud Deum. 
mete: regem honorificate. . 21. In hoc enim vocati estis: 

18. Servi, subditi estote in | quia et Cristus passus est pro 
omni timore dominis, non tan- | nobis, vobis relinquens exem- 
tum bonis et modestis, sed | plum ut sequamini vestigia 
etiam dyscolis. ejus; 

19. Hec est enim gratia, 22. qui peccatum non fecit, 
si propter Dei ^onscientiam | nec inventus est dolus in ore 
sustinet quis tristitias, patiens | ejus: 
injuste. 23. qui cum malediceretur, 

20. Quse enim est gloria, si | non maledicebat: eum patere- 
peccantes et colaphizati suf- | tur, non comminabatur: trade- 
fertis? Sed si bene fucientes ! bat autem judicanti se injuste: 
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24. Il quale le nostre peccata sostenne nel corpo 

suo sopra. il legno, perchè siamo morti alli peccati 
e viviamo alla giustizia; per la passione del quale 


noi siamo sanati. 


25. Però che voi eravate (da qui indietro) si 
come pecore erranti; ma ora siete convertiti al pa- 
store e al vescovo delle vostre anime. 


CAPO III. 


l. Simigliantemente le femine sieno sottopaste 
ai loro mariti; sì che se alquanti non credono alla 
parola, per la conversazione delle femine senza pre- 
dicazione sieno guadagnati, | 

2. cousiderando con timore la vostra santa con- 


versazione. 


3. La capillatura delle quali non sia scoperta, 
[nè sieno esse ornate] d' intorniamento d' oro, o ador- 
namento di copertura di vestimenti; 


24. qui peecata nostra ipse 
pertulit in eorpore suo super 
lignum, ut peccatis mortui, ju- 
stitig vivamus: cujus livore 
sanati estis. 

25. Eratis enim sicut oves 
errantes, sed conversi estis 
nune ad pastorem et episco- 
pum animarum vestrarum. 


VOL. X 


CAPUT III. 


1. Similiter et mulieres sub- 
ditse sint viris suis, ut et si 
qui non credunt verbo, per 
mulierum conversationem sine 
verbo lucriflant, 

2. considerantes in timore 
castam conversationem ve- 
stram. 

3. Quarum non sit extrin- 
secus capillatura, aut circum- 
datio auri, aut indumenti ve- 
stimentorum cultus; 


28 


i 
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4. ma sia adornato il lor uomo di cuore ch' è 
ascosto, nella incorruttibilità del riposato e temperato 
spirito, il quale è ricco nel conspetto di Dio. 

5. Però che così e le sante femine, sperando in 

Iddio, s' adornavano, sottoposte alli loro mariti. 
6. Sì come Sara obbediva Abraam, chiamando 
lui signore; della quale voi siete figliuole, facendo 
bene, e non temendo alcuna turbazione. 

7. Simigliantemente voi, mariti, abitando insieme 
secondo la scienza, renderete onore alle femine, come 
a più debole vasello, e si come eredi con voi insieme 
della grazia della vita, acció che non siano impe- 


dite le vostre orazioni. 


8. Ma nella fede siate tutti d' uno animo, soffe- 
renti insieme, amatori della fratellanza, misericordios; 


temperati, umili ; 


9. non rendendo male per male, nè maledetto 
per maledetto; ma per contrario benedicete, però 
che in questo siete chiamati, acciò che voi posse 
diate la benedizione per eredità. 


4. sed qui absconditus est 
cordis homo, in incorruptibi- 
litate quieti et modesti spiri- 
tus, qui est in conspectu Dei 
‘ locuples. 

5. Sic enim aliquando et 
sancte mulieres, sperantes in 
Deo, ornabant se, subjects 
propriis viris. 

6. Sicut Sara obediebat 
Abrahse, dominum eum vocans: 
eujus estis flli:&e benefacientes, 
et non pertimentes ullam per- 
turbationem. 

7. Viri similiter cohabitan- 
tes secundum scientiam, quasi 


inflrmiori vasculo muliebri im- 
partientes honorem, tamquam 
et coheredibus gratise vite, 
ut non impediantur orationes 
vestre. 

8. In fine autem omnes una 
nimes, compatientes, fraterni- 
tatis amatores, mirericordes, 
modesti, humiles ; 

9. non reddentes malum 
pro malo, nec maledictum pro 
maledicto, sed. e contrario be- 
nedicentes: quia in hoe vocati 
estis, ut benedictionem here: 
ditate possideatis. 
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10. Peró che quello che vuole amare la vita, e 
vedere li di buoni, costringa la sua lingua dal male, 
e le labbra sue che non parlino inganno. 

]1. (Ma) partasi dal male, e faccia il bene; ad- 
domandi la pace, e seguiti quella. 

12. Chè gli occhi del Signore son sopra li giusti, 
e le orecchie sue alli loro prieghi ; ma il (giudizio 
nel) volto del Signore è sopra li malfattori. 

I3. E chi è che vi noccia, se voi sarete amatori 


del bene? 


14. Ma se patirete alcuna cosa per la giustizia, 
sarete beati; ma la paura di loro non temerete, 
acciò che non siate conturbati. 

15. Ma santificate (il Signore) Cristo ne’ vostri 
cuori, apparecchiati sempre a satisfacimento ad ogni 
uomo che vi domanda ragione di quella speranza 


(e fede) ch’ è in voi; 


16. ma con temperanza e con timore, (ma) avendo 
buona (la vostra) conscienza; acciò che in quello de- 


10. Qui enim vult vitam 
diligere, et dies videre bonos, 
coerceat linguam suam a malo, 
et labia ejus ne loquantur do- 
lum. 

]1. Declinet a malo, et fa- 
ciat bonum: inquirat pacem, 
et sequatur eam; 

12 quia oculi Domini super 
justos, et aures ejus in preces 
eorum; vultus autem Domini 
super facientes mala. 

13. Et quis est, qui vobis 
noceat, si boni seemulatores fue- 
ritis ? 

14. Sed et si quid patimini 


propter justitiam, beati. Timo- 
rem autem eorum ne timueri- 
tis, et non conturbemini. 

15. Dominum autem Chri- 
Stum sanctificate in cordibus 
vestris, parati semper ad sa- 
tisfactionem omni poscenti vos 
rationem de ea, que in vobis 
est, spe; 

16. sed cum modestia et ti- 
more, conscientiam habentes 
bonam: ut in eo, quod detra- 
hunt vobis, confundantur, qui 
calumniantur vestram bonam 
in Christo conversationem. 
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trattano di voi siano avvergognati quelli, per la 
vostra buona conversazione in Cristo. 

17. Però ch’ egli è meglio facendo bene, s' egli 
è volontà di Dio, di patire, che facendo male. 

18. Chè Cristo una volta fu morto per li nostri 
peccati, il giusto per li non giusti, per offerirne a 
Iddio, mortificati nella carne, ma fatti vivi nel spirito. 

19. Nel quale spirito venendo, a quegli che 
erano in carcere predicò. 

20. Li quali erano stati altra volta non credenti, 
quando aspettavano la pazienza di Dio nelli di di 
Noè, quando si fabbricava l’ arca ; nella quale pochi, 
cioè otto anime, son fatte salve per l' acqua. 

21. Chè e voi il battesimo della simigliante forma 
vi fa salvi; non il lavamento delle sozzure della 
carne, ma il domandamento della buona conscienza 
in Iddio per la resurrezione di Iesù Cristo. 

22. Il quale è nella destra di Dio, ricevendo la 
morte acciò che noi fossimo fatti eredi della vita 
eterna; e andò in cielo, e furono sottoposti a lui li 


angeli e le potestà e le virtù. 


17. Melius est enim bene- 
facientes (si voluntas Dei ve- 
lit) pati, quam malefacientes. 


18. Quia et Christus semel 


pro peceatis nostris mortuus 
est, justus pro injustis, ut nos 
offerret Deo, mortifleatus qui- 
dem carne, vivificatus autem 
spiritu. 

19. In quo et his, qui in 
carcere erant, spiritibus ve- 
niens preedicavit: 

20. qui increduli fuerant 
aliquando, quando exspecta- 
bant Dei patientiam in diebus 


Noe, cum fabricaretur arca: in 
qua pauci, id est octo anime, 
selves facte sunt per aquam. 

2]. Quod et vos nunc simi- 
lis forme salvos facit bapti- 
sma: non carnis depositio s0r- 
dium, sed conscientie bone? 
interrogatio in Deum per re- 
surrectionem Jesu Christi, 

22. qui est in dextera Dei, 
deglutiens mortem ut vite 
seterne heredes efficeremur: 
profectus in cselum, subjectis 
sibi Angelis, et potestatibus, et 
virtutibus. 
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CAPO IIII. 


l, Adunque s' è Cristo passionato in carne, e 
voi di quelli pensieri siate armati; però che quello 
ch’ è patito in carne, sì cessò dalli peccati, 

2. acciò che quello che rimane del tempo nella 
carne, non viva ne' desiderii degli uomini, ma nella 
volontà di Dio. 

3. Però che basta il tempo passato a compire 
la volontà delle genti, le quali andarono con lussu- 
rie e con mali desiderii, e con grandi mangiari e 
con grandi beveraggi, e con non leciti veneramenti 


di idoli. 


4. Per la quale cosa si maravigliano biaste- 
mando, che voi non correte in quella medesima ver- 


gogna di lussuria. 


5. Li quali renderanno ragione a colui ch' è 
apparecchiato di giudicare li vivi e li morti. 


CAPUT IV. 


l. Christo igitur passo in 
carne, ei vos eadem cogita- 
tione armamini: quia qui pas- 
sus est in carne, desiit a pec- 
catis, 

2. ut jam non desideriis 
hominum, sed voluntati Dei, 
quod reliquum est in carne 
vivat temporis. 

3. Sufficit enim preeteritum 
tempus ad voluntatem gen- 


tium eonsummandam his, qui 
ambulaverunt in luxuriis, de- 
sideriis, vinolentiis, comessa- 
tionibus, potationibus, et illi- 
citis idolorum cultibus. 

4. In quo admirantur non 
concurrentibus vobis in eam- 
dem luxurie confusionem, bla- 
sphemantes. 

5. Qui reddent rationem ei, 
qui paratus est judicare vivos 
et mortuos. 
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6. E per questa cosa alli morti fu predicato, 
acciò che siano giudicati secondo uomini in carne, 
ma vivano secondo Dio in spirito. 

7. Ma la fine di tutti s' è approssimata. Adunque 
siate savii, e vigilate nelle orazioni. 

8. Ma dinanzi a tutte le vostre opere abbiate 
continua carità, adoperandola in voi medesimi; però 
che la carità copre la moltitudine de’ peccati. 

9. Siate albergatori insieme senza mormora- 
mento. 

10. Ciascuno, sì come hae ricevuto grazia, la 
dispensi nell’ altro, sì come buoni dispensatori della 
grazia di molte forme di Dio. 

11. Se alcuno parla, parli s: com’ è parola di 
Dio; se alcuno dispensa, [dispensi] sì come della virtà 
la quale dispensa Iddio; acciò che in tutte cose sia 
onorato Iddio per ,Iesù Cristo, al quale è gloria € 
imperio (e virtù) IN SECULA SECULORUM. 


6.Propter hoc enim et mor- 10. unusquisque, sicut ac 
tuis evangelizatum est, ut ju- | cepit gratiam in alterutrum 
dicentur quidem secundum ho- | illam administrantes, sicut boni 
mines in carne, vivant autem | dispensatores multiformis gîà 
seeundum Deum in Spiritu. tig Dei. 

7. Omnium autem flnis ap: 11. Si quis loquitur, quasi 
propinquavit. Estote itaque | sermones Dei: si quis mini 
prudentes, et vigilate in ora- | strat, tamquam ex virtute. 
tionibus. quam administrat Deus: ot ip 

8. Ante omnia autem, mu- | omnibus honorificetur Deus pe” 
tuam in vobismetipsis chari- | Jesum Christum, cui est gioris 
tatem continuam habentes, | et imperium in ssecula sec: 
quia charitas operit multitu- | lorum: Amen. 
dinem peccatorum. 

9. Hospitales invicem sine 
murmuratione : 
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12. Carissimi, non vi vogliate straniare per il 
scandalo, il quale è fatto a voi in tentazione, si 
come alcuna cosa di nuovo v' addivenga. 

13. Ma accompagnandovi alle passioni di Iesù 
Cristo godete, acciò che nel rivelamento della gloria 


sua godiate allegrandovi. 


14. E se siete scherniti per il nome di (Iesù) 
Cristo, sarete beati; però che quella cosa ch' è di 
onore e gloria e di virtù di Dio, e quello Spirito 
ch’ è suo, si riposerà sopra voi. 

15. Ma niuno di voi patisca, come uomo omici- 
diale, o come latrone o maldicitore o desideratore 


dell' altrui cose. 


16. Ma se (patisce) come cristiano, non se ne 
vergogni; ma glorifichi Iddio in questo nome. 

17. Però che il tempo è, che si cominci il giu- 
dicio dalla casa di Dio; ma se prima si comincia da 
noi, che fine sarà di coloro che non credono all’ e- 


vangelio di Dio? 


12. Charissimi, nolite pere- 
grinari in fervore, qui ad ten- 
tationem vobis flt, quasi novi 
aliquid vobis contingat. 

13. sed communicantes Chri- 
sti passionibus gaudete, ut et 
in revelatione glorise ejus gau- 
deatis exultantes. 

14. Si exprobramini in no- 
mine Christi, beati eritis: quo- 
niam.quod est honoris, glorie 
et virtutis Dei, et qui est ejus 
Spiritus, super vos requiescit. 


15. Nemo autem vestrum 
patiatur, ut homicida, aut fur, 
aut maledicus, aut alienorum 
appetitor. 

16. Si autem ut Christia- 
nus, non erubescat: gloriflcet 
autem Deum in isto nomine. 

17. Quoniam tempus est ut 
incipiat judicium a domo Dei. 
Si autem primum a nobis: quis 
finis eorum, qui non credunt 
Dei Evangelio ? 
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18. E se il giusto (veramente) si salva appena, 
l' empio e il peccatore dove appariranno? 

19. Adunque quelli che patiscono secondo la 
volontà di Dio, raccomandino !' anime loro al fedele 
creatore ne’ (loro) buoni fatti. 


CAPO V. 


1. Adunque li vecchi li quali son tra voi priego 
io, vecchio e testimonio delle passioni di Cristo, € 
apparizione della gloria che dee essere manifestata 


nel tempo che verrà, 


2. pasciate il gregge di Dio il quale è intra voi, 
provedendo (allora) non constrettamente, ma sponta- 
neamente secondo Iddio, e non per cose di somo 


guadagno, 


3. nè come quelli che signoreggiano intra li 
clerici; ma (siate) fatti forma al gregge per volontà, 
4. acciò che, quando apparirà il principe de' pa- 
stori, riceviate corona di gloria che non marcisce. 


18. Et si justus vix salva- 
. bitur: impius et peccator ubi 
parebunt ? 

19. Itaque et hi, qui patiun- 
tur secundum voluntatem Dei, 
fideli ereatori commendent ani- 
mas suas in benefactis. 


CAPUT V. 


]. Seniores ergo, qui in vo- 
bis sunt, obsecro, consenior et 
testis Christi passionum, qui 
et ejus, que in futuro reve- 


landa est, gloriz communica- 
tor : 

2. pascite qui in vobis est 
gregem Dei, providentes non 
coacte, sed spontanee secui- 
dum Deum, neque turpis lucri 
gratia, sed voluntarie, 

3. neque ut dominantes in 
cleris, sed forma facti gregis 
ex animo. 

4. Et cum apparuerit prin- 
ceps pastorum, percipietis im- 
marcescibilem glorise coronam. 
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5. Simigliantemente voi, uomini giovani, siate 
sottoposti alli vecchi; tutti insieme dimostrate la 
umilità, però che il Signore contrasta alli superbi, 


ma alli umili dà grazia. 


6. Umiliatevi dunque sotto alla potente mano 
di Dio, acciò che vi esalti nel tempo della visitazione, 

7. tutta la vostra sollicitudine ponendo in lui, 
però che lui ha cura di voi. 

8. Siate temperati, e vegliate; chè il vostro 
avversario diavolo, sì come leone ruggente, va din- 
torno addomandando chi egli divori. 

9. Al quale contrastate, forti nella fede ; sapendo 
d' essere fatta quella medesima passione a quella 
vostra fraternità, la quale è nel mondo. 

10. Ma Iddio d' ogni grazia, il quale ne chiamò 
nell’ eternate sua gloria in Cristo Iesù, un poco pas- 
sionati egli compirà e confermerà e salderà voi. 

11. A lui sia gloria e imperio ne’ SECULA SECU- 


LORUM. Amen. 


5. Similiter, adolescentes, 
subditi estote senioribus. Om- 
nes autem invicem humilita- 
tem insinuate, quia Deus su- 
perbis resistit, humilibus autem 
dat gratiam. 

6. Humiliamini igitur sub 
potenti manu Dei, ut vos ex- 
altet in tempore visitationis: 

7. omnem sollicitudinem ve- 
stram projicientes in eum, quo- 
niam ipsi cura est de vobis. 

8. Sobrii estote, et vigilate; 
quia adversarius vester diabo- 


lus tamquam leo rugiens cir- 
cuit, quaerens quem devoret: 

9. cui resistite fortes in 
flde: scientes eamdem  passio- 
nem ei, que in mundo est, 
vestre fraternitati fleri. 

10. Deus autem omnis gra- 
tie, qui vocavit nos in seter- 
nam suam gloriam in Christo 
Jesu, modicum passos ipse per- 
ficiet, confirmabit, solidabit- 
que. 

ll. Ipsi gloria et imperium 
in secula seculorum. Amen. 
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12. Per Silvano, fedele fratello, sì come io penso, 
scrissi a voi brevemente, pregando e testimoniandovi, 
che questa è la verace grazia di Dio nella quale 
state. 

13. Salutavi la Chiesa la quale è ragunata in 
Babilonia, e Marco mio figliuolo. 

14. Salutatevi insieme nel santo bascio. La grazia 
di Dio sia con tutti voi che siete in Cristo. Amen. 


12. Per Silvanum fidelem | quee est in Babylone coelectt. 
fratrem vobis, ut arbitror, bre- | et Marcus filius meus. 


viter scripsi, obsecrans et con- 14. Salutate invicem in 9 
testans, hanc esse veram gra- | sculo sancto: gratia vobis oU 
tiam Dei, in qua statis. nibus, qui estis in Christo Jesu. 


13. Salutat vos Ecclesia, ! Amen. 





Qui comincia 


la seconda epistola di S. Pietro apostolo 





CAPO I. 


1. Simon Pietro, apostolo di Iesù Cristo, a quelli 
che con noi hanno ricevuta la fede nella giustizia 
dell’ Iddio nostro e del Salvatore Iesù Cristo. 

2. Grazia sia in voi, e adempiasi la pace nel 
cognoscimento del nostro Iddio [e del nostro] Signore 
Iesù Cristo; 

3. sì come le cose della sua divina virtù son 
date a noi, le quali son a vita e a pietà, per il co- 
gnoscimento di colui il quale ci chiamò nella sua 
gloria e virtù; 


CAPUT I. dimpleatur in cugnitione Dei , 
° et Christi Jesu Domini nostri: 
1. Simon Petrus, servus et 3. quomodo omnia nobis 


Apostolus Jesu Christi, iis qui | divine virtutis sue, qus ad 

coequalem nobiscum sortiti | vitam et pietatem donata 

sunt fidem in justitia Dei no- | sunt, per cognitionem ejus, qui 

stri et Salvatoris Jesu Christi. | vocavit nos propria gloria et 
2. Gratia vobis, et pax a- | virtute, 
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4. per il quale grandi e preziose promissioni 
diede a noi (Iddio), acciò che per queste cose siate 
fatti consorti della divina natura, fuggendo la cor- 
ruzione di quello desiderio ch’ è nel mondo. 

5. Ma voi sopportando ogni rancura, dimostrate 
nella vostra fede virtù, e nella virtù scienza, 

6. e nella scienza astinenza, e nella astinenza 
sofferenza, e nella sofferenza pietà, 

7. e nella pietà amor di fraternità, e nell’ amore 
di fraternità carità. 

8. Però che se tutte queste cose son (al pre- 
sente) con voi, e soperchiano, non vi lasceranno va- 
cuì, nè senza frutto, nel cognoscimento del nostro 
Signore Iesù Cristo. 

9. Però che a cui non son presenti queste cose, 
è cieco e palpa con mano, ricevendo dimenticamento 


di purgamento de’ suoi vecchi peccati. 
10. Per la qual cosa, fratelli, maggiormente vi 
sforzate, che per buone opere facciate certo il chia- 


4. per quem maxima et 
pretiosa nobis promissa dona- 
vit, ut per hsec efficiamini 
divine consortes nature: fu- 
gientes ejus, que in mundo 
est, concupiscentige corruptio- 
nem. 

5. Vos autem curam omnem 
subinferentes, ministrate in 
fide vestra virtutem, in vir- 
tute autom scientiam , 

6. in scientia autem absti- 
nentiam, in abstinentia autem 
patientiam, in patientia autem 
pietatem , 


7. in pietate autem amorem 
fraternitatis, in amore autem 
fraternitatis charitatem. 

8. Heec enim si vobiscum 
adsint et superent, non vacuos 
nec sine fructu vos constituent 
in Domini nostri Jesu Christi 
cognitione. 

9. Cui enim non presto 
sunt hsec, esecus est et manu 
tentans, oblivionem accipiens 
purgationis veterum suorun 
delictorum. 

10. Quapropter, fratres, mà- 
gis satagite, ut per bona opera 
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mamento e la elezione vostra; e queste cose facendo, 


non peccarete mai. 


1I. Chè così abbondevolmente sarà apparecchiata 
a voi l' entrata nel regno eternale del nostro Signore 
e (del nostro) Salvatore Iesù Cristo. 

12. Per la qual cosa incomincerò sempre (in- 
sieme) ad ammonire voi di queste cose, avvegna che 
(fermamente) voi sapienti e confermati nella presente 


verità. 


13. Ma io penso che sia giusta cosa, mentre che 
io son in questo corpo, di sollecitare voi in ammo- 


nimento. 


14. Certo so, che prestamente egli è la fine del 
mio corpo, secondo che il nostro Signore Iesù Cristo 


significò a me. 


15. Ma io darò opera, e spessamente, d' aver 
voi dopo la mia fine, acciò che facciate ricordanza 


di queste cose. 


16. Però che noi, non seguitando le vane favole, 
facciamo manifesta a voi la virtù, e il sapimento 


certam vestram vocationem 
et electionem faciatis: hsc 
enim facientes, non peccabitis 
aliquando. 

]l. Sic enim abundanter 
ministrabitur vobis introitus 
in seternum regnum Domini 
nostri et Salvatoris Jesu 
Christi. 

12. Propter quod incipiam 
vos semper commonere de his, 
et quidem scientes et confir- 
matos vos in presenti veri- 
tate. 

13. Justum autem arbitror, 


quamdiu sum in hoc taberna- 
culo, suscitare vos in commo- 
nitione, 

14. certus quod velox est 
depositio tabernaculi mei, se- 
cundum quod et Dominus no- 
ster Jesus Christus signiflcavit 
mihi. 

15. Dabo autem operam et 
frequenter habere vos post 
obitum meum, ut horum me- 
moriam faciatis. 

16. Non enim doctas fabu- 
las secuti, notam fecimus vobis 
Domini nostri Jesu Christi vir- 
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dinanzi, del nostro Signore Iesù Cristo; ma fatti 
siete guardatori della sua grandezza, 

17. ricevendo da Iddio padre gloria e onore 
con la voce mandata a lui dalla grande gloria’, di 
questa guisa: questo è il mio Figliuolo diletto, nel 
quale mi son compiaciuto ; udite lui. 

18. E questa voce noi udimmo portata dal cielo, 
quaudo eravamo con lui nel santo monte. 

19. E avemo più fermo sermone di profezia; al 
quale voi fate bene attendendo, come a lucerna iu- 
cente nel luogo tenebroso, insino a tanto che il die 
cominci a lucere, e il portatore della luce nasca nei 


vostri cuori; 


20. questo  primamente intendendo, che ogni 
profezia di Scrittura non è fatta di sua disposizione. 

21. Però che non fu, di qui a dietro, apportata 
la profezia per volontà dell'uomo; ma dal Santo 
Spirito inspirati parlarono li santi uomini di Dio. 


tutem et preesentiam : sed spe- , 


culatores facti illius magnitu- 
dinis. 

17. Aecipens enim a Deo 
Patre honorem et gioriam, 
voce delapsa ad eum hujusce- 
modi a magnifica gloria: Hic 
est Filius meus dilectus, in 
quo mihi complacui: ipsum 
audite. 

18. Et hane vocem nos au- 
divimus de celo allatam, cum 
essemus cum ipso in monte 
sancto. 

19. Et babemus firmiorem 


propheticum sermonem: cui 
benefacitis attendentes quasi 
lucerns lucenti in caliginos 
loco, donec dies elucescat, e 
lucifer oriatur in comibus ve: 
stris : 

20. hoc primum intelligen- 
tes, quod omnis prophetia 
Seripture propria interpreta 
tione non fit. 

21. Non enim voluntae 
humana allata est aliquando 
prophetia: sed Spiritu sanct? 
inspirati, locuti sunt sancti De! 
homines. 
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CAPO II. 


1. Ma furono falsi profeti nel popolo, sì come 
in voi saranno maestri menzogneri, li quali intro- 
duceranno sette di perdizione, e negaranno quello 
Signore che gli ricomperò, menando sopra sè sùbita 


perdizione. 


2. E molti seguiteranno le loro lussurie, per li 
quali la via della verità sarà biastemata. 

3. E per avarizia mercanteranno di voi con finte 
parole; alli quali il giudicio da quinci inanzi non 
cessa, e la perdizione di loro non dorme. 

4. Però [che] se Iddio alli angioli che peccaro- 
no non perdonò, ma con legami infernali tratti nel- 
l inferno gli diede nel giudizio ad essere riserbati 


a tormentare; 


5. e non perdonò al mondo naturale, ma l’ ot- 
tavo Noè banditore di giustizia guardò, menando di- 
luvio nel mondo delli empii; 


CAPUT II. 


1. Fuerunt vero et pseudo- 
prophet: in popolo, sicut et 
in vobis erunt magistri men- 
daces, qui introducent sectas 
perditionis, et eum, qui emit 
eos, Dominum negant , super- 
ducentes sibi celerem perdi- 
tionem. 

2. Et multi sequentur eo- 
rum luxurias, per quos via 
veritatis blasphemabitur ; 

3. et in avaritia fictis ver- 


bis de vobis nezotiabuntur: 
quibus judicium jam olim non 
cessat, et perditio eorum non 
dormitat. 

4. Si enim Deus angelis pec- 
cantibus non pepercit, sed ru- 
dentibus inferni detractos in 
tartarum tradidit eruciandos, 
in judicium reservari. 

5. Et originali mundo non 
pepereit, sed octavum Noe ju- 
stitis  preconem custodivit , 
diluvium mundo impiorum in- 
ducens. 
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6. e le città di Sodoma e di Gomorra recate in 
cenere dànno l'esempio che debbono operare coloro 
che sono per operar male ; 

7. e liberò il giusto Lot, constretto dalla non 
giusta e lussuriosa conversazione de’ niquitosi; 

8. imperò che per veduta e per udita era giusto, 
abitando appo coloro li quali di die in die tormen- 
tavano la giusta anima con non giuste opere; 

9. (adunque) seppe Iddio scampare li santi della 
tentazione; ma li iniquitosi nel dì del giudizio reser- 


verà a tormentare; 


10. ma maggiormente quelli che vanno dopo la 
carne, con desiderio di immondizia, e la signoria 
dispregiano, arditi, piacenti a sè, e non temono di 
introducere sette biastemiando ; 

1]. ove li angeli, conciosia cosa che sieno mag- 
giori per forza e per virtù, non portano incontra di 


Sè giudizio di biastemiare. 


12. Ma questi, sì come bestie senza ragione, 
naturalmente in prigione e in morte, in quelle cose 


6. Et civitates Sodomorum 
et Gomorrhseorum in cinerem 
redigens, eversione damnavit, 
exemplum eorum, qui impie 
acturi sunt, ponens; | 

7. et justum Lot oppressum 
a nefandorum injuria ac luxu- 
riosa conversatione eripuit: 

8. aspectu enim et auditu 
justus erat, habitans apud eos, 
qui de die in diem animam 
justam iniquis operibus cru- 
ciabant. 

. 9. Novit Dominus pios de 
tentatione eripere: iniquos 


vero in diem judicii reservare 
cruciandos ; 

10. magis autem eos, qui 
post earnem in concupiscentia 
immunditise ambulant, domina- 
tionemque contemnunt, auda 
ces, sibi placentes, sectas non 
metuunt introducere blasphe- 
mantes, 

1l. ubi Angeli fortitudine 
et virtute cum sint majores, 
non portant adversum se exe 
crabile judicium. 

12. Hi vero, velut irratio- 
nabilia pecora, naturaliter in 
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che non cognoscono biastemiando, nella corruzione 
loro periranno, 

13. ricevendo mercede d' iniquità, pensando loro 
dilettamento le ricchezze de' dì; abbondando in di- 
lettamenti di corruzione e di sozzura, nelli loro 
mangiari facendo lussuria con voi, 

14. avendo gli occhi pieni di adulterio, e di 
peccato da non cessare; seducendo l’ anime che non 
son ferme, avendo il cuore sollecito alla avarizia; li 
figliuoli di maledizione, 

15. abbandonando la diritta via, errarono; e 
seguitarono la via di Balaam di Bosor, il quale amò 
la mercede della iniquità; 

16, ma ebbe riprendimento della sua stoltezza ; 
la bestia (cioè la somiera) la quale non parlava, con 
voce dell’ uomo parlando, divietò la simplicità del 


profeta. 


17. Questi son fonti senza acqua, e nuvoli com- 
mossi da vento, alli quali è riserbata l' oscurità delle 


tenebre. 


captionem et in perniciem in 
his que ignorant blapheman- 
tes in corruptione sua peri- 
bunt ; 

13. percipientes mercedem 
injustiti:e , voluptatem existi- 
mantes diei delicias; coinqui- 
nationis et maculz deliciis af- 
fluentes, in conviviis suis lu- 
xuriantes vobiscum; 

14. oculos habentes plenos 
adulterii et incessabilis delicti. 
Pellicientes animas instabiles, 
cor exercitatum avaritia ha- 
bentes, maledictionis fllii ; 

VOL. X 


15. derelinquentes rectam 
viam erraverunt, secuti viam 
Balaam ex Bosor, qui merce- 
dem iniquitatis amavit, 

16. correptionem vero ha- 
buit sus vesanise: subjugale 
mutum animal, hominis voce 
loquens, prohibuit Prophet 
insipientiam. 

17. Hi sunt fontes sine aqua, 
et nebule turbinibus exagita- 
te, quibus caligo tenebrarum 
reservatur. 
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18. Con superbia di vanità parlando, traggono 
con desiderii della carne alla lussuria coloro che fug- 
gono un poco, li quali conversati sono in errore, 

19. promettendo loro libertà, conciosia cosa che 
siano servi di corruzione; però cho ciascuno è servo 
di quella cosa dalla quale è vinto. 

20. Chè se quelli che fuggono le sozzure del 
mondo nel cognoscimento del nostro Iddio e del Sal- 
vatore Iesù Cristo, da capo imbrigati, da queste cose 
son vinti, l' opere di poscia fatte [sono] a lor peg- 
giori che le prime. 

21. Però che meglio era a loro a non cognoscere 
la via della giustizia, che dippoi cognosciuta, tornare 
a dietro da quello santo comandamento che dato è 


a loro. 


22. A color quella cosa avviene del vero pro- 
verbio: il cane è tornato al vomito suo, e: la porca 
è lavata nel voltamento del luto. 


18. Superba enim vanitatis 
loquentes, pelliciunt in deside- 
riis carnis luxurie eos, qui 


paululum effugiunt, qui in er- 


rore conversantur, 

19. libertatem illis promit- 
lentes, cum ipsi servi sint cor- 
ruptionis: à quo enim quis su- 
peratus est, hujus et servus 
est. 

20. Si enim refugientes co- 
inquinationes mundi in cogni- 
tione Domini nostri, et Salva- 


toris Jesu Christi, his rursus 
implicati superantur: faeta 
sunt eis posteriora deteriora 
prioribus. 

2]. Melius enim erat illis 
non cognoscere viam justiti®, 
quam post agnitionem, retror- 
sum converti ab eo, quod illis 
traditum est, sancto mandato. 

29. Contigit enim eis illud 
veri proverbii : Canis reversus 
ad suum vomitum; et: Sus lota 
in volutabro luti. 
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CAPO III. 


1. Carissimi, ecco ch’ io scrivo a voi questa se- 
conda epistola, nella quale sollecito a confortamento 


la vostra pura mente; 


2. che siate ricordevoli di quelle parole, le quali 
dissi dinanzi da voi, de’ santi profeti e delli apo- 
stoli vostri e comandatori del Signore e Salvatore 


(nostro Iesù Cristo); 


3. primamente sapiendo questa cosa, che nelli 
giorni novissimi con inganno verranno li schernitori , 
andando secondo li loro desiderii , 

4. e dicendo: dove è la promissione, ovver la 
venuta sua? da poi che li padri dormirono, tutte 
le cose persèverano così dal cominciamento della 


creatura. 


5. Nascoso è a loro che vogliono questa cosa, 
che li cieli erano in prima, e la terra d’acqua, e 
quell’ acqua stava per la parola di Dio. 


CAPUT III. 


1. Hane ecce vobis, charis- 
simi, secundam seribo episto- 
lam, in quibus vestram excito 
in commonitione sinceram 
mentem , 

2. ut memores sitis eorum, 
quae preedixi, verborum a sanc- 
tis Prophetis, et Apostolorum 
vestrorum, preceptorum Do- 
mini et Salvatoris: 

3. hoe primum scientes, 


quod venient in novissimis 
diebus in deceptione illusores, 
juxta proprias concupiscentias 
ambulantes, 

4. dicentes: Ubi est promis- 
sio, aut adventus ejus? ex quo 
enim patres dormierunt, om- 
nia sic perseverant ab initio 
creature. 

5. Latet enim eos hoc vo- 
lentes, quod cseli erant prius 
et terra «le aqua et per aquam 
consistens Dei verbo, 
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6. Per le quali cose quel mondo allora ripieno 
d' acqua peri. 

7. E li cieli e la terra, ch' erano per quella 
medesima parola riposti, son riservati al fuoco, al di 
del giudizio e della perdizione degli uomini empil. 

8. Ma questa una cosa, carissimi, non vi sia 
nascosta, che uno dì appo il Signore è come mille 
[anni], e mille anni sono come uno dì. 

9. Non tarda il Signore colle sue promissioni; 
ma fa sofferentemente per voi, non vogliendo che 
alcuno ne perisca, ma che tutti tornino a penitenza. 

10. Ma (adunque) verrà il di del Signore, sì come 
latrone; nel quale li cieli con grande impeto tra- 
passeranno, ma li elementi toccati dal calore (del 
fuoco) si distruggeranno, e la terra con tutte le cose 


che [sono] in essa si bruceranno. 

11. Adunque, conciosia che tutte queste cose si 
debbano distruggere, chenti è bisogno a voi di es- 
sere nelle sante conversazioni e nella pietà, 


6. per que, ille tunc mun- 
dus aqua inundatus periit. 

7. Celi autem, qui nune 
sunt, et terra eodem verbo 
repositi sunt, igni reservati in 
diem judicii, et perditionis im- 
piorum hominum. 

8. Unum vero hoc non la- 
teat vos, charissimi, quia unus 
dies apud Dominum sicut mille 
anni, et mille anni aicut dies 
unus, 

9. Non tardat Dominus pro- 
missionem suam, sicut quidam 


existimant; sed patienter agi! 
propter vos, nolens aliquos pe- 
rire, sed omnes ad p«oniten- 
tiam reverti. 

10. Adveniet autem dies Do- 
mini ut fur, in quo celi magno 
impetu transient, elementa 
vero calore solventur, terra 
autem et que in ipsa sun 
opera, exurentur. 

ll. Cum igitur hse omnia 
dissolvenda sint, quales opor- 
tel vos esse in sanctis conver 
sationibus et pietatibus, 
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12. aspettando e approssimandovi all’ avveni- 
mento del die del Signore, per il quale li cieli ar- 
dendo si distruggeranno, e li elementi (toccati) per 
il calore del fuoco verranno meno ? 

13. Ma nuovi cieli e nuova terra [per le] pro- 
missioni sue aspettiamo, nelli quali abita la giustizia. 

14. Per la qual cosa, carissimi, queste cose 
aspettando, sforzatevi da essere trovati appo lui senza 
macula e netti in pace. 

15. E pensate che sia salvazione la lunga sof- 
ferenza del nostro Signore, sì come il carissimo fra- 
tello nostro Paolo scrisse a voi secondo la sapienza 
data a lui, 

16. sì come in tutte l’ epistole, parlando in esse 
di queste cose, nelle quali son alquante cose gravi 
a intendere, le quali li non ammaestrati e instabili 
corrompono, si come l’ altre Scritture, a loro per- 


dizione. 


12. exspectantes et prope- 
rantes in adventum diei Do- 
mini, per quem cwli ardentes 
solventur, et elementa ignis 
ardore tabescent ? 

13. Novos vero cselos, et 
novam terram secundum pro- 
missa ipsius expectamus, in 
quibus justitia habitat. 

14. Propter quod, charis- 
simi, heec exspectantes, sata- 
gite immaculati et inviolati 
ei inveniri in pace. 


15. Et Domini nostri longa- 
nimitatem, salutem arbitremi- 
ni, sicut et charissimus frater 
noster Paulus secundum datam 
sibi sapientiam scripsit vobis, 

16. sicut et in omnibus epi- 
stolis, loquons in eis de his, in 
quibus sunt qusdam difficilia 
intellectu, quse indocti et in- 
stabiles depravant, sicut et ce- 
teras Seripturas, ad suam ipso- 
rum perditionem. 


454 S. PIETRO EPISTOLA SECONDA 


17. Dunque voi, fratelli miei, queste cose sap 
piendo dinanzi, guardatevi che non siate menati nel- 
l' errore de’ semplici, e cadiate della vostra fermezza. 

18. Ma crescete in grazia e in cognoscimento 
del Signore nostro e Salvatore Ies Cristo. A lui sia 
gloria (e imperio) testè, e nel dì dell’ eternità. Amen. 


Ld 


17. Vos igitur, fratres, pre- | et in cognitione Domini nostri 
&cientes custodite, ne insipien- | et Salvatoris Jesu Christi. IpS! 
tium errore traducti excidatis | gloria et nunc, et in diem € 
a propria firmitate. ternitatis. Amen. 

18. Crescite vero In gratia 


Qui comincia la prima epistola di 


San Ioanne apostolo. 


CAPO I. 


1. Quelle cose che furono dal cominciamento , 
le quali noi vedemmo con li nostri occhi, le quali 
guardammo, e le mani nostre toccarono della parola 


della vita; 


2. e la vita è manifestata, e vedemmo e testi- 
moniamo e annunziamo a voi }a vita eterna, la quale 
era appo il Padre, e apparve a noi; 

3. Quelle cose che noi vedemmo e udimmo, an- 
nunziamo a voi, acciò che abbiate compagnia con 
noi, e la compagnia nostra sia col Padre, e collo 


figliuolo suo Iesù Cristo. 


CAPUT I. 


1. Quod fuit ab initio, quod 
audivimus, quod vidimus ocu- 
lis nostris, quod perspeximus, 
et manus nostre contrectave- 
runt de verbo vite, 

2. et vita manifestata est, 
et vidimus, et testamur, et 


annuntiamus vobis vitam ®- 
ternam, que erat apud Pa- 
trem, et apparuit nobis: 

3. quod vidimus et audivi- 
mus, annuntiamus vobis, ut et 
vos societatem habeatis nobi- 
scum, et societas nostra sit 
cum Patre, et cum Filio ejus 
Jesu Christo. 





456 


S. IOANNE EPISTOLA PRIMA 


4. E queste cose scriviamo a voi, acciò che voi 
godiate, e il vostro gaudio sia pieno. 

5. E questo è l’ annunziamento, il quale noi 
udimmo da lui, e annunziamo a voi; però che Iddio 
è luce, e nessune tenebre son in lui. 

6. Se noi diceremo che noi avemo compagnia 
con lui, e andiamo per le tenebre, noi mentiamo, e 


non facciamo la verità. 


7. Ma se noi andiamo nella luce, sì come egli 
è luce, averemo compagnia insieme (con lui), e il 
sangue di Iesù Cristo, suo Figliuolo, monda noi di 


ogni peccato. 


8. Se noi diceremo che non abbiamo peccato, 
inganneremo noi medesimi, e non è verità in noi. 

9. Ma se noi confesseremo li nostri peccati, egli 
è fedele e giusto, che perdonerà a noi li nostri pec- 
cati, e netterà noi di ogni iniquità. 

10. Se noi diceremo che noi non peccammo, 
faremo lui menzognero, o la parola sua nonè 


in noi. 


4. Et hiec scribimus vobis, 
ut gaudeatis, et gaudium ve- 
strum sit plenum. 

5. Et heec est annuntiatio, 


quam audivimus ab eo, et an- 


nuntiamus vobis: Quoniam 
Deus lux est, et tenebre in 
eo non sunt ullz». 

6. Si dixerimus quoniam 
societatem habemus cum eo, 
et in tenebris ambulamus, men- 
timur, et veritatem non fa- 
cimus. 

7. Si autem in luce ambu- 
lamus, sicut et ipse est in luce, 
societatem habemus ad invi- 


cem, et sanguis Jesu Christi, 
Filii ejus, emundat nos ab omni 
peccato. 

8. Si dixerimus quoniam 
peccatum non habemus, ipsi 
nos seducimus, et veritas in 
nobis non est. 

9. Si conflteamur peccata 
nostra, fidelis est et justus, at 
remittat nobis peccata nostra, 
et emundet nos ab omni ini- 
quitate. 

10. Si dixerimus quoniam 
non peccavimus, mendacem fa- 
cimus eum, et verbum ejos 
non est in nobis. 
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CAPO II. 


1. Figliuoli miei, queste cose scrivo a voi acciò 
che voi non. peccate; ma se alcuno peccherà, noi 
avemo avvocato appo il padre, Iesù Cristo giusto. 

2. Il quale è perdonamento de’ nostri peccati; 
e non solamente per li nostri, ma per tutti quelli 


del mondo. 


3. E in questo sapemo, che noi conoscemo lui, 
se noi osserviamo li suoi comandamenti. 

4. Quelli che dice conoscere Iddio, e non osserva 
li suoi comandamenti, è menzognere; e in lui non 


è verità. 


5. Ma quelli che osserva la sua parola, veramente 
in costui à perfetta la carità di Dio; in questo sa- 


pemo, che noi semo in lui. 


6. Quelli che dice che permane in lui, dee 


andare come andò egli. 


CAPUT II. 


1. Filioli mei, hsc scribo 
vobis, ut non peccetis. Sed et 
si quis peccaverit, advocatum 
habemus apud Patrem, Jesum 
Christum justum, 

2. et ipse est propitiatio 
pro peccatis nostris, non pro 
nostris autem tantum, sed e- 
tiam pro totius mundi. 

3. Et in hoc scimus, quo- 
niam cognovimus eum, si man- 
data ejus observemus. 


4. Qui dieit se nosse eum, 
et mandata ejus non custodit, 
menda est et in hoc veritas 
non est. 

5. Qui autem servat ver- 
bum ejus, vere in hoc charitas 
Dei perfecta est: et in hoc sci- 
mus quoniam in ipso sumus. 

6. Qui dicit se in ipso ma- 
nere, debet, sieut ille ambula- 
vit, et ipse ambulare. 
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7. Carissimi, io non vi scrivo comandamento 
nuovo, ma comandamento vecchio, il quale aveste 
dal cominciamento ; comandamento vecchio è la 
parola la quale voi udiste. 

8. Ancora scrivo a voi comandamento nuovo, 
il quale è verace in lui e in voi; però che le te- 
nebre son passate, e luce il vero lume. 

9. Quelli che dice ch’ è nella luce, e ha in 
odio il suo fratello, è in tenebre insino a ora. 

10. Quelli che ama il fratello suo, egli ha il lume, 
e non è scandalo in lui. 

11. Ma quello che ha in odio il fratello suo, è 
in tenebre, e va in tenebre, e non sa dove vada; 
imperò che le tenebre hanno acciecati li suoi occhi. 

12. Scrivo a voi, figliuoli, che le peccata vi son 
perdonate per il nome suo. 

13. Scrivo a voi, padri, che avete conosciuto 
colui il quale dal cominciamento fu. Scrivo a voi, 
giovani uomini, che vinceste il maligno. 


7. Charissimi, non manda- 11. Qui autem odit fratrem 
tum novum scribo vobis, sed | suum, in tenebris est, et in 
mandatum vetus, quod habui- | tenebris ambulat, et nescit quo 
stis ab initio; mandatum vetus | eat: quia tenebra obemcave- 
est verbum quod audistis. ^ | runt oenlos ejus. 

8. Iterum mandatum novum 12. Seribo vo bis, fllioli, quo- 
scribo vobis, quod verum est | niam remittuntur vobis pec 
et in ipso et in vobis, quia | cata propter nomen ejus. 
tenebre transierunt, et verum 13. Seribo vobis, patres, 
lumen jam lucet. | quoniam cognovistis eum, qui 

9. Qui dicit se in luce esse, | ab initio est. Scribo vobis, ado- 
et fratrem suum odit, in tene- | lescentes, quoniam vicistis ma 
bris est usque adhuc. lignum. 

10. Qui diligit fratrem 
suum, in lumine manet, et 
scandalum in eo non est. 


-- 
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14. Scrivo a voi, fanciulli, che, conosceste il 
padre. Scrivo a voi, giovani, che siete forti, e la pa- 
rola di Dio sta in voi, e vinceste il maligno. 

15. Non vogliate amare il mondo, nè quelle 
cose che son nel mondo; e se nessuno ama il mondo, 
la carità del Padre non è in lui. . 

16. Però che ogni cosa, ch' è nel mondo, è 
desiderio carnale e desiderio d’ occhi e' superbia di 
vita; la quale non è dal padre, ma dal mondo. 

17. Ma il mondo passerà, e il suo desiderio; ma 
quello che fa la volontà di Dio, permanerà in 


eterno. 


18. Figliuoli, la ultima ora è; secondo che 
udiste, Anticristo viene; ma ora son fatti molti Anti- 
cristi; onde sapemo che la ultima ora è. 

19. Uscirono da noi, ma non erano di noi; ma 
se fossero stati di noi, sarebbono stati insino al pre- 
sente con noi; ma egli è cosa manifesta, che non 


son de' nostri. 


14. Seribo vobis, infantes, | 


quoniam cognovistis patrem. 
Scribo vobis, juvenes, quoniam 
fortes estis, et verbum Dei 
manet in vobis, et vicistis 
malignum. 

15. Nolite diligere mundum, 
neque ea que in mundo sunt. 
Si quis dillgit mundum, non 
est charitas Patris in eo; 

16. quoniam omne, quod est 
in mundo, concupiscentia car- 
nis est, et concupiscentia ocu- 
lorum, et superbia vite: que 
non est ex Patre, sed ex mundo 
est. 


17. Et mundus transit, et 
concupiscentia ejus. Qui autem 
facit voluntatem Dei, manet 
in seternum. 

18. Filioli, novissima hora 
est et sicut audistis : quia An- 
tichristus venit, et nunc Anti- 
christi multi facti sunt: unde 
scimus, quia novissima hora 
est. 

19. Ex nobis prodierunt, 
sed non erant ex nobis: nam, 
si fuissent ex nobis, perman- 
sissent utique nobiscum : sed 
ut manifesti sint, quoniam non 
sunt omnes ex nobis. 
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20. Ma voi avete unzione del Santo, e conoscete 
tutte le cose. 

21. Non scrissi a voi, sì come non sapeste la 
verità, ma come uomini scienti di quella, e perchè 
ogni bugia non è della verità. 

22, Chi è mendace, se non quello che niega che 
Iesù non è Cristo? Quello è Anticristo, il quale niega 
il Padre e il Figliuolo. 

23. Ognuno che niega il Figliuolo, non può avere 
il Padre; colui che confessa il Figliuolo, si ha il 
Padre. 

24. Quella cosa che voi udiste dal comincia 
mento, permanga in voi; se in voi permane quello 
che voi audiste dal cominciamento, voi permarrete 
nel Padre e nel Figliuolo. 

25. Questa è la promissione, la quale è promessa 
a noi, la vita eterna. 

26. Queste cose scrissi a voi per quelli clie v' in- 
gannano. 


20. Sed vos unctionem ha- | nec Patrem habet: qui conf 
betis a Sancto, et nostis omnia. | tetur Filium, et Patrem habet. 

2]. Non seripsi vobis quasi 24. Vos quod audistis ab 
ignorantibus veritatem, sed | initio, in vobis permaneat: si 
quasi scientibus eam, et quo- | in vobis permanserit quod au- 
niam omne mendacium ex ve- | distis ab initio, et vos in Filio 
ritate non est. et Patre manebitis. 

22. Quis est mendax, nisi 25. Et heec est repromissio, 
is qui negat quoniam Jesus | quam ipse pollicitus est nobis, 
est Christus ? Hic est Antichri- | vitam seternam. 
stus, qui negat Patrem et Fi- 26. Hec scripsi vobis de 
lium. his, qui seducunt vos. 

23. Omnis qui negat Filium, | 
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27. E l' unzione, la quale voi riceveste da lui, 
permanga in. voi. E non vi fa bisogno altrui am- 
maestramento; ma secondo che la sua unzione am- 
maestra voi di tutte le cose, ed è vero e non è men- 
zogna. E secondo ch' egli ammaestrò, voi perma- 


nete in lui. 


28. [E ora, figliuoli, permanete in lui] acciò 
che quando egli apparirà, abbiamo fidanza, e non 
siamo confusi da lui nel suo avvenimento. 

29. Se voi sapete ch’ egli è giusto, sappiate 
che ogni uomo che adopera giustizia, è nato da lui. 


CAPO III. 


1. Ponete mente quale carità diede a noi il 
Padre, che semo chiamati [e semo] figliuoli di Dio. Per 
questo non ci conosce il mondo che non conobbe lui. 

2. Carissimi, ora semo figliuoli di Dio; e ancora 
non apparisce quello che saremo, ma sapemo che 


27.Et vos, unctionem quam 
accepistis ab éo, maneat in 
vobis. Et non necesse habetis 
ut aliquis doceat vos: sed sicut 
unctio ejus docet vos de om- 
nibus, et verum est, et non 
est mendacium. Et sicut docuit 
vos, manete in eo. 

28. Et nunc, filioli, manete 
in eo, ut, eum apparuerit, 
habeamus fiduciam, et non con- 
fundamur ab eo in adventu 
ejus. |] 

29. Si scitis quoniam ju- 


stus est, scitote quoniam et 
omnis, qui facit justitiam, ex 
ipso natus est. 


CAPUT III. 


l. Videte qualem charita- 
tem dedit nobis Pater, ut fllii 
Dei nominemur et simus. Pro- 
pter hoe mundus non novit 
nos, quia non novit eum. 

2. Charissimi, nunc fllii Dei 
sumus, et nondum apparuit 
quid erimus. Scimus quoniam, 
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quando apparirà, saremo assimigliati a lui; per 
che il vederemo si come egli è. 

3. E ogni uomo che ha questa speranza in lui, 
santifica sè medesimo, sì come è santo egli. 

4. Ogni uomo che fa peccato, fa iniquità; e il 


peccato è iniquità. 


5. E sappiate ch’ egli apparitte per togliere le 
peccata; e in lui non è peccato. 

6. Ogni uomo che permane in lui, non pecca; 
e ogni uomo che pecca, non vide lui e nollo conobbe. 

7. Figliuoli, niuno uomo v' inganni. Quello che 
fa la giustizia giusto è, [sì come è giusto egli]. 

8. E quello che fa il peccato, è del diavolo, 
. [però che il diavolo] dal cominciamento fece peccato. 
Per questo apparve il figliuolo di Dio, per distrug- 


gere l' opera del diavolo. 


9. Ogni uomo ch' è nato da Dio, non fa peccato; 
però che il seme suo permane in lui, e non pU 
peccare, però ch’ è nato da Dio. 


eum apparuerit, similes ei eri- 
mus: quoniam videbimus eum 
Sicuti est. . 

3. Et omnis, qui habet hane 
spem in eo, sanctificat se, si- 
cut et ille sanctus est. 

4. Omnis) qui facit pecca- 
ium, et iniquitatem facit; et 
peceatum est iniquitas. 

5. Et scitis quia ille appa- 
ruit ut peccata nostra tolle- 
ret; et peccatum in eo non 
est. 

6. Omnis, qui in eo manet, 
non peccat: et omnis, qui pec- 


cat, non videt eum, nec C 


gnovit eum.. 
7. Filioli, nemo vos sell 


cat. Qui facit justitiam, jusUs 
est, sieut et ille justus est. 

8. Qui [facit peccatum, €! 
diabolo est, quoniam ab initio 
diabolus peccat. In hoc app* 
ruit Filius Dei, ut dissolva! 
opera diaboli. 

9. Omnis, qui natus est eX 
Deo, peccatum non facit: qu* 
niam semen ipsius in eo m* 
net, et non potest peccare, 
quoniam ex Deo natus est. 
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10. In questo son manifesti li figliuoli di Dio, e 
quelli del diavolo. (Ogni uomo che fa giustizia è 
giusto com’ egli); ogni uomo che non è giusto, non 


è da Dio, e quelli che non ama il suo fratello. 

11. Però che questo è l’ annunziamento, il quale 
udiste dal principio: che amiate l’ uno l’ altro. 

12. Non come Cain, il quale era dal maligno, 
e uccise il suo [fratello. E perchè l’ uccise? Imperò 
che le sue opere erano maligne; ma quelle del fra- 


tello erano giuste. 


13. Non vi maravigliate, fratelli, se il mondo 


v' ha in odio. 


14. Noi semo trasportati da morte a vita, però 
che amiamo li fratelli. Quelli che non ama, sta in 


morte. 


15. Ogni uomo che odia il fratello suo, è omi- 
cidiale. E sappiate che ogni omicidiale non ha vita 


eterna permanente in sè. 


16. In questo conosciamo la carità di Dio, però 


10. In hoc manifesti sunt 
filii Dei, et fllii diaboli. Omnis, 
qui non est jpstus, non est ex 
Deo, et qui non diligit fratrem 
suum, 

1l. quoniam h®c est an- 
nuntiatio, quam audistis ab 
initio: ut diligatis alterutrum. 

12. Non sicut Cain, qui ex 
maligno erat, et occidit fratrem 
suum. Et propter quid occidit 
eum? Quoniam opera ejus ma- 
ligna erant: fratris autem ejus 
justa. 

13. Nolite mirari, fratres, 
si odit vos mundus. 


14. Nos scimus quoniam 
iranslati sumus de morte ad 
vitam, quoniam diligimus fra- 
tres. Qui non diligit, manet in 
morte; 

15. omnis, qui odit fratrem 
suum, homicida est. Et scitis 
quoniam omnis homicida non 
habet vilam teeternam in se- 
metipso manentem. 

16. In hoc cognovimus cha- 
ritatem Dei, quoniam ille ani- 
mam suam pro nobis posuit: 
et nos debemus pro fratribus 
animas ponere. 
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ch' egli puose per noi l' anima sua; e noi la dovemo 
porre per li nostri fratelli. 

17. Quel che averà la sostanza di questo mondo, 
e vederà il fratello suo patire necessità, e chiuderà 
le sue interiora da lui, come è in lui la carità 
di Dio? 

18. Figliuoli miei, non ci amiamo con parole e 
con lingua, ma con fatti e verità. 

19. In questo conoscemo che siamo della verità; 
e nel conspetto suo confortiamo li nostri cuori. 

20. Imperò che se il cuore nostro averà ripresi 
noi, Iddio il quale conosce ogni cosa è maggiore 
del cuore nostro. 

21. Carissimi, se il nostro cuore non ci ripiglierà, 
fidanza avemo a Iddio. 

22. E ciò che addimandaremo, da lui riceve- 
remo; però che osserviamo li suoi comandamenti, 
e facciamo quelle cose che son piacevoli dinanzi 
da lui. 


17. Qui habuerit substan- 20. Quoniam si repreben- 
tiam hujus mundi, et viderit | derit nos cor nostrum, major 
fratrem suum necessitatem ha- | est Deus corde nostro, et novit 
bere, et clauserit viscera sua | omnia. 
ab eo: quomodo charitas Dei 21. Charissimi, si cor no- 
manet in eo? strum non reprehenderit nos, 

18, Filioli mei, non diliga- | fiduciam habemus ad Deum: 
mus verbo, neque lingua, sed 22. et quidquid petierimus, 
opere et veritate. accipiemus ab eo: quoniam man- 

19. In hoc cognoscimus quo- | data ejus custodimus, et ea, 
niam ex veritate sumus et in | qug sunt placita coram eo, fa- 
conspectu ejus suadebimus cor- | cimus. 
da nostra. 





CAPO III 405 


23. E questo è il suo comandamento: che noi 
crediamo nel nome del Figliuolo [suo] Iesù Cristo, 
e amiamo l' uno l'altro, sì come diede comanda- 
mento a noi. 

21. E quelli che osserva li comandamenti suoi 
in lui permane, ed egli è in lui; e in questo sapemo 
che permane iu noi, peró che il Spirito suo diede 
a nol. 


CAPO IIII. 


1. Carissimi, non vogliate credere a ogni spi- 
rito, ma provate li spiriti, se son di Dio; perchè 


molti falsi profeti son usciti nel mondo. 
2. In questo si conosce il spirito di Dio: ogni 
spirito, che confessa che Iesù Cristo venisse in carne, 


è da Dio. 


3. E ogni spirito che nega non è da Dio; anzi 
è Anticristo, del quale voi avete udito ch' è ve- 


nuto, e ora è nel mondo. 


23. Et hoc est mandatum 
ejsus: Ut credamus in nomine 
Filii ejus, Jesu Christi, et di- 
ligamus alterutrum, sicut de- 
dit maudatum nobis. 

24. Et qui servat. mandata 
ejus, in illo manet, et ipse in 
eo; et in hoc scimus quoniam 
manet in nobis de Spiritu, 
quem dedit nobis. 


CAPUT IV. 
l. Charissimi, nolite omni 


spiritui credere, sed probate 
VOL. X. 


Spiritus, si ex Deo sint: quo- 
niam multi pseudoprophete 
exierunt in mundum. 

2. In hoc cognoscitur spi- 
ritus Dei: Omnis spiritus, qui 
confitetur Jesum Christum in 
carne venisse, ex Deo est: 

3. et omnis spiritus, qui 
solvit Jesum, ex Deo non est; 
et hic est Antichristus, de quo 
audistis quoniam venit, et 
nunc jam in mundo est. 


on 
Ro 
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4. Voi, figliuoli, siete da lddio, e vincestelo; 
però che maggiore è quello ch’ è in voi, che colui 
ch' è nel mondo. 

5. Egli son del mondo; e però favellano del 
mondo, e il mondo li ode. 

6. Ma noi siamo da Iddio; e quelli che conosce 
Iddio, ode noi; quelli che non è da Dio, non ode 


noi; in questo conosciamo lo spirito della verità, e 


lo spirito dell' errore. 


7. Carissimi, amiamoci insieme; impero che 
l' amore è da Dio, e ogni uomo che ama è nato da 


Dio, e conosce Iddio. 


8. Quelli che non ama, non conosce lddio; 


però che Idio. è amore. 


9. In questo si dimostra la carità di Dio in noi; 
imperó che mandó Iddio il suo Figliuolo unigenito 
in questo mondo, acció che noi viviamo per lui. 

10. In questo è la carità; non che noi abbiamo 
in prima amato Iddio, ma però ch' è in prima amò 
noi, e mandò il suo Figliuolo per perdonatore dei 


nostri peccati. 


4. Vos ex Deo estis, fllioli, 
et vicistis eum, quoniam major 
est qui in vobis est, quam 
qui in mundo. 

5. Ipsi de mundo sunt: ideo 
de mundo loquuntur, et mun- 
dus eos audit. 

6. Nos ex Deo sumus. Qui 
novit Deum, audit nos: qui 
non est ex Deo, non audit nos: 
in hoc cognoscimus spiritum 
veritatis, et spiritum erroris. 

7. Charissimi, diligamus nos 
invicem, quia charitas ex Deo 


est. Et omnis, qui diligit, ex 
Deo natus est, et cognoscit 
Deum. 

8. Qui non diligit, non no 
vit Deum: quoniam Deus cha- 
ritas est. 

9. In hoc apparuit charitas 
Dei in nobis, quoniam Filium 
suum unigenitum misit Deus 
in mundum, ut vivamus per 
eum. 

10. In hoc est charitas: non 
quasi nos dilexerimus Deum, 
sed quoniam ipse prior dilexit 
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11. Carissimi, così ci amò Iddio, e noi dovemo 


amare l' uno l’ altro. 


12. Niuno uomo vide Iddio già mai. Se noi 
insieme ci amiamo, Iddio è in noi, e la sua carità 


è perfetta in noi. 


13. In questo conoscemo che permarremo in lui, 
ed egli in noi; però che (Iddio) diè a noi dello suo 


Spirito. 


14. E noi vedemmo, e testimoniamo che il Padre 
mando il suo Figliuolo Salvatore del mondo. 

15. Qualunque confesserà che Iesü sia Figliuolo 
di Dio, Iddio permane in lui, ed egli in Iddio. 

16. E noi conoscemmo e credemmo alla carità, 
la quale ha Iddio in noi. Dio è carità; e quel che 
sta in carità, sta in Iddio, e Iddio in lui. 

: 17. In questo è perfetta la carità di Dio con 
noi, acció che noi abbiamo fidanza nel di del giudi- 
zio; chè sì come egli è, e noi semo in questo mondo. 


nos, et misit Filium suum pro- 
pitiationem pro peecatis no- 
stris. 

1l. Charissimi, si sic Deus 
dilexit nos, et nos debemus 
alterutrum diligere. 

12. Deum nemo vidit um- 
quam. Si diligamus invicem, 
Deus in nobis manet, et cha- 
ritas ejus in nobis perfecta est. 

13. In hoc cognoscimus 
quoniam in eo manemus, et 
ipse in nobis; quoniam de Spi- 
ritu suo dedit nobis. 

14. Et nos vidimus, et te- 
stificamur, quoniam Pater mi- 
sit Filium suum Salvatorem 
mundi. 


15. Quisquis confessus fue- 
rit quoniam Jesus est Filius 
Dei, Deus in eo manet, et ipse 
in Deo. 

16. Et nos cognovimus, et 
credidimus charitati, quam ha- 
bet Deus in nobis. Deus chari- 
tas est; et qui manet in cha- 
ritate, in Deo manet, et Deus 
in eo. 

17. In hoc perfecta est cha- 
ritas Dei nobiscum, ut fidu- 
eciam habeamus in die judicii: 
quia sicut ille est, et nos su- 
mus in hoc mundo. 
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18. La paura non è in carità; ma la carità 
perfetta manda fuori ogni timore, peró che la paura 
ha in sè pena; ma quello che teme, non è perfetto 
in carità. 

19. Dunque noi amiamo Iddio, imperò ch'egli 
amò noi in prima. 

20. Ma se alcuno dicerà: io amo Iddio, e averà 
in odio il suo fratello, è menzognero; però che quello 
che non ama il suo fratello, il quale vede, come 
può amare Dio, il quale non vede? 

21. E questo comandamento avemo da Iddio, 
che quel che ama Iddio, ami il suo fratello. 


CAPO V. 


1. Ogni uomo che crede che Iesù è Cristo, è 
nato da Dio; e ogni uomo che ama colui che inge- 
nerò, ama colui che nato è da lui. 


18. Timor non est in cha- | videt, Deum, quem non videt, 
ritate; sed perfecta charitas | quomodo potest diligere 
foras mittit timorem, quoniam 21. Et hoc mandatum ha: 
timor poenam habet; qui au- | bemus a Deo, ut qui diligit 
tem timet, non est perfectus | Deum, diligat et fratrem suum. 
in charitate. 


19. Nos ergo diligamus CAPUT V. 
Deum, quoniam Deus prior di- 
lexit nos. l. Omnis qui credit, quo 


20.Si quis dixerit: quoniam | niam Jesus est Christus, ei 
diligo Deum, et fratrem suum | Deo natus est. Et omnis qui 
oderit, mendax est. Qui enim | diligit eum qui genuit, diligi! 
non diligit fratrem suum quem | et eum qui natus est ex c9. 
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2. In questo conoscemo che noi amiamo i fl- 
gliuoli di Dio, conciosia cosa che noi amiamo Iddio, 
e facciamo (la sua volontà e) le sue comandamenta. 

3. Però che questa è la carità di Dio, che noi 
osserviamo le sue comandamenta; e le comanda- 
menta sue non son gravi. 

4. Però che ogni cosa ch' è nata da Dio, vince 
il mondo; e questa è la vittoria che vince il mondo, 
la fede nostra. 

5. Ma chi vince il mondo, se non quelli che 
crede che Iesù è Figliuolo di Dio ? 

6. Questo è Iesù Cristo il quale venne per acqua 
e sangue (e spirito); non solamente in acqua, ma in 
acqua e sangue. E il Spirito testimonia che Iesù è 
verità. | 

7. Però che tre sono, che dànno testimonianza 
in cielo: il Padre, il Figliuolo e il Spirito Santo; e 
questi tre son una cosa. 

8. E tre son quelli che dànno testimonianza in 
terra; il spirito, l' acqua e il sangue; e questi tre 
son una medesima cosa. 


2. In hoc cognoscimus quo- : 6. Hic est, qui venit per 
niam diligimus natos Dei, cum | aquam et sanguinem, Jesus 
Deum diligamus, et mandata | Christus: non in aqua solum, 
ejus faciamus. | sed in aqua et sanguine. Et 

3. Hsec est enim charitas | Spiritus est, qui testiflcatur, 
Dei, ut mandata ejus custodia- | quoniam Christus est veritas. 
mus; et mandata ejus gravia | 7. Quoniam tres sunt, qui 
non sunt. i testimonium dant in celo: Pa- 

4. Quoniam omne, quod na- ter, Verbum, et Spiritus sanc- 
tum est ex Deo, vincit mun- tus; et hi tres unum sunt. 
dum: et liec est victoria, que 8. Et tres sunt, qui testi- 
vincit mundum, fides nostra. | monium dant in terra: Spiri- 

5. Quis est, qui vincit mun- | tus, et aqua, et sanguis; et 
dum, nisi qui credit quoniam | hi tres unum sunt. 

Jesus est. Filius Dei ? 








470 S. IOANNE EPISTOLA PRIMA 


9. Se noi ricevemo la testimonianza delli uomini, 
quella di Dio è maggiore ; chè questa è la testimo 
nianza di Dio, ch’ è maggiore, però che ha test- 
mopianza del suo Figliuolo. 

10. E quelli che crede nel Figliuolo di Dio, ha 
il testimonio di Dio in sè. Quelli che non crede nel 
Figliuolo di Dio, fa lui menzognere; però che non 
crede nella testimonianza, la quale ha testimoniato 


del suo Figliuolo. 


11. E questo è il testimonio, che diede a noi 
vita eterna. E questa vita è nel suo Figliuolo. 

12. Quelli che ha il Figliuolo, ha vita (eterna); 
quelli che non ha il Figliuolo (di Dio), non ha vita. 

13. Queste cose scrivo a voi, acciò che sappiate 
chi averà vita eterna, voi che credete nel nome del 


Figliuolo di Dio. 


14. E questa è la fidanza la quale avemo in lui, 
che qualunque cosa dimandaremo secondo la sua 


volontà, egli ode noi. 


9. Si testimonium hominum 
accipimus, testimonium Dei 
majus est: quoniam hoc est 
testimonium Dei, quod majus 
est, quoniam testificatus est 
de Filio suo. 

10. Qui credit in Filium Dei, 
habet testimonium Dei in se. 
Qui non credit Filio, menda- 
cem facit eum: quia non eredit 
in testimonium, quod testifl- 
catus est Deus de Filio suo. 

1]. Et hoc est testimonium, 
quoniam vitam seternam dedit 


nobis Deus. Et hec vita in 
Filio ejus est. 

12. Qui habet Filium, habet 
vitam; qui non habet Flium. 
vitam non habet. 

13. Hsc seribo vobis, ul 
Sciatis quoniam vitam habetis 
seternam, qui creditis in no 
mine Filii Dei. 

14. Et heec est fiducia, quàm 
habemus ad eum: Quia, quod. 
cumque petierimus secundum 
voluntatem ejus, audit nos. 
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15. E sapemo ch’ egli dà a noi qualunque cosa 
noi addomandaremo; e sapemo che avemo gli addo- 
mandamenti li quali addomandiamo a lui. 

16. Quelli che sa che il suo fratello pecca peccato 
non a morte, addimandi, e saralli data la vita al 
peccante non a morte. È peccato a morte; non dico 
che alcuno preghi (Iddio) per lui. 

17. Ogni iniquità è peccato; ed è peccato a 
morte. 

18. Sapemo che ogni uomo ch’ è nato da Dio, 
non pecca; ma la generazione di Dio il conserva, e 
il maligno nol tocca. 

19. Sapemo che siamo di Dio; e il mondo è 
tutto posto in maligno. 

20. E sapemo che il Figliuolo di Dio venne (e 
ricevette carne per noi, e fu morto, e resuscitò dalli 
morti per noi) e diede a noi senno, che conosciamo 
il vero Dio, e il vero suo Figliuolo (Iesù Cristo). 





Questo è vero Iddio, e vita eterna. 
2]. Figliuoli, guardatevi dalli idoli. 


15. Et scimus quia audit 
nos quidquid petierimus: sci- 
mus quoniam habemus peti- 
tiones, quas postulamus ab eo. 

16. Qui scit fratrem suum 
peccare peccatum non ad mor- 
tem, petat, et dabitur ei vita, 
peccanti non ad mortem. Est 
peecatum ad mortem, non pro 
illo dico ut roget quis. 

17. Omnis iniquitas pecca- 
tum est; et est peccatum ad 
mortem. 

18 Scimus quia omnis, qui 


natus est ex Deo, non peccat: | 


sed generatio Dei conservat 
eum, et malignus non tangit 
eum. 

19. Seimus quoniam ex Deo 
sumus: et mundus totus in ma- 
ligno positus est. 

20. Et scimus quoniam Fi- 
lius Dei venit, et dedit nobis 
sensum, ut cognoscamus ve- 
rum Deum, et simus in vero 
Filio ejus. Hic est verus Deus, 
et vita seterna. 

21. Filioli custodite vos a 
simulacris. Amen. 





Qui comincia la seconda epistola di 


San Ioanne apostolo. 


1. Lo vecchio a donna Eletta, e alli suoi figliuoli, 
li quali io amo in verità, e non solamente io, ma 
tutti coloro che conoscono la verità, 

2. per la verità che dimora in noi e sarà con 


noi in sempiterno. 


3. Sia con voi la grazia e la misericordia e la 
pace da Iddio Padre (nostro), e da Iesù Cristo, Fi- 
gliuolo del Padre, in verità e in carità. 

4. Son molto allegro, ch' io trovai de' tuoi fi- 
gliuoli, che andavano per la verità, secondo che ri- 
cevemmo per comandamento del Padre. 


1. Senior Electa dominse, et 
natis ejus, quos ego diligo in 
veritate, et non ego solus, sed 
et omnes qui cognoverunt ve- 
ritatem, 

2. propter veritatem, que 
permanet in nobis, et nobis- 
cum erit in :eternum. 


3. Sit vobiscum gratia, mi- 
sericordia, pax a Deo Patre, 
et a Christo Jesu Filio Patris 
in veritate et charitato. 

4. Gavisus sum valde, quo- 
niam inveni de flliis tuis am- 
bulantes in veritate, sicut man- 
datum accepimus a Patro. 
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5. E ora ti priego, donna, non scrivendo a t 
secondo che comandamento nuovo, ma secondo quello 
che noi avemmo dal cominciamento, che noi CI 
amiamo insieme. 

6. E questa è la (perfetta) carità, che noi at 
diamo secondo li comandamenti di Dio. E questo è 
il comandamento, che secondo che avete udito dal 
cominciamento, andiate in quello. 

7. Imperò che molti ingannatori son usciti fuor! 
per il mondo, li quali non confessano che Cristo 
venisse in carne; e questo cotale è ingannatore, € 
anticristo. 

8. Vedete (e guardate) voi medesimi, che non 
perdiate quelle cose che avete guadagnate (in Cristo) 
per le vostre opere, ma che riceviate guiderdone 
compiuto. 

9. (Sapendo che) ogni uomo che travalica e non 
rimane nella dottrina di Cristo, egli non ha Dio; 
ma quelli che rimane nella sua dottrina, egli ha il 
Padre e il Figliuolo. 


5. Et nune rogo te, domina, | non confltentur Jesum Chri 
non tamquam mandatum no- | stum venisse in carnem: hic 
vum scribens tibi, sed quod | est seductor, et Antichristus. 
habuimus ab initio, ut diliga- | — 8. Videte vosmetipsos, Il 
mus alterutrum. perdatis quse operati estis, 

6. Et hec est charitas, ut | sed ut mercedem plenam ae 
ambulemus secundum mandata | cipiatis. 
ejus. Hoc est enim mandatum, 9. Omnis qui recedit, e! 
ut, quemadmodum audistis ab | non permanet in doctrina Chri- 
initio, in eo ambuletis: sti, Deum non habet : qui per 

7. quoniam multi seducto- | manet in doctrina, hic et P& 


res exierunt in mundum, qui : trem et Filium habet. 
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10. Se alcuno viene a voi, e non reca questa 
dottrina, nollo ricevete in casa, e nollo salutate. 

‘11. Chè quelli che saluta (e fagli bello ricevi- 
mento) sì è (partecipe e) raccomunato alle malvage 
opere di colui. (Ecco ch’ io ve l’ ho predetto, perchè 
voi non siate vituperati nel di del nostro Signore 
Iesü Cristo). 

12. Molte cose avrei a scrivervi, ma non voglio 
mandare quelle cose per carta nè per inchiostro; 
ché io ho speranza d'essere appo voi, e parlare a 
bocca a bocca, perché la vostra allegrezza sia piena. 

13. Salutano te li figliuoli della tua sorella 
Eletta. (La grazia sia teco. Amen). | 


10. Si quis venit ad vos, | bere, nolui per chartam et 
et hanc doetrinam non affert, | atramentum: spero enim me 
nolite recipere eum in domum, | futurum apud vos, et os ad os 


nec Ave ei dixeritis. loqui, ut gaudium vestrum ple- 
11. Qui enim dicit illi Ave, | num sit. 

communicat operibus ejus ma- 13. Salutant te filii sororis 

Jignis. tue Electa. 


12. Plura habens vobis scri- 


Qui comincia la terza epistola di 


San Ioanne apostolo. 


1. Il vecchio (mauda salute) al suo carissimo Gaio, 


il quale io amo in verità. 


2. Carissimo, per te faccio orazione, che tu possi 
andare e stare prosperamente in tutte le cose, se- 
condo ch' à la tua anima prosperevole. 

3. Son molto allegro delli fratelli che vengono; 
sì rendono buona testimonianza alla tua verità, se- 
condo che tu vai per la verità. 

4. Chè maggiore grazia non.mi pare avere, che 
quando io odo che li figliuoli miei vanno per la 


verità. 


1. Senior Gajo charissimo, 
quem ego diligo in veritate. 

2. Charissime, de omnibus 
orationem facio, prospere te 
ingredi et valere, sicut pro- 
spere agit anima tua. 

3. Gavisus sum valde ve- 
nientibus fratribus, et testimo- 


nium perbibentibus veritati 
tuse, sicut tu in veritate am- 
bulas. 

4. Majorem horum non ha- 
beo gratiam, quam ut audiam 
flllos meos in veritate ambu- 
lare. 
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5. Carissimo, fedelmente fai quello che tu ado- 
peri intra i fratelli, e (massimamente) a coloro che 
son fuori di casa e in viaggio. 

6. Li quali tutti rendono testimonianza della tua 
carità nel conspetto (di tutta la congregazione) della 
Chiesa; alli quali ben farai, conducendoli degnamente 
a Iddio. 

7. Chè egli per nome del nostro re lesà Cristo 
son andati, non ricevendo neuna cosa dalle genti. 

8. Noi dovemo ricevere questi cotali, perchè 
noi siamo participi e operatori della verità. 

9. Avrei forse scritto a tutta la (congregazione) 
della) Chiesa; ma Diotrefe, il quale ha voglia d' avere 
signoria tra coloro, non ci ricevette. 

10. E per questo, s' io verrò, ammonirò le sue 
opere ch' egli fa, garrendo con parole (aspre e) ma- 
ligne; al quale non gli bastano queste cose, ma 
ancora nè egli riceve li fratelli; e a coloro cheli 
ricevono, sì gli vieta, e cacciagli fuori della Chiesa. 


5. Charissime, fldeliter fa- 9. Scripsissem forsitan Ec 
cis quidquid operaris in fra- | clesis: sed is, qui amat pri- 
tres, et hoc in peregrinos, matum gerere in eis, Diotre- 

6. qui testimonium reddi- | phes, non recipit nos. 
derunt charitati tus in con- 10. Propter hoc, si venero, 
spectu Ecclesise: quos, benefa- | commonebo ejus opera, que 
ciens, deduces digne Deo. facit, verbis malignis garriens 


7. Pro nomine enim ejus | in nos: et quasi non ei ista 
profecti sunt, nihil accipientes | sufficiant, neque ipse suscipit 
a gentibus. fratres; et eos, qui suscipiunt, 

8. Nos ergo debemus susci- | prohibet, et de Ecclesia gjicit. 
pere hujusmodi, ut cooperato- 
res simus veritatis. 
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11. Ma tu, carissimo, non pigliare il male esem- 
pio, ma piglia il buono. Chè quelli che bene fa, egli 
è da Dio; e quegli che fa male, non vede Iddio. 

12. A Demetrio è renduta (buona) testimonianza 
da tutti, e da quella medesima verità; e noi gli ren- 
diamo ancora festimonio, e conoscete che il nostro 
testimonio è vero. 

13. Molte cose averei a scrivere a te; ma non 
ho voluto con penna e con inchiostro scrivere a 
te più. 

14. Ho speranza di vederti prestamente, e par- 
leremo a bocca a bocca. Pace sia a te. Salùtanti gli 
amici tuoi; e tu saluta gli miei per nome. 


11. Charissime, noli imitari 13. Malta habui tibi scri- 
malum, sed quod bonum est. | bere: sed nolui per atramen- 
Qui benefacit, ex Deo est; qui | tum et calamum scribere tibi. 
malefacit, non vidit Deum. 14. Spero autem protinus 

12. Demetrio testimonium | te videre, et os ad os loque- 
redditur ab omnibus, et ab ipsa | mur. Pax tibi. Salutant te ami- 
veritate, sed et nos testimo- | ci. Saluta amicos nominatim. 
nium perhibemus: et nosti 
quoniam testimonium nostrum 
verum est. 


Qui comincia la epistola di 


5. IUDA apostolo 


— — SER aM 


]. luda, servo di Iesù Cristo e fratello di Iacobo, 
a coloro che son amici per Iddio Padre, e conservati 
e chiamati per Iesù Cristo. 

2. Misericordia e pace e carità sia adimpita. . 

3. Carissimi, ogni sollicitudine facendo di scri- 
vere a voi della vostra comune salute, mi fu neces- 
sario di scrivervi, pregandovi che soprastiate alla fede 
che una volta alli santi fu data. 

4 Ché alquanti uomini copertamente son entrati, 
li quali d' in qua detrio furono condannati per mal- 
vagi in questo giudizio; e vanno transportando la 
grazia del nostro Iddio in lussuria, negando il nostro 


solo Dominatore e Signore Iesü Cristo. 


l. Judas, Jesu Christi ser- 
vus, frater autem Jacobi, his 
qui sunt in Deo Patre dilectis, 
et Christo Jesu conservatis et 
vocatis. 

2. Misericordia vobis, et 
pax, et charitas adimpleatur. 

3. Charissimi, omnem solli- 
citudinem faciens scribendi vo- 
bis de communi vestra salute, 
necesse habui scribere vobis, 


VOL. X 


deprecans supercertari semel 
tradite sanctis fldei. 

4. Subintroierunt enim qui- 
dam homines (qui olim pra- 
scripti sunt in hoc judicium) 
impii, Dei nostri gratiam tran- 
sferentes in luxuriam, et so- 
lum Dominatorem et Dominum 
nostrum Jesum Christum ne- 
gantes. 


3l 
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5. Ma sì vi voglio ammonire, che voi sappiate 
in una fiata tutte le cose; imperò che Iesù salvando 
il popolo della terra d’ Egitto, la seconda vola si 
disperse coloro che non credettero. 

6. E lì angeli che non guardarono il suo prin- 
cipato, ma abbandonarono la loro mansione, li ri- 
servò sotto la oscurità delle tenebre nel giudizio del 
di grande (legati) con legami eternali. 

T. E secondo ch' egli fece di Sodoma e Gomorra 
e dell’ altre città di quella contrada, le quali forni 
cavano andando dopo altra carne (che di femine), 
che Iddio gli dètte per esempio, facendo loro soste- 


nere la pena del fuoco eternale ; 

8. simigliantemente coloro (che) sozzano loro 
carne (con li vizii), e la signoria (rifiutano e) dispre- 
giano, e la maestà biastemiano. 

9. (Che) Micaele arcangelo, disputando col de- 
monio, e tenzionando del corpo di Moisè, non fu 
ardito (l’ arcangelo) di porregli giudizio di biastemia; 
ma dissegli così: Iddio ti signoreggi, (demonio). 


5. Commonere autem vos 
volo, scientes semel omnia, 
quoniam Jesus populur de ter- 


ra Aegypti salvans, secundo . 


eos, qui non crediderunt, per- 
didit ; 

6. angelos vero, qui non 
servaverunt suum principa- 
tum, sed dereliquerunt suum 
domicilium, in judicium magni 
diei, vinculis seternis sub ca- 
ligine reservavit. 

7. Sicut Sodoma et Gomor- 
rha et finitimee civitates, si- 


mili modo exfornicate, et abe 
untes post carnem alteram. 
fact; sunt exemplum, ignis 
seterni poenam sustinentes. 

8. Similiter et hi carnem 
quidem maculant, dominativ- 
nem autem spernunt, majesta- 
tem autem blasphemant. 

9. Cum Michael Archange- 
lus, cun: diabolo disputans, al- 
tercaretur de Moysi corpore, 
non est ausus judicium inferre 
blasphemi®, sed dixit: Imperet 
tibi Dominus. 
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10. Ma questi (peccatori) ciò che non possono 
conoscere, si biastemiano (e dicono male); e qualun- 
que cosa conoscono naturalmente, secondo che be- 
stie mutole, in quella si corrompono. 

11. Guai a coloro! ché vanno per la via di Cain, 
e (a coloro che) dell’ errore di Balaam son sparti 
(seguitando la pecunia) di guiderdonamento, e (coloro 
che) son periti contra dicendo (alle buone cose) come 
fece Core. 

12. Questi stanno ne' grandi mangiari, facendo 
(mali) conviti, e senza alcuno timore si pascono bene; 
e son nuvoli senza acqua, li quali son portati intorno 
dalli venti; son àlbori autunnali senza frutto, due . 
volte morti e diradicati. 

13. E son tempestati del crudele mare, gittando 
fuora le loro sozzure (e le loro vergogne) secondo 
che il mare la schiuma; e son le stelle erratiche , 
alli quali si è servata la tempesta delle tenebre in 


sempiterno. 


14. E di questi tali profetò Enoc, che fu il set- 


10. Hi autem, quacumque 
quidem ignorant, blasphemant; 
quecumque autem naturaliter, 
tamquam muta animalia, no- 
runt, in his corrumpuntur. 

1l. Vee illis, quia in via 
Cain abierunt, et errore Ba- 
laam mercede effusi sunt, et 
in contradictione Core perie- 
runt. 

12. Hi sunt in epulis suis 
macule, convivantes sine ti- 
more, semetipsos pascentes, 
nubes sine aqua, qusB a ventis 


circumferuntur, arbores 
autumnales, infructuoste, bis 
mortuse, eradicate, 

13. fluctus feri maris, de- 
spumantes suas confusiones , 
sidera errantia; quibus pro- 
cella tenebrarum servata est 
in seternum. 

14. Prophetavit autem et 
de his septimus ab Adam 
Enoch, dicens: Ecce, venit 
Dominus in sanctis millibus 
suis 
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timo dopo Adam, e disse cosi: ecco che verrà il 
Signore nelli suoi santi migliaia 

15. a fare il giudizio contra tutti, e a ripren- 
dere li malvagi di tutte l’ opere della-loro empietà, 
nella quale elli operarono male, e di tutte le dure 
parole le quali hanno parlato contra Iddio li pecca: 
tori e li malvagi. 

16. Questi son mormoratori e lamentatori, € 
vanno secondo li loro desiderii; e la loro bocca Sì 
parla superbia, (mirando e) magnificando le persone 
per cagione di guadagno. 

17. Ma voi, carissimi, ricordatevi delle parole 
che vi furoro dette inanzi dagli apostoli dei nostro 
Signore Iesù Cristo. 

18. Li quali diceano a voi, che nel tempo della 
fine verranno schernitori, li quali anderanno secondo 
li loro desiderii, e non con pietà. ! 

19. Questi son bestiali; non avendo Spirito, 3 
partono sè medesimi. 


15. facere judicium contra 17. Vos autem, charissiDi. 
omnes, et arguere omnes im- | memores estote verborum, qu? 
pios de omnibus operibus im- | predicta sunt ab Apostolis Do- 
pietatis eorum, quibus impie | mini nostri Jesu Chrisli, 


egerunt, et de omnibus duris, 18. qui dicebant vobis, QU 
qua locuti sunt contra Deum | niam in novissimo tempore 
peecatores impii. venient illusores, secundum 


16. Hi sunt murmuratores | desideria sua ambulantes i? 
querulosi, secundum desideria | impietatibus. 
sua ambulantes, et os eorum 19. Hi sunt, qui segresant 
loquitur superba, mirantes | semetipsos, animales, Spiritum 
personas queestus causa. non habentes. 
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20. Ma voi, carissimi, sopra ediflcando voi me- 
desimi alla vostra fede santissima, orate nello Spirito 


Santo. 


2]. Aspettando la misericordia del nostro Si- 
gnore Iesù Cristo nella vita eterna, voi medesimi vi 
conservate nello amore di Dio. 

22. E costoro riprendete, secondo che giudicati. 

23. [E quelli salvate], scampaudogli dal fuoco. 
Alli altri abbiate misericordia nel timore (di Dio), 
avendo in odio quella carnale tunica macchiata. 

24. E a colui ch’ è potente di conservarvi senza 
peccato, e ordinarvi dinanzi dal (suo) conspetto della 
sua gloria senza macula con allegrezza nell’ avveni- 
mento del nostro Signore Iesù Cristo, 

25. a Dio solo, e nostro Salvatore, a lui sia gloria 
e grandezza, signoria e potestà, inanzi a tutti li se- 
coli, e ora e in tutti li secoli che verranno. Amen. 


20. Vos autem, charissimi, 
superzdifleantes | vosmetipsos 
sanctissime vestre fldei, in 
Spiritu sancto orantes, 

2]. vosmetipsos in dilec- 
tione Dei servate, expectantes 
misericordiam Domini nostri 
Jesu Christi in vitam aeternam. 

22. Et hos quidem arguite 
judicatos: 

: 93. illos vero salvate, de 
igne rapientes. Aliis autem 
miseremini in timore: odientes 
et eam, que carnalis est, ma- 
culatain. tunicam. 


24. Ei autem, qui potens 
est vos conservare sine pec- 
cato, et constituere ante con- 
spectum glorie suce immacu- 
latos in exultatione in adventu 
Domini nostri Jesu Christi, 

25. soli Deo Salvatori no- 
stro, per Jesum Christum Do- 
minum nostrum, gloria et ma- 
gnificentia, imperium et pote- 
stas ante omne seculum, et 
nune, et in omnia secula se- 
culorum. Amen. 


Qui comincia il prologo sopra 


L' APOCALISSI 


Ioanne apostolo ed evangelista , eletto e diletto 
da Cristo, fu tenuto in tanto maggiore amore di 
dilezione , ch’ egli si riposò sopra il suo petto nella 
cena, e fulli raccomandata a lui solo, stante pre- 
sente alla croce , la propria madre : e quello, il 
quale volevasi maritare, aveva chiamato all’ abbrac- 
ciamento della verginità ; a esso détte in custodia 
la vergine. Ritrovandosi adunque questo in esilio 
nell’ insula di Patmos per il verbo di Dio e testi- 
monio di lesù Cristo, da quello medesimo in quello 
luogo descrivesi l’ Apocalissi, cioè libro di rivela- 
zione, [accio]che come nel cominciamento del canone, 
cioè del libro del Genesis, è prenotato U incorrutti- 
bile principio, così eliam nell’ Apocalissi per la. 
vergine fusse restituilo l' incorruttibile fine, dicendo: 
io son alfa e w, principio e fine. Questo è quello 
Ioanne, il quale sapendo esser venuto sopra di sé 


488 

il partimento del corpo, chiamati a sé li discepoli 
in Efeso, discese nel cavato luogo della sua sepol- 
. tura; e finita la orazione, spinse il spirito, così 
fatto estraneo del dolor della morte, come cono 
scesse esser alieno dalla corruzione della carne. La 
disposizione però della cui scrittura, ovver ordina- 
zione del libro, da noi non si espone per ciasche- 
duna parte, acciò che [al]li non scienti si alluoghi 
il desiderio del chiedere, e alli chiedenti il frutto 
e la fatica, e a Dio sia servata la dottrina del 
niagisterio. 














Qui comincia 


L' APOCALISSI 


di San Ioanne apostolo ed evangelista 


———— S (led ian 3 -——— 


CAPO I. 


1. Apocalissi (cioè revelazione) di Iesù ‘Cristo, la 
quale détte Dio a manifestare alli suoi servi, che 
bisogna esser presto; ed egli significó, mandando 
per l’ angelo suo al servo suo Ioaune. 

2. Il quale diede testimonianza alla parola di 
Dio, e alla testimonianza di Iesù Cristo, in tutte 
quelle cose che lui vide. 

3. Beato quello che legge e che ode le parole 
di questa profezia, e serva quelle cose che sono 
scritte in essa; perchè s'appressa il tempo. 


CAPUT I. 2. qui testimonium perhi- 

buit verbo Dei, et testimonium 

]. Apocalypsis Jesu Christi, | Jesu Christi, quaecumque vidit. 

quam dedit ili Deus palam 3. Beatus, qui legit, et audit 

facere servis suis, quee oportet | verba prophetis hujus, et ser- 

fieri cito; et significavit, mit- | vat ea, quee in ea scripta sunt; 
tens per Angelum suum servo | tempus enim prope est. 

suo Joanni, | 
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4. Ioanne a sette Chiese che son in Asia. Grazia 
a voi e pace da quel che à, e che era, e che dee 
venire; e dalla parte de' sette spiriti, li quali sono 
nel conspetto del suo trono; 

5. e da parte di Iesù Cristo, il quale è testimo- 
nio fedele, primogenito ‘de’ morti, e principe de' re 
della terra; il quale noi ha amato, e hanne lavato 


dalli peccati nostri nel suo sangue; 
t. e hanne fatto regno e sacerdoti a Iddio e 
Padre suo; al quale sia gloria e imperio in secula 


seculorum: amen. 


7. Ecco ch' e’ viene colle nebule, e vederallo 
ogni occhio, e quelli che pensenlo. E (allora) pia- 
gnerà sopra di lui tutti li tribù della terra; e certo 


così sarà. 


8. Io son alfa e «, principio e fine, disse il 5i- 
gnore Iddio, il quale fu ed era e venerà, onnr 


potente. 


9. Io Ioaune, vostro fratello e participevole nella 
tribulazione e regno, in pazienza di Iesù Cristo, fui 


4. Joannes septem Ecclesiis, 
que sunt in Asia. Gratia vo- 
bis, et pax ab eo, qui est, et 


qui erat, et qui venturus est: 


ct a septem spiritibus, qui in 
conspectu throni ejus sunt: 

5. et a Jesu Christo, qui 
est testis fidelis, primogenitus 
mortuorum, et princeps regum 
terre, qui dilexit nos, et lavit 
nos a peccatis nostris in san- 
guine suo, 

6. et fecit nos regnum et 
sacerdotes Deo et Patri suo: 


Ipsi gloria, et imperium in 
secula sseculorum : Amen. 

7. Ecce, venit cum nubibus 
et videbit eum omnis oculus, 
et qui eum pupugerunt. Et 
plangent se super eum omnes 
tribus terre: Etiam: Amen. 

8. Ego sum Alpha et Ome- 
ga, principium et finis, dicit 
Dominus Deus, qui est, et qui 
erat, et qui venturus est, omni- 
potens. 

9. Ego Joannes frater ve- 
ster, et particeps in tribula- 
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nella isola, la quale fu appellata Patmos, per la pa- 
rola di Dio e per la testimonianza di Iesù. 

10. Io fui in spirito nel dì della domenica, e 
udi' dopo me una voce grande, come voce di tuba. 

11. La quale diceva: quel che tu vedi scrivi 
nel libro, e manda a sette Chiese le quali sono in 
Asia, e a Efeso e Smirne e Pergamo, e Tiatira e 
Sardis, e Filadelfia e Laodicea. 

12. E io mi volsi per vedere la voce che mi 
parlava; e sendo vòlto, io vidi sette candelieri di 


auro. 


13. E in mezzo de' sette candelieri di auro, simile 
al figliuolo dell’ uomo, vestito di vesta linea sacer- 
dotale, cinto alle mamelle di cintura d' oro. 

14. Il suo capo e li suoi capelli erauo bianchi 
come lana bianca e come neve; eli occhi suoi come 


fiamma di fuoco. 


15. E li suoi piedi simili all’ auricalco, come 
l' ardente nella fornace; e la sua voce, come voce 


di molte acque. 


tione et regno et patientia in 
Christo Jesu, fui in insula, que 
appellatur Patmos, propter ver- 
bum Dei et testimonium Jesu: 

10. fui in spiritu in Domi- 
nica die, et audivi post me 
vocem magnam, tamquam tu- 
be, 

1l. dicentis: Quod vides, 
scribe in libro, et mitte sep- 
tem Eeclesiis quee sunt in Asia, 
Epheso et Smyrnz, et Pergamo 
et Thyatire, et Sardis et Phi- 
ladelphise, et Laodiciz. 

12. Et conversus sum, ut 


viderem vocem que loqueba- ! 


tur mecum: et conversus vidi 
septem candelabra aurea, 

13. et in medio septem can- 
delabrorum aureorum similem 
filio hominis, vestitum podere, 
et precinctum ad mamillas 
Zona aurea; 

14. caput autem ejus et 
capilli erant candidi tamquam 
lana alba, et tamquam nix; et 
oculi ejus tamquam flamma 
ignis ; 

15. et pedes ejus similes 
aurichalco, sicut in camino 
ardenti; et vox illius tamquam 
vox aquarum multarum ; 
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16. E avea nella sua mano destra sette stelle; - 
e della sua bocca usciva coltello aguzzo d' una parte 
e dell’ altra; e la sua faccia come sole luceva nella 
sua virtù. 

17. E abiendo veduto quello, casca'li alli suoi 
piedi come morto. Ed egli puose la sua mano destra 
sopra di me, dicendo: non avere paura; io son il 
primo e l’ ultimo, 

18. e vivo; e fui morto, ed ecco sono vivente 
in secula seculorum, e ho le chiavi della morte e 
dell' inferno. 

19. Scrivi adunque quelle cose che tu hai vedute, 
e quelle che sono, e quelle che bisogna esser fatle 
dopo queste. 

20. Il sacramento delle sette stelle, che tu ve 
desti nella mia destra, e li sette candelieri d'oro; 
sette stelle son gli angeli delle sette Chiese; e sette 
candelieri sono le sette Chiese. 


16. et habebat in dextera | ssecula seculorum, et habeo 
sua Rtellas septem ; et de ore | claves mortis et inferni. 


ejus gladius utraque parte acu- | — 19. Seribe ergo que vidi: 
tus exibat; et facies ejus sicut | sti, et qua sant, et que opor- 
sol lucet in virtute sua. tet flert post hsc. 

17. Et cum vidissem eum, 20. Sacramentum septem 


cecidi ad pedes ejus tamquam | stellarum, quas vidisti in dex 

mortuus. Et posuit dexteram | tera mea, et septem candela: 

suam super me, dicens: Noli | bra aurea: septem stelle Ar 

timere: Ego sum primus et | geli sunt septem Ecclesiarum: 

novissimus, et candelabra septem, septem 
18. et vivus: et fui mor- | Ecclesie sunt. 

tuus, et ecce sum vivens in | 
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CAPO II. 


I. E all’ angelo della Chiesa di Efeso scrivi: 
questo dice quello che tiene setie stelle nella sua 
mano destra, il quale va in mezzo de' sette cande- 
lieri d' oro: 

2. Io so l'opera tua e la fatica e la tua pazienza; 
e tu non puoi sostenere li mali uomini; e provasti 
quelli li quali si dicono che son apostoli, e non sono; 
e trovastili bugiardi. 

3. E hai pazienza, e hai sostenuto per il mio 
nome, e non hai mancato. 

4. Ma contra di te ho poche cose, perchè hai 
abbandonato la tua prima carità. 

5. Ricórdati adunque donde tu sei caduto, e fa 
penitenza, e fa le prime opere; se non, io vegnerò 
a te, e moverò il candeliere tuo del luogo suo, se 
tu non farai penitenza. 


3. et patientiam habes, et 
sustinuisti propter nomen 

1. Angelo Ephesi Ecclesie | meum, et non defecisti. 
scribe: Hee dicit, qui tenet 4. Sed habeo adversum te, 
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septem stellas in dextera sua, 
qui ambulat in medio septem 
candelabrorum aureorum: 

2. Scio opera tua, et labo- 
rem, et patientiam tuam, et 
quia non potes sustinere ma- 
los, et tentasti eos, qui se di- 
cunt Apostolos esse, et non 
sunt, et invenisti eos men- 
daces : 


quod eharitatem tuam primam 
reliquisti. 

5. Memor esto itaque unde 
excideris, et age poenitentiam, 
et prima opera fac: sin autem, 
venio tibi, et movebo cande- 
labrum tuum de loco suo, nisi 
poenitentiam egeris. 
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6. Ma hai avuto questo bene, che tu avevi in 
odio li fatti de' Nicolaiti, li quali e io ho abiuto 


in odio. 


1. Chi ha orecchie oda quello che il Spirito dice 
alle Chiese: al vincitore daró a mangiare del legno 
della vita, il quale è in paradiso di Dio mio. 

8. All'angelo della Chiesa di Smirne scrivi: 
questo dice il primo e l' ultimo, il quale fu morto 


e vive: 


9. Io so la tua tribulazione e la tua povertà; 
ma tu se' ricco, e se' biastemato da quelli li quali 
dicono che son iudei, e non sono, ma sono sina- 


goga di satana. 


10. Non aver paura di quelle cose le quali tu 
dèi sostenere. Ed ecco,il diavolo metterà alcuno di . 
voi in la pregione, a ciò che voi siate provati; e 


averete tribulazione dieci dì. 


Sii fedele insino la 


morte, e io ti darò la corona di vita. 
1l. Chi ha orecchie oda quello che il Spirito 
dice alle Chiese; quel che vincerà, non sarà offeso 


dalla morte seconda. 


6. Sed hoc habes, quia odi- 
sti facta Nicolaitarum, que et 
ego odi. 

7.Qui habet aurem, audiat 
quid Spiritus dicat Ecclesiis: 
Vincenti dabo edere de ligno 
vitae, quod est in Paradiso Dei 
mei. 

8. Et Angelo Smyrna) Ec- 
clesie seribe: Hsc dicit pri- 
mus, et novissimus, qui fuit 
mortuus, et vivit: 

9. Scio tribulationem tuam 
et paupertatem tuam, sed di- 
ves es, et blasphemaris ab his, 


qui se dicunt Judgeos esse, et 
non sunt, sed sunt synagoga 
satanse. | 

10. Nihil horum timeas 
que passurus es. Ecce, missu- 
rus est diabolus aliquos ex 
vobis in carcerem, ut tente- 
mini: et habebitis tribulatio- 
nem diebus decem. Esto fidelis 
usque ad mortem, et dabo tibi 
coronam vite. 

11. Qui habet aurem, au- 
diat quid Spiritus dicat Eccle- 
siis: Qui vicerit, non lsedetur 
a morte secunda. 
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12. All’ angelo della Chiesa di Pergamo scrivi: 
questo dice quel che ha la spada aguzza da una 
parte e dall’ altra: 

13. Io so ove tu abiti, ove è la sedia di satana; 
e tu tieni il mio nome, e non negasti la fede mia. 
E in quelli dì Antipa fu testimonio mio fedele, il 
quale fu ucciso appresso di voi, là ove satana abitava. 

14. Ma io ho contra di te poche cose; conciosia 
che tu hai li consigli di quelli che tiene la dottrina 
di Balaam, il quale insegnò a Balac di mettere 


scandalo avanti li figliuoli d' Israel, 


fornicare. 


mangiare e 


15. Così hai tu quelli li quali tiene la dot- 


trina delli Nicolaiti. 


16. Similmente fa peniteuza; se non, io verrò 
a te tosto, e pugnarò con essi nel coltello della 


bocca mia. 


17. Chi ha orecchie, si oda quel che il Spirito 
dice alle Chiese: al vincitore darò manna ascoso, e 


12. Et Angelo Pergami Ec- | coram filiis Israel, edere et 


clesiz; scribe: Hsec dicit qui 
habet rhompheam utraque 
parte acutam : 

13. Seio ubi habitas, ubi 
sedes est satanze: et tenes no- 
men meum, et non negasti fi- 
dem meam. Et in dieuus illis 
Antipas testis meus fldelis, qui 
occisus est apud vos, ubi sa- 
tanas habitat. 

14. Sed habeo adversus te 
pauca: quia habes illic tenen- 
tes doctrinam Balaam, qui do- 
cebat Balae mittere scandalum 


fornicari : 

lo. ita habes et tu tenentes 
doctrinam Nicolaitarum. 

16. Similiter poenitentiam 
age: si quo minus, veniam tibi 
cito, et pugnabo cum illis in 
gladio oris mei. 

17. Qui habet aurem, au- 
diat quid Spiritus dicat Eccle- 
siis: Vincenti dabo manna ab- 
sconditum, et dabo illi calcu- 
lum candidum: et in calculo 
nomen novum scriptum, quod 
nemo scit, nisi qui accipit. 
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daró a lui uno carbunculo bianco; e in el calcolo 
uno nome novo scritto, il quale niuno non sa, salvo 
colui che il riceve. 

18. E all’ angelo dalla Chiesa di Tiatira scrivi: 
questo dice il Figliuolo di Dio, il quale ha occhi 
come fiamma di fuoco, e li suoi piedi sono simili 
all' auricalco: 

19. Io ho conosciuto la tua opera, la carità e la 
fede, e il ministerio e la pazienza tua; e saranno 
più le ultime tue opere, che le prime. 

20. Ma ho contra di te poche cose; perché per- 
metti la femina Zezabel, la quale si dice che lei 
profetizza, ammaestrare e seducere li miei servi a 
fornicare e mangiare delle oblazioni delli idoli. 

2]. E holle dato tempo da far penitenza ; e nou 
si vuole repentire della sua fornicazione. 

22. Ecco io la metto in letto; e quelli li quali 
fòrnicano con essa saranno in massima tribulazione, 
se non faranno penitenza delle sue opere. 


18. Et Angelo Thyatirse Ec- | pheten, docere et seducere ser- 
clesize scribe: Hec dieit Filius | vos meos, fornicari, et mandu- 
Dei, qui habet oculos tamquam | care de idolothytis. 
flammam ignis, et pedes ejus 21. Et dedi illi tempus ut 
similes aurichalco : poenitentiam ageret: et non 

19. Novi opera tua, et fidem | vult poenitere a fornicatione 
et claritatem tuam, et mini- | sua. 
sterium et patientiam tuam, 22. Ecce, mittam eam in 
et opera tua novissima plura | lectum: et qui moechantur cum 
prioribus. ea, in tribulatione maxima 

20. Sed habeo adversus te | erunt, nisi poenitentiam ab 
pauca: quia permittis mulie- | operibus suis egerint. 
rem Jezabel, que se dicit pro- 
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23. E li suoi figliuoli ucciderò in morte, e que- 
sto sapranno tutte le Chiese, che io son scrutatore 
de’ cuori e delle reni; e darò a ciaschedun di vci 
secondo le opere sue. Dico adunque 

24. a tutti voi altri che siete a Tiatira: cia- 
scheduno che non ha questa dottrina, e che non ha 
conosciuta la superbia di satana, secondo che dice, 
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io non mandarò sopra di voi altra gravezza. 

25. Ma quel che avete, tenete insino che vegnerò. 

26. E quel che vincerà e osservarà insino la 
fine la mia opera, darò lui potestà sopra le genti. 

27. E reggerà quelle in bacchetta di ferro, e 
come vaso di terra sì spezzarà quelle, 

28. così come io ho ricevuto dal Padre mio; e 
darò a lui la stella mattutina. 

29. Chi ha orecchie oda quello che il Spirito 


‘ dice alle Chiese. 


23. Et filios ejus interticiam 
in morte, et scient omnes Ec- 
clesice, quia ego sum scrutans 
renes et corda: et dabo uni- 
cuique vestrum secundum ope- 
ra sua. Vobis autem dico, 

24. et ceteris qui Thyatirge 
estis: Quicumque non habent 
doctrinam hane, et qui non 
cognoverunt altitudines sata. 
nae, quemadmodum dicunt, non 
mittam super vos aliud pon- 
dus: 

25. tamen id, quod habetis, 
tenete, donec veniam. 

VOL. X 


26. Et qui vicerit, et cu- 
stodierit usque in finem opera 
mea, dabo illi potestatem su- 
per gentes, 

27. et reget eas in virga 
ferrea, et tamquam vas figuli 
confringentur , 

28. sicut et ego accepi a 
Patre meo: et dabo illi stel- 
lam matutinam. 

29. Qui habet aurem, au- 
diat, quid Spiritus dicat Eccle- 
siis. 
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CAPO III. 


I. E all' angelo della Chiesa di Sardis scrivi: 
questo dice quel che ha sette Spiriti di Dio e sette 
stelle: io so le tue opere, perchè tu hai nome che 


tu vivi, e sei morto. 


2. Sii vigilante, e conferma li altri che saranno 
per dover morire; per che non trovo le opere tue 
esser piene dinanzi dal Dio mio. 

3. Adunque abbi in mente, come tu hai rice- 
vuto e udito, e serva e fa penitenza. Adunque se 
tu non vigilarai, io verrò [a te] come ladro, e non 
saperai a che ora verrò a te. 

4. Ma tu hai pochi nomi in Sardis, i quali non 
hanno imbrattate le vestimenta sue; e vegneranno 
meco in vestimenta bianche, perché sono degni. 

5. Quel che vincerà, cosi sarà vestito di vesli- 
menta bianche, e non desfarò il nome suo del libro 
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1. Et Angelo Ecclesise Sar- 
dis scribe: Hsec dicit qui ha- 
bet septem Spiritus Dei et sep- 
tem stellas: Scio opera tua, 
quia nomen habes quod vivas, 
et mortuus es. | 

2. Esto vigilans, et confirma 
cetera, que moritura erant. 
Non enim invenio opera tua 
plena coram Deo meo. 

3. In mente ergo habe, qua- 
liter acceperis et audieris, et 
serva, et poenitentiam age. Si 


ergo non vigilaveris, veniam 
ad te tamquam fur, et nescies 
qua hora veniam ad te. 

4. Sed habes pauca nomina 
in Sardis, qui non inquinave- 
runt vestimenta sua: et am 
bulabunt mecum in albis, quia 
digni sunt. 

5. Qui vicerit, sic vestietur 
vestimentis albis, et non de 
lebo nomen ejus de Libro vi- 
tee, et confitebor nomen ejus 
coram Patre meo, et coram 
Angelis ejus. 
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della vita, e confessarò il nome suo dinanzi al Padre 
mio, e dinanzi alli suoi angeli. 

6. Quel che ha orecchie oda quel che il Spirito 
dice alle Chiese. 

7. E all’ angelo della Chiesa di Filadelfia scrivi: 
questo dice quello il quale è santo e vero, che ha 
la chiave di David; il quale apre, e nessuno serra ; 
serra, e nessuno apre: 

8. Io so le opere tue; ed ecco ch'io ho dato 
dinanzi a te la porta aperta, la quale nessuno potrà 
serrare; perchè tu hai poche virtù, e hai servato la 
parola mia, e non hai negato il nome mio. 

9. Ecco ch'io darò della sinagoga di satana 
alcuni, li quali si dicono esser iudei, e non sono, 
ma mentono per la gola; ecco ch'io farò che ver- 
ranno, e adoraranno dinanzi alli tuoi piedi; e sa- 
veranno ch' io t' ho amato. 

10. Conciosia che tu hai servato la parola della 
pazienza mia, e io servarò te alla ora della tenta- 
zione che ha a venire al mondo a provar quelli che 


abitano in terra. 


6. Qui liabet aurem, audiat 
quid Spiritus dicat Eeclesiis. 

7. Et Angelo Philadelphize 
Ecclesise scribe: Hsec dicit Sanc- 
tus et Verus, qui habet clavem 
David: qui aperit, et nemo 
claudit: elaudit, et nemo ape- 
rit : 

8. Scio opera tua. Ecce dedi 
coram te ostium apertum, quod 
nemo potest claudere: quia 
modicam habes virtutem, et 
servasti verbum meum, et non 
negasti nomen meum. 


9. Ecce, dabo de synagoga 
satans, qui dicunt se Judaeos 
esse, et non sunt, sed mentiun- 
tur: ecce, faciam illos ut ve- 
niant, et adorent ante pedes 
tuos: et scient quia ego di- 
lexi te. 

10. Quoniam servasti ver- 
bum patientiee mese, et ego 
servabo te ab hora tentationis, 
qua ventura est in orbem uni- 
versum tentare habitantes in 
terra. 
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ll. Ecco che vengo presto; tieni quel che tu 
hai, acciò che alcuno non ti toglia la corona tua. 

12. Quel che vincerae faró colonna nel tempio 
del Dio mio, e fuor non uscirà mai più; e scriverò 
sopra di quello il nome del Dio mio, e il nome 
della città del Dio mio, della nuova: Ierusalem, la 
quale discende del cielo dal Dio mio, e il nome mio 


nuovo. 


13. Chi ha orecchie oda quel che il Spirito dice 


alle Chiese. 


14. E all’ angelo della Chiesa di Laodicea scrivi: 
questo dice il testimonio fedele e vero, il quale è 
principio della creatura di Dio: 

15. Io so le opere tue; perchè tu non sei fri- 
gido né caldo; volesse Dio che tu fosti frigido ovver 


caldo ! 


16. Ma perche tu se’ tiepido, e non se' frigido nè 
caldo, io cominciarò a vomerti fuora della bocca mia. 
17. Perche tu dici: io son ricco e pieno, e non 


11. Ecce, venio cito: tene 
quod habes, ut nemo accipiat 
coronam iuam. 

12. Qui vicerit, faciam il- 


lum columnam in templo Dei - 


mei, et foras non egredietur 
amplius: et scribam super eum 
nomen Dei mei, et nomen ci- 
vitatis Del mei, novee Jerusa- 
lem, que descendit de cslo a 
Deo meo, et nomen meum no- 
vum. 

13. Qui habet aurem, au- 
diat quid Spiritus dicat Ec- 
clesiis. 

14. Et Angelo Laodicite Ec- 


clesige scribe: Heec dicit: Amen, 
testis fidelis et verus, qui est 
principium creature Dei: 

15. Scio opera tua, quia 
neque frigidus es, neque cali- 
dus: utinam frigidus esses, aut 
calidus : 

16. sed quia tepidus es, et 
nec frigidus, nec calidus, in- 
cipiam te evomere ex ore meo. 

17. Quia dicis: Quod dives 
sum, et locupletatus, et nullius 
egeo: et nescis quia tu & 
miser et miserabilis, et pauper. 
et ceecus, et nudus. 
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ho bisogno di alcuno; e non sai che tu se’ misero e 
miserabile e povero e cieco e nudo. 

18. (Adunque) io ti consiglio che tu debba com- 
prare da me dell’ auro affogato probato, acciò che 
tu diventi ricco; e tu ti vestirai con le vesti bianche, 
acció che non appaia la confusione della nudità tua; 


e ungi li tuoi occhi di collirio acciò che tu vedi. 
19. Io castigo e riprendo quelli che amo. Ama 


adunque, e fa penitenza. 


20. Ecco, io sto all’ uscio, e batto; se alcuno 
udirà la voce mia, e aprirà a me la porta, entrarò 
a quello, e cenarò con esso, e lui meco. 

21. E quel che vincerà, darò a sedere meco nel 
mio trono, e così come io vinsi, e ho seduto con il 


Padre mio nel trono suo. 


22. Quel che ha orecchie oda quel che il Spirito 


dice alle Chiese. 


18. Suadeo tibi emere a me 
aurum ignitum probatum, ut 
locuples flas, et vestimentis 
albis induaris, et non appareat 
confusio nuditatis tus, et col- 
lyrio inunge oculos tuos, ut 
videas. 

19. Ego quos amo, arguo 
et castigo. Aemulare ergo, et 
poenitentiam age. 

20. Ecce, sto ad ostium, et 
pulso: si quis audierit vocem 


meam, et aperuerit mihi ja- 
nuam, intrabo ad illum, et 
ecenabo cum illo, et ipse me- 
cum. 

2]. Qui vicerit, dabo ei se- 
dere mecum in throno meo: 
sicut et ego vici, et sedi cum 
Patre meo in throno ejus. 

22. Qui habet aurem, au- 
diat quid Spiritus dicat Ec- 
clesiis. 
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CAPO IIII. 


1. Dopo queste cose vidi; éd ecco, l' uscio aperi? 
nel cielo, e la voce prima, la quale io udilti come 
tromba, parlava meco dicendo: ascendi qui, e 10 ll 
mostrarò quelle cose le quali bisogna esser fatte 
presto. 

2. Dopo questo, incontinente fui nel spirito; ed 
ecco, la sedia fu posta in cielo, e sopra la sedia i 
sedente. 

3. E quel che sedeva simile era all'aspetto 
d'iaspide e sardino; e l'arco celeste era intorno 
della sedia, simile alla visione del smeraldo. 

4. E intorno della sedia ventiquattro sedie; € 
soprali troni ventiquattro antiqui sedevano (intorno), 
vestiti di vestimenta bianche, e nelli capi suoi corote 
di auro. 

5. E del trono usciva corruscazione, voce È 
tuoni; e sette lampade (che) ardevano inanzi al trono, 
le quali sono li sette spiriti di Dio | 


CAPUT IV. cuitu sedis, similis visioni sé 
ragdin®. | 
1. Post h&c vidi: et ecce, | 4. Et in circuitu sedis sei 


ostium apertum in ezelo,et vox | lia viginti quatuor: et sup! 
prima, quam audivi, tamquam | thronos viginti quatuor seni 
tub Joquentis mecum, dicens: | res sedentes, circumamicti ve: 
Ascende huc, et ostendam tibi, | stimentis albis, et in capitibus 
que oportet fleri post hec. eorum corone aurem; 

2. Et statim fui in spiritu: 5. et de throno procedebant 
et ecoe, sedes posita erat in | fulgura, et voces, et tonitrua; 
czelo, et supra sedem sedens. | et septem lampades ardente 

3. Et qui sedebat, similis | ante thronum. qui sunt septem 
erat aspectui lapidis jaspidis | spiritus Dei. 
et sardinis; et iris erat in cir- 
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6. E nel conspetto della sedia a modo d' uno mare 
di vetro, simile al cristallo; e nel mezzo della sedia, 
e intorno della sedia, quattro animali pieni di occhi 
dinanzi e da drieto. 

7. E l’ animale primo, simile al leone; il secondo 
‘animale, simile al vitello; il terzo animale avea la 
faccia quasi da uomo; il quarto animale, simile al- 
l aquila che vola 

8. E li quattro animali, ciascheduno avea ale 
sei; e intorno e dentro sono pieni di occhi; e non 
avevano riposo di di né notte, dicenti: santo, santo, 
santo, Signore Dio (delle potenze) onnipotente, il quale 
era, ed à, e sarà. 

9. E quando davano quelli quattro animali gloria 
e onore e benedizione a quello sedeva sopra il trono, 
vivente in secula seculorum, 

10. venivano ventiquattro antiqui dinanzi a 
quello che sedeva in trono, e adoravano lo vivente in 
secula seculorum, e mettevano le sue corone dinanzi 
al trono, dicenti : 


6. Et in conspectu sedis 
tamquam mare vitreum simile 
erystallo; et in medio sedis, et 
in circuitu sedis, quatuor ani- 
malia plena oculis ante et retro. 

7. Et animal primum simile 
leoni, et secundum animal si- 
mile vitulo, et tertium animal 
habens faciem quasi hominis, 
et quartum animal simile a- 
quila volanti. 

8. Et quatuor animalia, sin- 
gula eorum habebant alas se- 
nas; et in cireuitu et intus 
plena sunt oculis; et requiem 


non habebant die ac nocte, di- ! 


centia: Sanctus, Sanctus, San- 
ctus Dominus Deus omnipotens, 
qui erat, et qui est, et qui 
venturus est. 

9. Et eum darent illa ani- 
malia gloriam, et honorem, et 
benedictionem sedenti super 
thronum, viventi in secula se- 
eulorum, 

. 10. procidebant viginti qua- 
tuor seniores ante sedentem in 
throno, et adorabant viveutem 
in seecula sseulorum, et mit- 
tebant coronas suas ante thro- 
num, dicentes: 
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11. Tu se’ degno, Signor Dio nostro, di ricever 
gloria e onore e virtù; perchè tu hai creato tulle 
le cose, e per la tua volontà erano, e sono create. 
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CAPO V. 


1. E vidi nella destra di quel che sedeva sopra 
il trono, un libro scritto dentro e di fuora, sigillato 
con sette sigilli. 

2. E vidi uno angelo forte, che predicava con 
grande voce: chi è degno di aprire il libro, e di so- 
vere li suoi signacoli ? 

3. E niuno poteva, nè in cielo nè in terra tè 
sotto terra, aprir il libro, nè guardarlo 

i. Ed io piangeva molto, perchè niuno era tr 
vato degno di aprir il libro, nè guardarlo. 

5. E uno de li antiqni a me disse: non piangere: 
ecco che il leone della tribù di luda, radice dl 
David, vincerà di aprir il libro, e di solvere li sette 


signacoli suoi. 


11. Dignus es, Domine Deus 
noster, accipere gloriain, et 
honorem, et virtutem; quia tu 
creasti omnia, et propter vo- 
luntatem tuam erant, et creata 
sunt. 
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1. Et vidi in dextera se- 
dentis supra thronum , librum 
scriptum intus et foris, signa- 
tum sigillis septem. 

2. Et vidi Angelum fortem, 
predicantem voce magna: Quis 


est dignus aperire librum, ©! 
solvere signacula ejos? 
3. Et nemo poterat, neq 


in celo, neque in terra, nequ 


subtus terram, aperire librum 
neque respicere illum. 

4. Et ego flebam mullum. 
quoniam nemo dignus inventus 
est aperire librum, nec vilere 
eum. 

5. Et unus de senioribus 
dixit mihi: Ne fleveris: €€* 
vicit leo de tribu Juda, rali! 
David, aperire librum, et 9" 
vere septem signacula ejus 
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6. E vidi; ed ecco, in mezzo del trono e dei 
quattro animali, ein mezzo de li antiqui, uno agnello 
che stava come morto, e avea sette corna e sette 
occhi, li quali sono li sette spiriti di Dio, mandati 
in ogni terra. 

7. E venne, e tolse il libro della destra di quel 
che sedeva sopra il trono. 

8. E quando aperse il libro, li quattro animali 
e' ventiquattro antiqui si inclinorono in terra dinanzi 
l'agnello; avevano ciascuno citare e angestare di 
auro, piene di odoramenti, li quali sono orazioni 
di santi. 

9. E cantavano uno canto nuovo, dicenti: Si- 
gnore, tu se’ deguo di ricevere il libro, e aprire li 
signacoli suoi; perche tu se'stato ucciso, e hai re- 
dento noi a Dio nel sangue tuo, di ogni tribù e di 


ogni lingua e popolo e nazione. 
10. E hai fatto noi a Dio nostro, regno e sacer- 
doti; e regnaremo sopra la terra. 


6. Et vidi : et ecce , in me- 
dio throni et quatuor anima- 
lium, et in medio seniorum, 
Agnum stantem, tamquam oc- 
cisum, habentem cornua sep- 
tem, et oculos septem, qui sunt 
septem spiritus Dei, missi in 
omnem terram. 

7. Et venit. et accepit de 
dextera sedentis in throno li- 
brum. 

8. Et cum aperuisset librum, 
quatuor animalia, et viginti 
quatuor seniores ceciderunt co- 
ram Agno, habentes singuli ci- 


tharas, et phialas aureas ple- 
nas odoramentorum, que sunt 
orationes sanctorum; 

9. et cantabant canticum 
novum, dicentes: Dignus es, 
Domine, accipere librum, et 
aperire signacula ejus: quo- 
miam occisus es, et redemisti 
nos Deo in sanguine tuo ex 
omni tribu et lingua, et populo 
et natione, 

10. et fecisti nos Deo nostro 
regnum et sacerdotes; et re- 
gnabimus super terram. 
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ll. E vidi, e udii la voce di molti angeli intorno 
del trono e de li animali e de li antiqui; ed era il nu- 
mero di loro migliara e migliara, 

12. dicenti con grande voce: degno ? l'agnello, 
il quale è ucciso, di ricevere virtù e divinità, e sa- 
pienza e fortezza, e onore e gloria e benedizione, 

13. E ogni creatura, la quale à in cielo, e la 
quale è sopra la terra, e la quale è sotto terra, e il 
mare e quelle cose che sono in esso, udii tutti di- 
centi: a quel che siede in trono, e all’ agnello, be- 
nedizione e onore e gloria e potenza in secula se- 
culorum. | 

14. E li quattro animali dicevano: amen. E ven- 
tiquattro antiqui si inclinorono con le sue faccie in 


terra, e adoravano il vivente in secula seculorum. 


11. Et vidi, et audivi vocem 
Angelorum multorum in cir- 
cuitu throni, et animalium, et 
seniorum ; et erat numerus eo- 
rum millia millium , 

12. dicentium voce magna: 
Dignus est Agnus, qui occisus 
est, accipere virtutem et di- 
vinitatem, et sapientiam et 
fortitudinem, et honorem et 
gloriam, et benedictionem. 


quz in celo est, et super ter- 
ram, et sub terra, et que sunt 
in mari, et que in eo, omnes 
audivi dicentes: Sedenti in 
throno, et Agno, benedictio et 
honor, et gloria et potestas in 
ssecula sseculorum. 

14. Et quatuor animalia di- 
cebant: Amen. Et viginti qua- 
tuor seniores ceciderunt in fa- 
cies suas, et adoraverunt vi- 


13. Et omnem creaturam, ; ventem in secula sseuloruin. 
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CAPO VI. 


1. E vidi che l' agnello avea aperto uno delli 
sette sigilli; udii uno delli quattro animali ; disse con 
voce di tuono: vieni e vedi. 

2. E vidi; ed ecco, un cavallo bianco; e quel 
che sedeva sopra quello, aveva uno arco; ea lui é 
data una corona, e usci il vincitore per vincere. 

3. E come avea aperto il secondo sigillo, udii 
il secondo animale; disse: vieni e vedi. 

4. E uscì fuori un altro cavallo rosso; e quello 


che sedeva sopra questo, fu dato a quello, 


acciò 


ch’ egli tollesse pace della terra, e che gli uomini 
si uccidessero l’ uno l’ altro; e dato è a quello un 


coltello grande. 


5. E come avea aperto il terzo sigillo, udii él 
terzo animale che diceva: vieni e vedi. Ed ecco, un 
cavallo negro; e quel che sedeva sopra quello avea 
una bilancia nella sua mano. 


CAPUT VI. 


1. Et vidi quod aperuisset 
Agnus unum «de septem sigil- 
lis, et audivi unum de quatuor 
animalibus, dicens, tamquam 
vocem tonitrui: Veni et vile. 

2. Et vidi: et ecce, equus 
albus, et qui sedebat super il- 
lum habebat arcum; et data 
est ei corona, et exivit vincens 
ut vinceret. 

3. Et cum aperuisset sigil- 


dum animal, dicens: Veni et 
vide. 

4. Et exivit alius equus ru- 
fus; et qui sedebat super illum, 
datum est ei ut sumeret pacem 
de terra, et ut invicem se in- 
terficiant; et datus est ei gla- 
dius magnus. 

5. Et cum aperuisset sigil- 
lum tertium, audivi tertium 
animal, dicens: Veni et vide. 
Et ecce, equus niger; et qui 
sedebat super illum, habebat 


lum secundum, aulivi secun- | stateram in manu sua. 
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6. E udii come una voce in mezzo de' [quattro] 
animali, dicenti: due libbre di frumento un denaro, 
e sei libbre di orzo denaro uno, e il vino e l' olio 
non guastare. 

7. E come aveva aperto il quarte sigillo, udii 


la voce del quarto animale, dicente: vieni e vedi. 


8. Ed ecco, un cavallo pallido; e quel che sedeva 
sopra quello, il suo nome ? La morte; e seguitavalo 
l' inferno; ed à data a quello la potestà sopra le 
quattro parti della terra, uccidere col coltello, con 
la fame e con la morte e con le bestie della terra. 

9. E come aveva aperto il quinto sigillo, vidi 
sotto l'altare (di Dio) le anime di quelli che sono 
stati morti per la parola di Dio, e per la testimonianza 
che avevano. 

10. E gridavano con gran voce, dicenti : o Signor 
santo e vero, insino quando non giudichi, e non fai 
vendetta, il sangue nostro di quelli li quali àbitano 





in terra? 


6. Et avdivi tamquam vo- 
cem in medio quatuor anima- 
lium dicentium : Bilibris tritici 


denario, et tres bilibres hordei | 


denario, et vinum et oleum ne 
leeseris. 

7. Et cum aperuisset sigil- 
lum quartum, audivi vocem 
quarti animalis dicentis: Veni 
et vide. 

8. Et ecce, equus pallidus; 
et qui sedebat super eum, no- 
men illi Mors, et infernus se- 


quebatur euin: et data est illi , 


potestas super quatuor partes 
terr®, interficere gladio, fame, 
et morte, et bestiis terre. 

9. Et cum aperuisset sigil- 
Jum quintum, vidi subtus altare 
animas interfectorum propter 
verbum Dei, et propter testi- 
monium, quod habebant; 

10. et clamabant voce ma- 
gna, dicentes: Usquequo, De 
mine (sanctus et verus), non 
judicas, et non vindicas sam 
guinem nostrum de iis qui ha- 
bitant in terra ? 
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11. E sono date a tutti vesti bianche; e fulli 
detto, ch’ elli riposassero ancora un poco di tempo, 
insino che si compiesse il numero de’ conservi suoi 
e loro fratelli, li quali son di esser uccisi come etiam 
quelli. 

12. E vidi come avea aperto il sigillo ‘sesto; ed 
ecco che fu fatto un gran terremoto, e lo sole fatto 
è nigro come sacco di cilicio, e la luna tutta fatta 


come sangue. 


13. E le stelle cascorono sopra la terra, come 
lo fico manda fuori li suoi primi fichi, quando si 


move il gran vento. 


14. E il cielo si andò come libro involto; e tutti 
li monti e le isole sono mossi de’ luoghi suoi. 

15. E li re della terra e li principi e li tribuni 
e li ricchi e forti, e ogni servo e libero, si ascose 
nelle spelonche e nelle pietre de' monti. 

16. E dissero alli monti e alle pietre: cascate 
sopra di noi, e nascondete noi dalla faccia di quel 
che siede sopra il trono, e dall' ira dell' agnello. 


ll. Et date sunt. illis sin- 
guise stolz, albe; et dictum est 
ilis ut requiescerent adhue 
tempus modieum, donee com- 
pleantur conservi eorum et fra- 
tres eorum, qui interflciendi 
sunt sicut et illi. 

12. Et vidi, cum aperuisset 
sigillum sextum: et ecce, ter- 
reemotus magnus factus est, et 
sol factus est niger tamquam 
Saccus cilicinus; et luna tota 
facta est sicut sanguis; 

13. et stella de czelo ceci- 
derunt super terram, sicut fl- 


cus emittit grossos suos, cum 
a vento magno movetur; 

14. et czelum recessit sicut 
liber involutus ; et omnis mons, 
et insule de locis suis mote 
sunt; 

15. et reges terre, et prin- 
cipes et tribuni, et divites et 
fortes, et omnis servus et li- 
ber absconderunt se in spelun- 
cis et in petris montium, 

16. et dicunt montibus et 
petris: Cadite super nos, et 
abscondite nos a facie sedentis 
super thronum, et ab ira Agni, 
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l7. Conciosia che verrà il di grande della ira 
di loro; e chi poterà stare? 


CAPO VII. 


1. Dopo queste cose vidi quattro angeli, che 
stavano sopra quattro cantoni della terra, e tene- 
vano quattro venti della terra, che non soffiasseno 
sopra la terra, nè sopra ìl mare, nè in alcuno 
arbore. 

2. E vidi un altro angelo che ascendeva da le- 
vante, il quale aveva il segno di Dio vivente; e 
gridava con grande voce alli quattro angeli, alli 
quali è stato concesso di nuocere alla terra e al 
mare, 

3. dicendo: non vogliate nuocere alla terra nè 
al mare nè alli arbori, persino a tanto che noi se- 
gneremo li servi di Dio nostro nelle fronti sue. 

4. E udii il numero de' segnati, cento quaranta- 
quattro miglia segnati, di tutte le tribù delli figliuoli 
d' Israel ; 


17. quoniam venit dies ma- | ascendentem ab ortu solis, ha- 
gnus ire ipsorum: ei quis po- | bentem signum Dei vivi; e' 


terit stare? clamavit voce magna quatuor 
Angelis, quibus datum est no- 
CAPUT VII. cere terre et mari, 


3. dicens: Nolite nocere ter- 

l. Post hsec vidi quatuor | re et mari, neque arboribus, 
Angelos stantes super quatuor | quoadusque signemus servos 
angulos terre, tenentesquatuor | Dei nostri in frontibus eorum. 


ventos terre, ne flarent super 4. Et audivi numerum si 
terram, neque super mare, ne- | gnatorum, centum quadraginta 
que in ullam arborem. quatuor millia signati, ex omnt 


2. Et vidi alteruin Angelum, | tribu filiorum Israel. 
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5. della tribù di Iuda, dodici milia segnati; della 
tribù di Ruben, dodici milia segnati; della tribù di 
Gad, dodici milia segnati; 

6. della tribù di Aser, dodici milia segnati; della 
tribù di Neftali, dodici milia segnati; della tribù di 
Manasse , dodici milia segnati; 

7. della tribù di Simeon, dodici milia segnati; 
della tribù di Levi, dodici milia segnati; della tribù 
di Issacar, dodici milia segnati; 

8. della tribù di Zabulon, dodici milia segnati; 
della tribù di Iosef, dodici milia segnati; della tribù 
di Beniamin, dodici milia segnati. 

9. Dopo questo vidi una grande moltitudine, la 
quale niuno potea numerare, di tutte le genti e 
tribù e popoli e lingue ; che stavano dinanzi al trono, 
e nel conspetto dell’ agnello, ed erano vestiti di vesti 


bianche, e palme nelle sue mani. 
10. E gridavano con grande voce, dicenti: sa- 
lute al Dio nostro, il quale siede sopra i| trono, e 


all’ agnello. 


5. Ex tribu Juda duodecim 
millia signati; ex tribu Ruben 
duodecim millia signati; ex 
tribu Gad duodecim millia si- 
gnati ; 

6. ex tribu Aser duodecim 
millia signati; ex tribu Ne- 
phtali duodecim millia signati ; 
ex tribu Manasse duodecim 
millia signati; 

7. ex tribu Simeon duode- 
cim millia signati; ex tribu 
Levi duodecim millia signati; 
ex tribu Issachar duodecim 
milia signati ; 

8. ex tribu Zabulon duode- 


cim millia signati; ex tribu 
Joseph duodecim millia signati; 
ex iribu Benjamin duodecim 
millia signati. 

9. Post hec vidi turbam 
magnam, quam dinumerare 
nemo poterat, ex omnibus gen- 
tibus et tribubus, et populis et 
linguis: stantes ante thronum 
et in conspectu Agni, amicti 
stolis albis, et palmse in ma- 
nibus eorum: 

10. et clamabant voce ma- 
gna dicentes : Salus Deo nostro, 
qui sedet super thronum, et 
Agno. 
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11. E tutti li angeli stavano intorno delli troni 
e delli antiqui e de’ quattro animali ; e s' inclinarono 
nel conspetto del trono con le sue faccie, e adorarono 
Dio, 

12. dicenti: amen. Benedizione e clarità e sapien- 
za e grazia e onore e virtù e fortezza al Dio nostro 
in secula seculorum. Amen. 

13. E rispose uno delli antichi, e disse a me: 
questi li quali sono vestiti di bianco, chi sono? e 
onde sono venuti ? 

14. E dissi a quello: Signore mio, tu sai. Ed 
egli a me disse: questi sono coloro che sono venuti 
da grande tribulazione, e hanno lavato le sue vesti- 
menta, e quelle fatto bianche nel sangue dell’ agnello. 

15. Però sono avanti il trono di Dio, e nel suo 
tempio a lui serviranno dì e notte; e colui che siede 
nel trono abitarà sopra quelli. 

16. Già mai non averanno fame, nè sete; non 
cascarà sopra di loro il sole, nè alcuno soperchio 
caldo. 


l1. Et omnes Angeli stabant | 14. Et dixi illi: Domine mi. 


in circuitu throni, et seniorum, 
et quatuor animalium; et ceci- 
derunt in conspectu throni in 
facies suas, et adoraverunt 
Deum, 

12. dicentes: Amen. Bene- 
dictio et claritas, et sapientia 
et gratiarum actio, honor et 
virtus, et fortitudo Deo nostro 
in secula sseculurum. Amen. 

13. Et respondit unus de 
senioribus, et dixit mihi: Hi, 
qui amicti sunt stolis albis, qui 
sunt? et unde venerunt ? 


tu scis. Et dixit mibi: Hi sunt, 
qui venerunt de tribulatione 
magna, et laverunt stolas suas, 
et dealbaverunt eas in sanguine 
Agni. A 

15. Ideo sunt ante thronum 
Dei, et serviunt ei die ac nocte 
in templo ejus: et qui sedet in 
throno, habitabit super illos. 

16. Non esurient, neque si- 
tient amplius, nec cadet, supe! 
illos sol, neque ullus sestus: 
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17. Imperò che l’ agnello, ch’ è in mezzo del 
trono, reggerà quelli, e menerà loro alle fonti delle 
acque della vita; e Dio assorbirà ogni lacrima delli 
occhi suoi. 


CAPO VIII. 


]. E come avea aperto il settimo sigillo, fatto è 
silenzio in cielo, quasi mezza ora. 

2. E vidi sette angeli li quali stavano nel con- 
spetto di Dio; e sónoli date sette trombe. 

3. E venne uno altro angelo, e stette dinanzi 
l’ altare, abente un torribolo d' oro; e sonogli dati 
molti incensi, acció ch'elli désse delle orazioni di 
tutti li santi sull’ altare d' oro, il quale è dinanzi al 


irono di Dio. 


4. E il fumo delli incensi delle orazioni de' santi 
delle mani d' angelo ascendé avanti a Dio. 


17. quoniam Agnus, qui in 
medio throni est, reget illos, 
et deducet eos ad vitz fontes 
aquarum, et absterget Deus 
omnem lacrymam ab oculis 
eorum. 


CAPUT VIII. 


]. Et cum aperuisset sigil- 
lum septimum , factum est si- 
lentium in cslo, quasi media 
hora. 

2. Et vidi septem Angelos 

VOL. X 


stantes in conspectu Dei; et 
datse sunt illis septem tube. 

3. Et alius Angelus venit, 
et stetit ante altare habens 
thuribulum aureum; et data 
sunt illi incensa multa, ut da- 
ret de orationibus sanctorum 
omnium super altare aureum, 
quod est ante thronum Dei. 

4. Et ascendit fumus incen- 
sorum de orationibus sancto- 
rum de manu Angeli coram 
Deo. 


33 
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5. E l'angelo tolse il torribolo (d' oro), ed em- 
pillo di fuoco dell’ altare, e mandollo in terra; e 
sono fatti tuono e voce, e corruscazione e terremoto 
grande. 

6. E sette angeli, li quali avevano sette trombe, 
Si prepararono per sonar le trombe. 

7. E il primo angelo sonò la tromba; e fatto 
è tempesta e fuoco, mescolando di sangue, e fu 
messo in terra; e la terza parte della terra fue bru- 
ciata, e la terza parte di arbori fu arsa, e ogni erba 
verde fu bruciata. 

8. E il secondo angelo sonava la tromba; e 
come uno monte grande, ardente di fuoco, è messo 
nel mare; e la terza parte del mare fatta è sangue; 

9. e la terza parte delle creature, le quali ave- 
vano l’ anime nel mare, e la terza parte delle navi 
sono pericolate. 

10. E il terzo angelo sonò la tromba; e cascò 
del cielo una grande stella, ardente come facella, e 


5. Et accepit Angelus thu- | et tertia pars arborum con. 
ribulum, et implevit illud de | cremata est, et omne foenum 
igne altaris, et misit in ter- | viride combustum est. 


ram, et facta sunt tonitrua, 8. Et secundus Angelus tuba 
et voces, et fulgura, et terre- | cecinit; et tamquam mons ma- 
motus magnus. gnus igne ardens missus est 


6. Et septem Angeli, qui | in mare, et facta est tertia 
habebant septem tubas, prepa- | pars maris sanguis; 
raverunt se ut tuba canerent. 9. et mortua est tertia pars 

7. Et primus Angelus tuba | creature eorum, que habe 
cecinit; et faeta est grando et | bant animas in mari.et tertia 
ignis, mista in sanguine, et | pars navium interiit. 
missum est in terram; et ter- 10. Et tertius Angelus tuba 
tia pars terre combusta est, | cecinit; et cecidit de celo stella 
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cascò nella terza parte de’ fiumi, e nelle fontane delle 
acque. 

11. E il nome della stella è Assenzio, ed è fatta 
la terza parte delle acque amara per l' assenzio; e 
molti uomini sono morti per le acque, per che fatte 
sono amare. 


12. E il quarto angelo sonò la tromba; e la 
terza parte del sole è percossa, e la terza parte della 
luna, e la terza parte delle stelle, per tal modo che 
si oscurarebbe la loro terza parte di quelli; e non 
luceva la terza parte del di, e similmente della 
notte. 

13. E vidi, e udii una voce d'una aquila che 
volava per mezzo del cielo, colla voce grande dicente: 
guai, guai, guai a quelli àbitano nella terra, delle 
voci che restano de’ tre angeli che debeano sonar 


la tromba. 


imagna, amlens tamquam facula, | 


et cecidit in tertiam partem 
fluminum, et in fontes a- 
quarum; 

11. et nomen stellze dicitur 
Absinthium ; et facta est tertia 
pars aquarum in absinthium: 
et multi hominum mortui sunt 
de aquis, quia amare facte 
sunt. 

12, Et quartus Angolus tuba 
cecinit; et percussa est tertia 


pars solis, et tertia pars lune, 
et tertia pars stellarum, ita 
ut obscuraretur tertia pars 
eorum, et diei non luceret pars 
tertia, et noctis similiter. 

13. Et vidi, et audivi vocem 
unius aquile volantis per me- 
dium cgeli, dicentis voce ma- 
gna: Ve, ve, vee habitantibus 
in terra, de ceteris vocibus 
trium Angelorum, qui erant 
tuba canituri. 


^ 
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l. Il quinto angelo sonò la tuba; e vidi la 
stella esser caduta dal cielo in terra, e a lui è data 
la chiave dal pozzo dell' abisso. 

2. E aperse il pozzo dell'abisso; e ascendetle 
il fumo del pozzo, come fumo della grande fornace; 
e fu oscurato il sole e l' aera dal fumo del pozzo. 

3. E dal fumo del pozzo uscirono locuste in 
terra; ed è data possanza a quelle, come hanno lì 
scorpioni della terra. 

4. E fu comandato a quelle, che non nocessero 
all’ erba della terra, nà alcuna cosa verde, nè al 
cuno arbore; se non solamente agli uomini che non 
hanno il segno di Dio nelle fronti. 

5. E fu detto a quelle, che non gli uccidessero, 
ma che gli cruciassero mesi cinque; e il cruciamento 
suo, come cruciamento di scorpioni quando feriscono 
l' uomo. 


CAPUT IX. ' illis potestas, sieut habent po- 
testatem scorpiones terre; 
1. Et quintus Angelus tuba |: 4. et preceptum est illis 


cecinit: et vidi stellam de cselo | ne lzederent foenum terre, ne 
cecidisse in terram; et data | que omne viride, neque omnem 
est ei clavis putei abyssi. arborem; nisi tantum homines 

2. Et aperuit puteum abyssi: | qui non habent signum Dei in 
et ascendit fumus putei, sicut | frontibus suis; 


fumus fornacis magne: et ob- 5. et datum est illis, ne o€ 
scuratus est sol et aér de fumo | ciderent eos, sed ut cruciarent 
putei ; mensibus quinque ; et cruciatus 


3. et de fumo putei exierunt | eorum, ut cruciatus scorpii 
locust& in terram ; et data est | cum percutit, hominem. 
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6. E in quelli di gli uomini cercheranno la morte, 
e non la troveranno; e desidereranno di morire, 
e la morte fuggirà da loro. 

7. E le similitudini delle locuste , simili alli ca- 
valli apparecchiati alla battaglia; e sopra li capi 
suoi come corone simili all’ auro; e le faccie sue 


come faccie di uomini. 


8. E avevano capilli come capilli delle femine; 
e li suoi denti erano come denti di leoni. 

9. E avevano panciere come panciere di ferro; 
e la voce delle sue ale come voce di carrette di 
molti cavalli che corrano alla battaglia. 

10. E avevano le code simili alli scorpioni, e 
nelle sue code erano stimuli pungenti ; e la sua pos- 
sanza a nuocere alli uomini, cinque mesi. 

ll. E avevano sopra di loro un re, l'angelo 
dell’ abisso, il quale ha nome in ebreo Abaddon, 
e in greco Apollion, e in latino Esterminante. 


6. Et in diebus illis quserent 
homines mortem, et non in- 
venient eam; et desiderabunt 
mori, et fugiet mors ab eis. 

7. Et similitudines locusta- 
rum, similes equis paratis in 
prelium; et super capita ea- 
rum tamquam corone similes 
auro; et facies earum tam- 
quam facies hominum. 

8. Et habebant capillos si- 
cut capillos mulierum: et den- 
tes serum, sicut dentes leonum 
erant; 

9. et habebant loricas sicut 


Ioricas ferreas: et vox alarum 
earum sicut vox curruum equo- 
rum multorum currentium in 
bellum; 

10. et habebant caudas si- 
miles scorpionum, et aculei 
erant in caudis earum: et po- 
testas earum nocere hominibus 
mensibus quinque; 

IL et habebant super se 
regem angelum abyssi, eui no- 
men Hebraice Abaddon, Grace 
autem Apollyon, Latine habens 
nomen Exterminans. 
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12. Uno guai se n' andò, ed ecco ch'egli viene 
ancora duo guai dopo questo. 

13. E il sesto angelo sonò la tromba; e udii 
una voce da uno de’ quattro corni dell’ altare di 
auro, il quale è dinanzi agli occhi di Dio, 

1 4. dicente al sesto angelo che aveva la tromba: 
dislega li quattro angeli li quali sono legati nel 
grande fiume di Eufrate. 

15. E furono dislegati li quattro angeli, che 
erano apparecchiati, ora e di, e mese e anno, di 
uccidere la terza parte de' uomini. 

16. E il numero dell’ esercito de’ cavalli venti 
milia volte dieci milia. Udii il numero di loro. 

17. E così vidi i cayalli in visione; e quelli che 
sedevano sopra di loro, avevano panciere di fuoco, 
di aiere e solfore; e li (suoi) capi de’ cavalli erano 
come capi di leoni; e di loro bocca usciva fuoco, 


018 


fumo e solfore. 


12. Ve) unum abiit, et ecce 
veniunt adhuc duo vs post 
heec. 

13. Et sextus Angelus tuba 
cecinit; et audivi vocem unam 
ex quatuor cornibus altaris 
aurei, quod est ante oculos 
Dei , 

14. dicentem sexto Angelo, 
qui habebat tubam: Solve qua- 
tuor Angelos, qui alligati sunt 
in flumine magno Euphrate. 

15. Et soluti sunt quatuor 
Angeli, qui parati erant in ho- 


ram et diem, et mensem et ' 


annum, ut occiderent tertiam 
partem hominum. 

16. Et numerus equestris 
exercitus vicies millies dena 
millia. Et audivi numerum 
eorum. 

17. Et ita vidi equos in vi- 
sione; et qui sedebant super 
eos, habebant loricas igneas, 
et hyacinthinas et sulphureas 
et capita equorum erant tam. 
quam capita leonum; et de 
ore eorum procedit ignis, et 
fumus, et sulphur. 
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18. E di queste tre piaghe fu uccisa la terza 
parte de’ uomini, di fuoco, fumo e solfore, che pro- 
cedeva della bocca sua. 

19. E loro potenza è in bocca, e in loro code. 
Etiam loro code sono simili alli serpenti, e hanno 
capi, e in quelli nocono. 

20. E tutti li altri uomini, li quali non sono 
uccisi in queste piaghe, non hanno fatto penitenza 
delle opere delle sue mani, acciò non adorassero 
demoni, nè idoli d' oro e argento, e di rame e di 


pietra e di legno, 
udire nè andare. 


li quali non possono vedere nè 


21. E non hanno fatto penitenza delli suoi omi- 
cidii, e delli suoi veneni, né della sua fornicazione, 


né de' furti suoi. 


18. Et ab his tribus plagis 
occisa est tertia pars hominum 
de igne, et de fumo et sulphure, 
quge procedebant de ore ipso- 
rum. 

19. Potestas enim equorum 
in ore eorum est, et in eaudis 
eorum; nam caudee eorum si- 
miles serpentibus, habentes ca- 
pita; et in his nocent. 

20. Et ceteri liomines, qui 
non Sunt oecisi in his plagis, 


neque poenitentiam egerunt de 
operibus manuum suarum, ut 
non adorarent dsemonia, et si- 
mulacra aurea et argentea, et 
serea et lapidea et lignea, qute 
neque videre possunt, neque 
audire, neque ambulare ; 

2]. et non egerunt p«eni- 
tentiam ab homicidiis suis, ne- 
que a venefleiis suis, neque a 
fornieatione sua, neque a fur- 
tis suis. 
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CAPO X. 


l. F vidi uno altro angelo forte che discendeva 
dal cielo, vestito di nebula; e l' arco nel suo capo; 
e la sua faccia era come il sole, e li suoi piedi come 
colonne di fuoco. 

2. E avea nella sua mano un libro aperto; e 
puose il suo piede destro sopra il mare, e il sinistro 
sopra la terra. 

3. E gridò con gran voce, a modo di leone che 
ruggisse. E abiendo gridato, li sette tuoni parlavano 
sua voce. 

4. E abiendo parlato li sette tuoni la sua voce, 
io era per scrivere; e udii una voce del cielo, di- 
cente a me: segna quelle cose che hanno detto li 
sette tuoni, e non li scrivere. 

5. E l’ angelo, che vidi stare sopra il mare € 
sopra la terra, levò la sua mano al cielo. 


CAPUT X. | quemadmodum cum leo rugit. 
Et cum clamasset, locuta sunt 

l. Et vidi alium Angelum | septem tonitrua voces suas. 
fortem descendentem de celo, 4. Et cum locuta fuissent 
amictum nube, et iris in capite | septem tonitrua voces sus. 
ejus; et facies ejus erat ut sol, | ego scripturus eram; et audivi 
et pedes ejus tamquam colu- | vocem de celo dicentem mihi: 


mnie ignis; Signa que locuta sunt septem 
2. et habebat in manu sua | tonitrua, et noli ea scribere. 
libellum apertum: et posuit pe- 5. Et Angelus, quem vili 


dem suum dextrum super mare, | stantem super mare et super 
sinistrum autem super terram; | terram, levavit manum suam 
2. et elamavit voce magna, | ad eeluui ; 
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6. E giurò per lo vivente in secula seculorum, 
il quale creò il cielo e tutte le cose che sono in 
quello, e la terra e tutte le cose che sono in quella, 
e il mare e tutte le cose che sono in quello: perchè 
il tempo non sarà più. 

7. Ma nelli di e nella voce del settimo angelo, 
quando comincerà a suonar la tromba, si compirà il 
secreto di Dio, come ha profetizzato per li profeti 
Servi Suoi. 

8. E udii la voce del cielo, ancora mi parlava, 
dicente: va, e tolli il libro aperto della mano del- 
l' angelo il quale sta sopra il mare e sopra la terra. 

9. E andai all’ angelo, e dissi a lui, che a me 
recasse il libro. E a me disse: tolli il libro, e divo- 
ralo; e faratti amareggiare il tuo ventre, ma nella 
bocca tua sarà dolce come miele. 

10. E tolsi il libro delle mani dell’ angelo, e 
divorai; (e abiendo divorato) ed era nella mia bocca 
come miele dolce; e qnando ebbi divorato, quello 
amareggiava il mio ventre. 


LS 


6. et juravit per viventem 
in sgecula seculorum, qui erea- 
vit celum, et ea que in eo 
sunt, et terram, et ea qua in 
ea sunt, et mare, et ea que 
in eo sunt: Quia tempus non 
erit amplius, 

7. sed in diebus vocis sep- 
timi Angeli, cum coeperit tuba 
canere, consummabitur myste- 
rium Dei, sicut evangelizavit 
per servos suos Prophetas. 

8. Et audivi vocem de czelo 
iterum loquentem mecum, et 
dicentem: Vade, et accipe li- 
brum apertum de manu Angeli 


stantis super mare et super 
terram. 

9, Et abii ad Angelum, di- 
cens ei, ut daret mihi librum. 
Et dixit mihi: Accipe librum, 
et devora illum: et faciet ama- 
ricari ventrem tuum, sed in 
ore tuo erit dulce tamquam 
mel. 

10. Ft accepi librum de 
manu Angeli, et devoravi il- 
lum: et erat in ore meo tam- 
quam mel dulce: et cum de- 
vorassem eum, amaricatus est 
venter meus: 
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11. E a me disse: ti bisogna ancora profetare 
alle genti, a molti popoli e lingue, e a molti re. 


CAPO XI. 


1. E a me è data una canna, simile d' una bac- 
chetta, e fu detto a me: lèvati suso, e misura il 
tempio di Dio e l’ altare e tutti che adorano in quello. 

2. E il portico, ch'è di fuora del tempio, but- 
tato fuori, e non misurar quello; perch’ è dato alla 
gente, e calcaranno la città santa quarantadue mesi. 

3. E darò alli miei due testimonii, e profeta- 
ranno mille ducento sessanta di, vestiti di sacchi. 

4. Questi sono due ulive, e due candelieri, li 
quali stanno nel conspetto del Signore della terra. 

5. E se alcuno vorrà loro nocere, uscirà fuori 
della bocca sua fuoco, e consumerà li suoi inimici; 
e se alcuno vorrà offendere quelli, cosi bisogna che 


Sia ucciso. 


]1. et dixit mihi: Oportet 
te iterum prophetare gentibus 
et populis, et linguis, et regi- 
bus multis. | ) 


CAPUT XI. 


1. Et datus est mihi cala- 
mus similis virge, et dictum 
est mihi: Surge, et metire 
templum Dei, et altare, et ado- 
rantes in eo: 

2. atrium autem , quod est 
foris templum, ejice foras, et 
ne metiaris illud: quoniam da- 


tum est gentibus, et civitatem 
sanctam calcabunt mensibus 
quadraginta duobus: 

3. et dabo duobus testibus 
meis. et prophetabunt diebus 
mille ducentis sexaginta, ami- 
cti saccis. 

4. Hi sunt du® olive, et 
duo candelabra, in conspectu 
Domini terra stantes. 

5. Et si quis voluerit eos 
nocere, ignis exiet de ore eo 
rum, et devorabit inimicos eo- 
rum: et si quis voluerit eos 
ledere, sic oportet eum occidi. 
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6. Questi hanno possanza di chiuder il cielo, che 
non piova nelli giorni della sua profezia; e hanno 
possanza sopra le acque di convertirle in sangue, e 
di ferir la terra d’ ogni piaga, ogni fiata ch' elli 


vorranno. 


7. E quando egli averanno finita testimonianza 
sua, la bestia che ascende dell’ abisso farà battaglia 
contra di loro, e vinceralli, e uccideralli. 

8. E li corpi suoi giaceranno nelle piazze della 


grande città, 


la quale fu appellata spiritualmente 


Sodoma ed Egitto, dove loro Signore è crucifisso. 

‘9. E vederanno li popoli e tribù, e lingue e 
genti, li corpi suoi per tre giorni e mezzo; e li suoi 
corpi non saranno lasciati seppellire. 

10. E quelli che àbitano nella terra si allegra- 
ranno sopra di loro, e faranno festa; e mandaransi 
doni l’ uno all’ altro, per che questi due profeti hanno 
cruciato quelli che àbitano sopra la terra. 


6. Hi habent potestatem 
claudendi e&lum, ne pluat die- 
bus prophetis ipsorum: et po- 
testatem habent super aquas 
convertendi eas in sanguinem, 
percutere terram omni plaga, 
quotiescumque voluerint. 

7. Et cum flnierint testimo- 
nium suum, bestia que ascen- 
dit de abysso, faciet :ulversum 
eos bellum, et vincet illos, et 
occidet eos. 

8. Et corpora eorum jace- 
bunt in plateis civitatis ma- 
mne , quie vocatur spiritualiter 


Sodoma et Aegyptus, ubi et 
Dominus eorum crucifixus est. 

9. Et videbunt de tribubus 
et populis, et linguis et gen- 
tibus, corpora eorum per tres 
dies et dimidium: et corpora 
eorum non sinent poni in mo- 
numentis. 

10. Et inhabitantes terram 
gaudebunt super illos, et jucun- 
dabuntur, et munera mittent 
invicem: quoniam hi duo Pro- 
phete cruciaverunt eos, qui 
habitabant super terram. 
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11. E dopo tre giorni e mezzo, il spirito della 
vita di Dio entrarà in loro. E staranno sopra li suoi 
piedi, e grande spavento cascó sopra quelli che 
li videro. 

12. E udittero una gran voce dal cielo, dicente 
a quelli: ascendete qua suso. E ascendero in cielo 
in la nebula; e vederono quelli li suoi inimici. 

13. E in quella ora fatto è un gran terremoto, 
e la decima parte della città cascò; e furo uccisi 
nel terremoto li nomi di uomini sette milia; e li 
altri sono posti in spavento, e hanno dato gloria al 
Dio de' cieli. 

14. Il secondo guai andò; ed ecco, il terzo guai 
venirà presto. 

15. E il settimo angelo sonava la tromba; e 
fü fatta grande voce in cielo, dicente: fatto è il 
regno di questo mondo, del Signore nostro e del 
Cristo suo, e regnaranno in secula seculorum; amen. 


ll. Et post dies tres et di- | occisa sunt in terrsmotu no- 
midium, spiritus vite a Deo | mina hominum septem millia; 
intravit in eos. Et steterunt , et reliqui in timorem sunt 
super pedes suos, et timor ma- | missi, et dederunt gloriam Deo 
gnus cecidit super eos, qui vi- | cseli. 


derunt eos. 14. Ve secundum abiit: et 
12. Et audierunt vocem ma- | ecce, ve tertium veniet cito. 
gnam de ceelo, dicentem eis: 15. Et septimus Angelus 


Ascendite huc. Et ascenderunt | tuba cecinit; et factse sunt vo- 
in ceelum in nube: et viderunt | ces magna in celo dicentes: 
illos inimici eorum. Factum est regnum hujus mun- 

13. Et in illa hora factus | di, Domini nostri et Cristi ejus 
est terremotus magnus, et de- | et regnabit in ssecula seculo 
cima pars civitatis cecidit; et | rum: Amen. 
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16. E ventiquattro antiqui, li quali sedono nel 
conspetto di Dio nelle sue sedie, s' inclinorono nelle 
sue faccie, e adororono Dio, dicenti: 

17. Rendiamo a te grazia, Signore Dio (nostro) 
onnipotente, il quale se' e il quale fosti, e il quale se' 
da venire; per che tu ha' tolto la tua virtà grande, 
e regnasti. 

18. E le genti (tue) son iriate, ed è venuta la 
tua ira, e il tempo de' morti da esser giudicati, e 
rendere mercede alli tuoi servi profeti e alli santi 
e a quelli che temono il tuo nome, piccoli e grandi, 
ed esterminare quelli che corruppero la terra. 

19. E aperto è il tempio di Dio in cielo; e fu 
veduta l’ arca del testamento nel tempio suo; e fatte 
sono le corruscazioni e le voci (e tuoni) e terremoti 


e tempesta grande. 


16. Et viginti quatuor se- 
niores, qui in conspectu Dei 
sedent in sedibus suis, cecide- 
runt in facies suas, et adora- 
verunt Deum, dicentes: 

17. Gratias agimus tibi, Do- 
mine Deus omnipotens, qui es, 
et qui eras, et qui venturus 
es: quia accepisti virtutem 
taam magnam, et regnasti. 

18. Et iratee sunt gentes, et 
advenit ira tua, et tempus 


mortuorum judicari, et reddere 
mercedem servis tuis Prophe- 
lis, et sanctis et timentibus 
nomen tuum, pusillis et ma- 
gnis, et exterminandi eos qui 
corruperunt terram. 

19. Et apertum est templum 
Dei in czelo; et visa est arca 
testamenti ejus in templo ejus, 
et facta sunt fulgura et voces, 
et terreemotus et grando magna. 
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CAPO XII. 


1. E uno segno grande apparse in cielo; una 
femina vestita di sole, e aveva la luna sotto de’ suoi 
piedi, e nel capo suo era corona di dodici stelle. 

2. Ed era gravida, e gridava parturiendo, ed 
era cruciata acciò che lei parturisse. 

3. E fu veduto un altro segno in cielo; ed ecco 
un drago grande, rosso, che avea seite capi e dieci 
corni; e nelli suoi capi , sette corone. 

4. E la sua coda tirava la terza parte delle stelle 
del cielo, e misele in terra; e il drago stette dinanzi 
la femina che doveva parturire, acció che com' ella 
avesse parturito, divorasse il suo figliuolo. 

5. E parturi uno figliuolo mascolo, il quale dovea 
regnare sopra tutte le genti con bacchetta di ferro; 
e il suo figliuolo è rapito a Dio, e al trono suo. 


CAPUT XII. in capitibus ejus diademata 
septem, 


paruit in ezelo: Mulier amicta | tertiam partem stellarum celi, 
sole, et luna sub pedibus ejus, | et misit eas in terram; et 
et in capite ejus corona stel- | draco stetit ante mulierem, 
larum duodecim ; que erat paritura, ut cum 
2. et in utero habens, cla- | peperisset, filium ejus devo- 
mabat parturiens, et crucia- | raret. 
batur ut pariat. 5. Et peperit filium mascu- 
3. Et visum est aliud si- | lum, qui recturus erat omnes 
gnum in celo: et ecce, draco | gentes in virga ferrea; et rap- 
magnus rufus, habens capita | tus est filius ejus ad Deum,et 


1. Et signum magnum ap- | 4. et cauda ejus trahebat 
septem et cornua decem; et | ad thronum ejus : 
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6. E la femina fuggitte nella solitudine, dove 

avea luogo apparecchiato da Dio, acciò che ivi nu- 

triscan quella mille ducento e sessanta giorni. 

7. E fu fatta una grande battaglia in cielo; 
Michael e li suoi angeli combattevano con il dracone, 
e il draco pugnava, e li suoi angeli. 

8. E non potero prevalersi; nè luogo di loro 
non è trovato più in cielo. 

9. E fu buttato quel dracone grande, serpente 
antiquo, il quale fu appellato Diavolo e Satana, il 
quale seduce |' universo mondo; è buttato in terra, 
e li suoi angeli con quello sono buttati. 

10. E udii una voce grande del cielo, dicente: 
ormai fatta è salute e virtù e regno di Dio nostro , 
e la possanza del suo Cristo; per che è buttato l' ac- 
cusatore de’ fratelli nostri, il quale accusava quelli 


dinanzi al conspetto del Dio nostro, di e notte. 


6. et mulier fugit in soli- 
tudinem, ubi habebat locum 
paratum a Deo, ut ibi pascant 
eam diebus mille ducentis se- 
xaginta. 

7. Et factum est prelium 
magnum in celo: Michel, et 
angeli ejus preliabantur cum 
dracone, et draco pugnabat, et 
angeli ejus; 

8. et non valuerunt, neque 
locus inventus est eorum am- 
plius in celo. 

9. Et projectus est draco 
le magnus, serpens antiquus, 


qui vocatur diabolus et sata- 
nas, qui seducit universum 
orbem; et projectus est in 
terram, et angeli ejus cum 
illo missi sunt. 

10. Et audivi vocem ma- 
gnum in celo dicentem : Nunc 
facta est salus et virtus et 
regnum Dei nostri, et pote- 
stas Christi ejus: quia projec- 
tus est accusator fratrum no- 
strorum, qui accusabat illos 
ante conspectum Dei nostri die 
ac nocte. 
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11. E loro hanno vinto per il sangue dell' agnello, 
e per la parola della sua testimonianza, e [non] hanno 
amato le anime sue insino alla morte. 

12. Però allegrinsi li cieli, e tutti quelli àbitano 
in quelli. Guai alla terra e al mare, perchè è disceso 
il diavolo a voi, e ha grande ira, sappiendo ch' el ha 


poco tempo. 


13. E dopo che il draco vide ch' egli era but- 
tato in terra, perseguitó la femina la quale avea 


partorito il maschio. 


14. E sono date alla femina due ale di aquila 
grandi, acciò ch'ella volasse nel deserto nel suo 
luogo, dove si nutricava per tempo, e tempi e mezzo 
tempo, dalla faccia del serpente. 

15. E il serpente buttò della sua bocca, drieto 
la femina, acqua come fiume, acciò ch’ ell’ avesse à 


tirarla col fiume. 


16. E la terra aiutò la femina, e la terra aperse 
la bocca sua, e sorbì il fiume il quale avea man- 
dato il draco della bocca sua. 


‘ ll. Et ipsi vicerunt eum 
propter sanguinem Agni, et 
propter verbum testimonii sui, 
et nou dilexerunt animas suas 
usque ad mortem. 

12. Propterea letamini, 
esli et qui habitatis in eis. 
Ve terre et mari, quia de- 
scendit diabolus ad vos, habens 
iram magnum, sciens quod 
modicum tempus habet. 

13. Et postquam vidit dra- 
co, quod projectus esset in 
terram, persecutus est mulie- 
rem, quie peperit masculum; 


14. et date sunt mulieri 
ale dus aquile magne, ui 
volaret in desertum in locum 
suum, ubi alitur per tempus 
et tempora, et dimidium tem- 
poris, a facie serpentis. 

15. Et misit serpens ex ore 
suo post mulierem aquam tam- 
quam flumen, ut eam faceret 
trahi a flumine. 

16. Et adjuvit terra mulie 
rem, et aperuit terra os suum, 
et absorbuit flumen, quod mi- 
sit draco de ore suo. 
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17. E fu irato il draco contro la femina; e andò 

per la battaglia con li altri della semenza [sua], li 
quali servano li comandamenti di Dio, e hanno la 


testimonianza di Iesü Cristo. 
18. E stette sopra l’ arena del mare. 


CAPO XIII. 


1. E vidi una bestia che ascendeva del mare, 
la quale aveva sette capi e dieci corni, e sopra li 
corni suol dieci corone, e sopra li capi suoi nome 


di biastemia. 


2. E la bestia che vidi gli era simile al (leone) 
pardo; e li piedi suoi come piedi dell'orso; e la 
boeca sua come bocca di leone. E il dracone détte 
a lei la virtù sua con grande possanza. 

9. E vidi uno de’ capi suoi come ucciso in morte; 
e la piaga della morte sua fu sanata. E la terra 
universa si meravigliava drieto la bestia. 


17. Et iratus est draco in 
mulierem, et abiit facere pre- 
lium cum reliquis de semine 
ejus, qui custodiunt mandata 
Dei, et habent testimonium 
Jesu Christi. 

18. Et stetit supra arenam 
maris. 


CAPUT XIII. 


l. Et vidi de mari bestiam 
ascendentem, habentem capita 
septem et cornua decem, et 

VOL. X 


super eornua ejus decem dia- 
demata, et super capita ejus 
nomina blasphemis. 

2. Et bestia, quam vidi, si- 
milis erat pardo, et pedes ejus 
sicut pedes ursi, et os ejus 
sicut os leonis. Et dedit illi 
draco virtutem suam et pote- 
statem magnum. 

3. Et vidi unum de capiti- 
bus suis quasi occisum in mor- 
iem; et plaga mortis ejus cu- 
rata est. Et admirata est uni- 
versa terra post bestiam. 
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4. E adororono il dracone, il quale détte la pos- 
sanza alla bestia; e adororono la bestia, dicent: 
chi è simile alla bestia? e chi potrà pugnare con 
quella ? 

5. E data ègli bocca, che parlava cose grandi 
e blasfemia; e fu'li data possanza da far per mes 
quarantadue. 

6. E aperse la bocca sua nelli biastemi a Iddio, 
blasfemare il nome suo e il tabernacolo suo, e quelli 
che àbitano in cielo. 

7. E fulli dato a fare battaglia con li santi, e 
vincerli. E data è a quella, possanza in ogni tribù 
e popolo, e lingua e gente. 

8. E adororono quella tutti quelli che àbitano 
nella terra; de’ quali non son scritti li nomi nel li- 
bro della vita dell’ Agnello, il quale fu ucciso dalla 
origine del modo. 

9. Se alcuno ha orecchia, oda. 


4. Et adoraverunt draco- 7. Et est datum illi bellum 
nem, qui dedit potestatem be- | facere cum sanctis, et vincere 
stise; et adoraverunt bestiam, | eos. Et data est illi potestas 
dicentes: Quis similis bestie? | in omnem tribum et populum, 
et quis poterit pugnare cum | et linguam et gentem ; 
ea? | 8. et adoraverunt eam om- 

5. Et datum est ei os lo- | nes, qui inhabitant terram, 
quens magna et blasphemias; | quorum non sunt scripta no- 
et data est ei potestas facere | mina in Libro vite Agni, qui 
menses quadraginta duos. occisus est ab origine mundi. 

6. Et aperuit os suum in . Si quis habet aurem, 
blasphemias ad Deum, blasphe- | audiat. 
mare nomen ejus et taberna- 
culum ejus, et eos qui in crelo 
habitant. 
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10. Colui che metterà [in] cattività, anderà in 
cattività; e quello che ucciderà in gladio, bisogna 
che sia ucciso del coltello. Qui è pazienza e fede 
de’ santi. 

‘11. E vidi una altra bestia che ascendeva della 
terra, e aveva due corni simili all’ Agnello, e par- 
.lava come dracone. 

12. E ogni possanza della prima bestia faceva 
nel suo conspetto; e fece che la terra, e quelli che 
abitavano in essa, adoravano la bestia prima, della 
quale fu curata la piaga della morte. 

13. E fece segni grandi in tale che facesse di- 
scendere fuoco del cielo in terra nel conspetto delli 
uomini. 

14. E seducette quelli che àbitano nella terra 
per li segni, li quali sono dati [a lei] da fare nel 
conspetto dalla bestia, dicendo a quelli che àbitano 
nella terra, (acciò) che facciano l' imagine della be- 
stia, la quale aveva la piaga di coltello, ed è viva. 


10. Qui in caplivitatem du- 
xerit, in captivitatem vadet: 
qui in gladio occiderit, oportet 
eum gladio occidi. Hie est pa- 
tientia, et fldes Sanctorum. 

ll. Et vidi aliam bestiam 
ascendentem de terra, et ha- 
bebat cornua duo, similia Agni, 
et loquebatur sicut draco. 

12. Et potestatem prioris 
bestie omnem faciebat in con- 
spectu ejus; et fecit terram, 
et habitantes in ea, adorare 


bestiam primam, cujus curata 
est plaga mortis. 

13. Et fecit signa magna, 
ut etiam ignem faceret de celo 
descendere in terram in con- 
spectu hominum. 

14. Et seduxit habitantes 
in terra propter signa, quse 
data sunt illi facere in con- 
spectu bestie, dicens habitan- 
tibus in terra, ut faciant ima- 
ginem bestie, que habet pla- 
gam gladii, et vixit. 
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15. E dato à a quella, ch' ella désse spirito alla 
imagine della bestia, e che la imagine parlasse; e 
farà che ciascheduno che non adorarà l’ imagine 
della bestia, sia ucciso. 

16. E farà tutti li piccoli e grandi, e ricche 
poveri, liberi e servi, aver uno carattere nella mano 
destra, ovver nella fronte sua; 

17. e che niuno possa vendere nè comprare, se 
non chi ha il carattere, ovver il nome della bestia, 
ovver il numero del suo nome. 

18. Qui è la sapienza. Chi ha intelletto computi 
il numero della bestia. È il numero dell’ uomo; e il 
numero suo sì è secento sessantasei. 


CAPO XIIII. 


1. E vidi; ed ecco, l' agnello stava sopra il monte 
Sion, e con quello cento quarantaquattro milia, che 
avevano il nome suo e il nome del Padre suo, scritto 
nel fronte suo. 


15. Et datum est illi ut 18. Hic sapientia est. Qui 
daret spiritum imagini bestie, | habet intellectum, computet 
et ut loquatur imago bestie ; | numerum bestie. Numerus 
et faciat ut quicumque non | enim hominis est; et numerus 
adoraverint imaginem bestize, | ejus sexcenti sexaginta sex. 
occidantur. 


16. Et faciet omnes pusillos CAPUT XIV. 
et magnos, et divites et pau- 
peres, et liberos et servos ha- 1. Et vidi: et ecce, Agnus 


bere characterem in dextera | stabat supra montem Sion, et 

manu sua, aut in frontibus suis; | cum eo centum quadraginta 
17. et ne quis possit emere, | quatuor millia, habentes nomen 

aut vendere, nisi qui habet | ejus, et nomen Patris ejus 

characterem, aut nomen be- | scriptum in frontibus suis. 

Sti], aut numerum nominis 

ejus. 
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2. E udil una voce dal cielo, come voce di 
molte acque, e come voce grande di tuoni; e la 
voce ch'io udii, come di molti citaredi che citariz- 
zavano nelle citare sue. | 

3. E cantavano quasi uno cantico nuovo dinanzi 
la sede, e dinanzi i quattro animali e li antiqui; e 
niuno poteva dire il cantico (nuovo), salvo quelli 
cento quarantaquattro milia, li quali sono comperati 
della terra. 

4. Questi sono quelli li quali con le femine non 
sono imbrattati, ma sono vergini. Questi séguitano 
l' agnello, là dove elli va. Questi sono comperati di 


tutte primizie a Iddio e all' Agnello. 

5. E nella bocca sua non è trovata bugia; senza 
macula sono avanti il trono di Dio. 

6. E vidi un altro angelo, volante per mezzo il 
cielo, che aveva l' evangelio eterno, acciò che lui 
evangelizzasse alli sedenti sopra la terra, e sopra 
ogni gente e tribù, e lingua e popolo; 


2. Et audivi vocem de celo, 
tamquam vocem aquarum 
multarum, et tamquam vocem 
tonitrui magni; et vocem, 
quam audivi, sicut. eitharz- 
dorum citharizantinm in ci- 
tharis suis. 

3. Et cantabant quasi can- 
ticum novum ante sedem, et 
ante quatuor animalia et se- 
niores; et nemo poterat dicere 
canticum, nisi illa centum qua- 
draginta quatuor millia, qui 
emti sunt de terra. 

4. Hi sunt, qui cum mulic- 
ribus non sunt coinquinati, 


Virgines enim sunt. Hi sequun- 
tur Agnum, quocumque ierit. 
Hi emti sunt ex hominibus 
primitiae Deo et Agno; 

5. et in ore eorum non est 
inventum mendacium: sine ma- 
cula enim sunt ante thronum 
Dei. 

6. Et vidi alterum Ange- 
lum volantem per medium 
egli, habentem Evangelium 
seternum, ut evangelizaret se- 
dentibus super terram, et su- 
per omnem gentem et tribum, 
et linguam et populum; 
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7. dicendo con grande voce: temete Dio, e date 
a lui onore, per che vegnirà l' ora del giudicio suo; 
e adorate quello il quale fece il cielo e la terra, e 
il mare (e quelle cose che sono in quello) e le fon- 
tane delle acque. 

8. E uno altro angelo seguitò quello, dicendo: 
egli è cascata Babilonia, città grande, la quale dal 

- vino dell’ ira della fornicazione sua ha fatto bevere 
tutte le genti. 

9. E il terzo angelo seguitò quelli, con voce 
grande dicendo: se alcuno adorerà la bestia e la 
imagine sua, e riceverà il carattere nel fronte suo, 
ovver nella mano sua; 

10. colui beverà del vino dell’ ira di Dio, il 
quale è messedato nel calice dell’ ira di Dio, e sarà 
cruciato con il fuoco e sulfore, nel conspetto de’ angeli 
santi, e dinanzi al cospetto dell’ agnello. 

11. E il fumo de' tormenti suoi ascenderà in 
secula seculorum ; e non hanno riposo nè dì nè notte 
chi adorarono la bestia e la imagine sua, e chi ri- 





ceverà il carattere del nome suo. 


7. dicens magna voce: Ti- 
mete Dominum, et date illi 
honorem, quia venit hora ju- 
dicii ejus: et adorate eum, qui 
fecit celum et terram, mare 
et fontes aquarum. 

8. Et alius Angelus secutus 
est dicens: Cecidit, cecidit Ba- 
bylon illa magna, que a vino 
ire fornicationis sus& potavit 
omnes gentes. 

9. Et tertius Angelus secu- 
tus est illos, dicens voce ma- 
gna: Si quis adoraverit be- 
stiam, et imaginem ejus, et 


acceperit characterem in fron- 
te sua, aut in manu sua: 

_ 10. et hic bibet de vino 
ires Dei, quod mistum est mero 
in calice ire ipsius,.et cru- 
ciabitur igne et sulphure in 
conspectu Angelorum sancto- 
rum, et ante conspectum Agni: 

11. et fumus tormentorum 
eorum ascendet in secula se- 
culorum: nec habent requiem 
die ac nocte, qui adoraverunt 
bestiam et imaginem ejus, et 
si quis acceperit characterem 
nominis ejus. 


. 
ad. 
. 
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12. Qui è pazienza de’ santi li quali servano li 
comandamenti di Dio e la fede di Iesù. 

13. E udii una voce del cielo, la quale a me 
disse : scrivi: beati i morti, li quali muoiono nel Si- 
gnore. Da qui avanti disse il Spirito acciò che ripo- 
sinsi dalle sue fatiche; le sue opere sèguitano loro. 

14. E vidi; ed ecco, una nebula bianca, e sopra 
la nebula sedente uno simile al Figliuolo dell’ uomo, 
il quale aveva nel suo capo una corona d'oro, e 
nella sua mano una falce aguzza. 

15. E uno altro angelo usciva del tempio, gri- 
dando con voce grande a colui che sedeva sopra la 
nebula: manda la falce tua, e mieti, per che viene 
l' ora da mietere, conciosia che è seccata la messe 


della terra. 


16. E colui che sedeva sopra la nebula mandò 
la falce sua in terra, e mietette quella. : 

17. E un altro angelo uscì del tempio, il quale 
è in cielo, che aveva ancora lui una falce aguzza. 


12. Hic patientia Sancto- 
rum est, qui custodiunt man- 
data Dei et fldem Jesu. 

13. Et audivi vocem de ce- 
lo, dicentem mihi: Seribe: 
Beati mortui, qui in Domino 
moriuntur. Amodo jam dicit 
Spiritus, ut requiescant a la- 
. boribus suis: opera enim illo- 
rum sequuntur illos. 

14. Et vidi: et ecce nubem 
candidam ; et super nubem se- 
dentem similem Filio hominis, 
habentem in capite suo coro- 


nam auream, et in manu sua 
faleem acutam. 

15. Et alius Angelus exivit 
de templo, clamans voce ma- 
gna ad sedentem super nubem : 
Mitte faleem tuam, et mete, 
quia venit hora, ut metatur, 
quoniam aruit messis terrse. 

16. Et misit, qui sedebat 
super nubem, faleem suam in 
terram, et demessa est terra. 

17. Et alius Angelus exivit 
de templo, quod est in cselo, 
habens et ipse faleem acutam. 
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18. E uno altro angelo usci dell' altare, il quale 
aveva potenza sopra il fuoco; e gridava con voce 
grande a quello il quale aveva la falce aguzza, di- 
cendo: manda la tua falce, e vendemmia li grappi 
di uva della vigna della terra, conciosia che le uve 
sono mature. | 

19. E mandò l’ angelo la falce sua aguzza in 
terra, e vendemmiò la vigna della terra, e mandò 
nel lago grande dell ira di Dio. 

20. E fu calcato il lago fuora della città, e uscì 
fuori sangue del lago insino alli freni de’ cavalli per 
stadii mille seicento. 


CAPO XV. 


l. E vidi uno altro segno in cielo, grande e 
mirabile; angeli sette, che avevano sette piaghe ulti- 
me; per che in quelle à compita la ira di Dio. 


18. Et alius Angelus exivit 20. et calcatus est 1acus 
de altari, qui habebat potesta- | extra civitatem, et exivit san- 
tem supra ignem: et clamavit | guis de lacu usque ad frenos 
voce magna al eum qui ha- | equorum per stadia mille sex- 
bebat faleem acutam, dicens: | centa. 

Mitte faleem tuam acutam, et 


vindemia botros vines terree, CAPUT XV. 
quoniam mature sunt uvw 
ejus. 1. Et vidi aliud signum in 


19. Et misit Angelus falcem | e:lo magnum et mirabile: An- 
suam acutam in terram, et | gelos septem, habentes plagas 
vindemiavit vineam terre, et | septem novissimas; quoniam 
misit in lacum ire Dei ma- | in illis consummata est ira 
gnum; Dei. 
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2. E vidi il mare come vitreo, messedato con 
il fuoco; e quelli che vincerono la bestia, e la sua 
imagine, e il numero del suo nome, stavano sopra 
il mare vitreo, e avevano citare di Dio. 

3. E cantavano il canto di Moisè, servo di Dio, 
e il canto dell'Agnello, dicenti: grandi e mirabili 
sono l’ operazioni tue, Signore Dio onnipotente ; giu- 
ste e vere sono le opere tue, re de' secoli. 

4. Chi non ti temerà, Signore, e magnificherà 
il tuo nome? Per che tu solo se’ pio; conciosia che 
tutte le genti vegneranno, e adoreranno nel conspetto 
tuo, conciosia che li tuoi giudicii sono manifestati. 


5. E dopo questo vidi; ed ecco ch’ è aperto il 
tempio del tabernacolo del testimonio in cielo. 

6. E uscirono fuori del tempio sette angeli, che 
avevano sette piaghe, vestiti di tela monda e bianca, 
e cinti circa li petti con cinture d' oro. 

7. E uno de'quattro animali détte alli sette 


2. Et vidi tamquam mare 
vitreum, mistum igne; et eos, 
qui vicerunt bestiam, et ima- 
ginem ejus, et numerum no- 
minis ejus, stantes super mare 
vi treum, habentes citharas Dei, 

3. et cantantes canticum 
Moysi servi Dei, et canticum 
Agni, dicentes: Magna et mi- 
rabilia sunt opera tua, Domine 
Deus omnipotens: just; et ve- 
Tw sunt vise tue, Rex secu- 
lorum. 

4. Quis non timebit te, Do- 
mine, et magniflcabit nomen 


tuum? quia solus pius es: quo- 
niam omnes gentes venient, 
et adorabunt in conspectu tuo, 
quoniam judicia tua manifesta 
sunt. 

5. Et post hae vidi: et ecce, 
apertum est templum taber- 
naculi testimonii in czelo; 

0. et exierunt septem An- 
geli habentes septem) plagas 
de templo, vestiti lino mundo 
et candido, et preecincti circa 
pectora zonis aureis. 

7. Et unum de quatuor ani- 
malibus dedit septem Angelis 
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angeli sette angristare d' oro, piene d' iracondia di 
Dio vivente in secula seculorum. 

8. Ed empiuto è il tempio (di Dio) di fumo della 
maestà di Dio e della virtù sua; e niuno poteva en- 
trare nel tempio (di Dio), insino tanto che siano con- 
sumate le sette piaghe de’ sette angeli. 


CAPO XVI. 


]. E udii una grande voce dal cielo, che diceva 
alli sette angeli: andate, ed effundete le sette angri- 
stare della ira di Dio in terra. 

2. E andò il primo angelo, ed effundè l’ angri- 
stara sua in terra; e fu fatta una piaga crudele e 
pessima in tutti quelli li quali avevano il carattere 
della bestia, e in quelli li quali adorarono (la bestia 
e) la imagine sua. 

3. E il secondo angelo effundè la angristara sua 
nel mare, e fu fatto sangue come di morti; e ogni 
anima vivente nel mare fu morta. 


septem phialas aureas, plenas | septem phialas irse Dei in ter- 
iracundize Dei viventis in s»- | ram. 
cula szeculorum. . 2. Et abiit primus, et effu- 
8. Et impletum est templum | dit phialam suam in terram; 
fumo a majestate Dei, et de | et factum est vulnus sevum 
virtute ejus; et nemo poterat | et pessimum in homines, qui 
introire in templum, donec | habebant characterem bestia. 
consummarentur septem pla- | et in eos, qui adoraverunt 


ge septem Angelorum. imaginem ejus. 
3. Et secundus Angelus ef- 
CAPUT XVI. fudit phialam suam in mare, 


et factus est sanguis tamquam 

]. Et audivi vocem ma- | mortui: et omnis anima vivens 
gnam de templo, dicentem sep- | mortua est in mari. 

tem Angelis: Ite, et effundite 
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4. E il terzo (angelo) etfundè l' angristara sua 
sopra li fiumi, e sopra le fontane delle acque; e 
fatto è sangue. 

5. E udii l' angelo delle acque, dicente: giusto 
se’, Signore, il quale se’ ed eri santo, il quale questo 
giudicasti. | 

6. Però [che] il sangue de’ santi e profeti effun- 
dettero, e il sangue tu hai dato da bere a quelli; 
chè sono degni. ° 

7. E udii uno altro (angelo) dicente: etiam, Si- 
gnore Iddio onnipotente, sono veri e giusti li tuoi 
givdicii. 

8. E il qnarto angelo effundè l'angristara sua 
nel sole; e dato fu a quello, caldo soperchio e fuoco 
per affliggere gli uomini. 

9. E sono arsi li uomini di grande ardore; e 
blasfemarono il nome di Dio che aveva pctestà sopra 
queste piaghe; nè hanno fatto penitenza acciò che 


dessero gloria a Iddio. 


4. Et tertius effudit phia- 
lam suam super flumina, et 
super fontes aquarum; et fac- 
tus est sanguis. 

5. Et audivi Angelum aqua- 
rum dicentem: Justus es, Do- 
mine, qui es, et qui eras sanc- 
tus, qui heec judicasti, 

6. quia sanguinem Sancto- 
rum et Prophetarum effude- 
runt, et sanguinem eis dedisti 
bibere : digni enim sunt. 

7. Et audivi alterum ab 


altari dicentem: Etiam, Do- 
mine Deus omnipotens, vera 
et justa judicia tua. 

8. Et quartus Angelus effu- 
dit phialam suam in solem; 
et datum est illi sestu affligere 
homines, et igni; 

9. et sestuaverunt homines 
estu magno, et blasphemave- 
runt nomen Dei habentis po- 
testatem super has plagas; 
neque egerunt poenitentiam 
ut darent illi gloriam. 
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10. E il quinto angelo effundè l’ angristara sua 
sopra la sedia della bestia; e fu fatto il suo regno, 
tenebroso; e mangiarono loro lingue per grande 
dolore. 

‘ 11. E blasfemarono Iddio de' cieli, per li dolori 
e vulnerazioni sue; e non facevano penitenza delle 
opere sue. 

12. E il sesto angelo effundè l’ angristana sua 
in quello fiume grande Eufrate ; e seccò l’ acqua sua, 
acciò che lui apparecchiasse la via alli re di levante. 

13. E vidi dalla bocca del dracone, e dalla bocca 
della bestia, e dalla bocca del falso profeta, uscire 
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tre spiriti immondi a modo di rane. 

14. E sono spiriti de’ demonii, che fanno miracoli, 
e vanno alli re di tutta la terra per congregarli alla 
battaglia al dì grande di Dio onnipotente. 

15. Ecco ch'io vengo come ladro. Beato quello 
che vegghia, e conserva le vestimenta sue, acciò non 
vada nudo, chè non vedano la turpitudine sua. 


10. Et quintus Angelus effu- 
dit phialam suam super sedem 
bestie ; et factum est regnum 
cjus tenebrosum ; e& comman- 
ducaverunt linguas suas prs 
dolore, 

11. et blasphemaverunt 
Deum cli pre doloribus et 
vulneribus suis; et non ege- 
runt poenitentiam ex operibus 
suis. 

12. Et sextus Angelus effu- 
dit phialam suam in flumen 
illud magnum Euphraten; et 
siccavit aquam ejus, ut pre- 
pararetur via regibus ab ortu 
solis. 


13. Et vidi de ore draconis, 
et de ore bestie, et de ore 
pseudopropheta spiritus tres 
immundos in modum ranarum. 

14. Sunt enim spiritus de- 
moniorum, facientes signa, et 
procedunt ad reges totius ter- 
re, congregare illos in pr&- 
lium ad diem magnum omni- 
potentis Dei. 

15. Ecce, venio sicut fur: 
beatus qui vigilat, et custodit 
vestimenta sua, ne nudus am- 
bulet, et videant turpitudinem 
ejus. 
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16. E congregolli in uno luogo il quale fu chia- 
mato in ebreo Armagedon. 

17. E il settimo angelo effunde la sua angristara 
nell’ aria; e uscì dal tempio una voce grande del 
trono, dicente: egli è fatto. 

18. E sono fatte corruscazioni e voci e tuoni; 
e terremoto fatto fü si grande, quale non fu mai 
dopo che gli uomini sono sopra la terra; tale terre- 
moto, cosi grande. 

19 E fatta è la città grande in tre parti; e le 
città delle genti cascorono ; e Babilonia grande venne 
in memoria avanti a Iddio, di darle il calice di 
sdegno della ira sua. 

20. E ogni insula fuggitte, e li monti non sono 
trovati. 

21. E tempesta grande come uno talento discen- 
dette dal cielo alli uomini ; e blasfemarono li uomini 
Iddio per la piaga dalla tempesta, conciosia ch' ella 
è fatta grande fortemente. 





16. Et congregabit illos in 
locum, qui vocatur Hebraice, 
Armagedon. 

17. Et septimus Angelus 
effudit phialam suam in aé- 
rem; et exivit vox magna de 
templo a throno, dicens: Fac- 
tum est. 

18. Et facta sunt fulgura, 
et voces, et tornitrua, et ter- 
remotus factus est magnus, 
qualis numquam fuit ex quo 
homines fuerunt super terram; 
talis terreemotus, sic magnus. 

19. Et facta est civitas ma- 


gna in tres partes; et civita- 
tes gentium ceciderunt; et Ba- 
bylon magna venit in memo- 
riam ante Deum, dare illi 
calicem vini indignationis ire 
ejus. 

20. Et omnis insula fugit, 
et montes non sunt inventi. 

2]. Et grando magna sicut 
talentum descendit de celo in 
homines; et blasphemaverunt 
Deum homines propter plagam 
grandinis, quoniam magna fac- 
ta est vehementer. 
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CAPO XVII. 


1. E venne uno de' sette angeli i quali aveano 
[le] sette angristare, e parló con me, dicente: vieni, 
e io ti mostrerò la dannazione della meretrice grande, 
la quale siede sopra molte acque, 

2. con la quale hanno fornicato li re della terra, 
e sono inebriati quelli che àbitano nella terra di vino 
della sua fornicazione. 

3. E trassemi in spirito nel deserto. E vidi una 
femina che sedeva sopra una bestia coccinia, piena 
di nomi di biasteme, la quale aveva sette capi e 
dieci corni. 

4. E la femina era circondata di porpora e coc- 
cinio, indorata d'oro e di pietre preziose e di perle; 
e aveva una coppa d'oro in mano sua, piena di 
abominazione e di immondizia per la fornicazione sua. 


CAPUT XVII. 3. Et abstulit me in spiritu 

in desertum. Et vidi mulierem 

I, Et venit unus de septem | sedentem super bestiam coc- 

Angelis, qui habebant septera | cineam, plenam nominibus 

phialas, et locutus est mecum, | blasphemis, habentem capita 
dicens: Veni, ostendam tibi | septem et cornua decem. 


damnationem meretricis ma- 4. Et mulier erat cireum- 
gna, que sedet super aquas | data purpura, et coccino, et 
multas, inaurata auro, et lapide pre 


2. cum qua fornicati sunt | tioso, et margaritis, habens po- 
reges terre, et inebriati sunt | pulum aureum in manu sua, 
qui inhabitant terram de vino | plenum abominatione et im- 
prostitutionis ejus. munditia fornicationis ejus. 
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5. E nella fronte sua il nome scritto: misterio, 
Babilonia grande, madre della fornicazione e abomi- 
nazione della terra. 

6. E vidi una femina ebria del sangue de’ santi, 
e del sangue de’ martiri di Iesù. E mi meravigliai, 
quando io avea veduto, con grande ammirazione. 

7. E a me disse l’angelo: per che tu ti mera- 
vigli? Io ti dirò il secreto della femina, e della be- 
stia la quale porta quella, la quale ha sette capì e 
dieci corni. 

8. La bestia, la quale tu vedesti, fu e non è; e 
ascenderà dell’ abisso, e anderà in morte; e mera- 
vigliaransi quelli che àbitano in terra, de' quali i 
nomi non sono scritti nel libro di vita dal principio 
del mondo, vedendo la bestia la quale era e non è. 

9. E quivi è il sentimento che ha sapienza. 
Sette capi sono sette monti, sopra li quali la femina 


siede, e sono sette re. 


5. Et in fronte ejus nomen 
scriptum: Mysterium: Babylon 
magna, mater fornicationum 
et abominationum terre. 

6. Et vidi mulierem ebriam 
de sanguine sanctorum, et de 
sanguine martyrum Jesu. Et 
miratus sum, cum vidissem 
illam, admiratione magna. 

7. Et dixit mihi Angelus: 
Quare miraris ? Ego dicam tibi 
sacramentum mulieris, et be- 
Sti] que portat eam, que 
habet capita septem et cornua 
decem. 


8. Bestia, quam vidisti, fuit, 
et non est: et ascensura est 
de abysso, et in interitum ibit: 
et mirabuntur inhabitantes 
terram (quorum non sunt 
scripta nomina in Libro vitz 
a constitutione mundi) viden- 
tes bestiam, que erat, et 
non est. 

9. Et hic est sensus, qui 
habet sapientiam: Septem ca- 
pita, septem montes sunt, su- 
per quos mulier sedet, et re- 
ges septem sunt. 
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10. Cinque sono cascati, uno è, e l'altro non 
è ancora venuto; e quando sarà venuto, li bisogna 
in breve tempo permanere. 

11. E la bestia, la quale era e non è, lei è l'ot- 
tava; è de' sette, e andarà nella morte. 

12. E 1 dieci corni, li quali tu vedesti, sono 
dieci re, li quali non hanno ricevuto il regno, ma 
riceveranno, una ora, potenza come re, drieto la 
bestia. 

13. Questi hanno un consiglio; e virtù e potenza 
sua daranno alla bestia. 

14. Questi combatteranno con l’ Agnello, e l'A- 
gnello vincerà quelli; conciosia ch’ egli è Signore 
de’ Signori e re de’ re, e quelli che sono con quello, 
sono chiamati, eletti e fedeli. | 

15. E a me disse: le acque le quali tu vedesti, 
là dove siede la meretrice, sono popoli e genti e 
lingue. 


10. Quinque ceciderunt, unus 13. Hi unum consilium ba- 
est, et alius nondum venit: et | bent, et virtutem et potesta- 
eum venerit, oportet illum | tem suam bestis tradent. 
breve tempus manere. . 14. Hi eum Agno pugna 

11. Et bestia, que erat, et | bunt, et Agnus vincet illos: 
non est, et ipsa octava est: | quoniam Dominus dominorum 
et de septem est, et in inte- | est, et Rex regnum, et qui 
ritum vadit. eum illo sunt, vocati , electi, 

12. Et decem cornua, qus | et fideles. 
vidisti, decem reges sunt, qui 15. Et dixit mihi: Aqua, 
regnum nondum acceperunt, | quas vidisti, ubi meretrix se 
sed potestatem tamquam re- | det, populi sunt, et gentes, et 
ges una hora accipient post | lingue. 
bestiam. 
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10. E i dieci corni, li quali tu vedesti nella be- 
stia, questi averanno odio alla fornicaria; e farannola 
desolata e nuda, e mangeranno le carni sue, e quella 
bruceranno nel fuoco. 

17. Per che Iddio ha dato nel cuore di loro 
acciò che facciano quel ch’ è placito a lei, acciò 
che diano il regno suo alla bestia, insino a tanto 
che si compiesse la parola di Dio. 

18. E la femina, la quale tu vedesti, è la città 
grande, la quale lia regno sopra li re della terra. 


CAPO XVIII. 


l. Dopo queste cose vidi uno altro angelo che 
discendeva dal cielo, e aveva potenza grande; e la 
terra fu illuminata dalla gloria sua. 

2. E gridò con forte voce, dicendo: è cascata 
Babilonia grande, e fatta è abitazione di demonii, e 
custodia di ogni spirito immondo, e custodia di ogni 
uccello immoudo e odibile. 


16. Et decem cornua, que 
vidisti in bestia : hi odient for- 
nicariam, et desolatam facient 
illam et nudam, et carnes ejus 
manducabunt, et ipsam jgni 
concremabunt. 

17. Deus enim dedit in cor- 
da eorum ut faciant quod 
placitum est illi, ut dent re- 
gnum suum bestie, donec con- 
summentur verba Dei. 

18. Et mulier, quam vidi- 
sti, est civitas magna, que 
habet regnum super reges 
terra. 


VOL. X. 


CAPUT XVIII. 


1. Et post hsec vidi alium 
Angelum, descendentem de cre- 
lo, habentem potestatem ma- 
gnam; et terra illuminata est 
a gloria ejus. 

2. Et exclamavit in forti- 
tudine dicens : Cecidit, cecidit 
Babylon magna, et facta est 
habitatio daemoniorum, et cu- 
stodia omnis spiritus immundi, 
et custodia omnis volueris im- 
mundis et odibilis: 


3b 
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3. Per che del vino dell'ira della fornicazione 
sua hanno bevuto tutte le genti; e li re della terra 
con quella hanno fornicato; e li mercadanti della 
terra della virtù delle delizie sue sono fatti ricchi. 

4. E udii un' altra voce dal cielo, dicente : uscite 
di quella, popolo mio, e non siate participevoli dei 
peccati suoi, e non ricevete le piaghe sue. 

5. Conciosia cosa che li peccati suoi sono per- 
venuti insino al ‘cielo, e il Signore s'è ricordato 
della iniquità sua. 

6. Rendete a lei come quella ha renduto a voi; 
e duplicate le cose doppie secondo le operazioni sue; 
la bevanda, la quale lei ha mescolato a voi, mesco- 
late a lei in duplo. 

7. Quanto ella si ha glorificata, e fu in delizie, 
tanto date a lei tormento e pianto, per che nel suo 
cuore disse: io siedo regina, e vedova non sono, € 
il pianto non vederò. 


3. quia de vino ire forni- | et recordatus est Dominus ini- 
cationis ejus biberunt omnes | quitatum ejus. 
gentes: et reges terre cum 6. Reddite illi, sicut et ipsa 
illa fornieati sunt: et merca- | reddidit vobis: et duplicate du- 
tores terre de virtute delicia- | plicia secundum opera ejus: in 
rum ejus divites facti suat. poculo, quo miscuit, miscete 
4. Et audivi aliam vocem | illi duplum. 
de cselo, dicentem: Exite de 7. Quantum glorificavit 86, 
illa, populus meus, ut ne par- | et in deliciis fuit: tantum dale 
tieipes sitis delictorum ejus, | illi tormentum et luctum, quia 
et de plagis ejus non acci- | in corde suo dicit: Sedeo re 
piatis. gina, et vidua non sum, et luc- 
5. Quoniam pervenerunt | tum non videbo. 
peccata ejus usque ad cselum, 
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8. Per che in un dì veniranno le piaghe sue, 
la morte, il pianto e la fame;- e in fuoco sarà bru- 
ciata, per che forte è il Dio il quale giudicarà 
quella. 

9. E piangeranno e lamentarannosi sopra quella 
li re della terra, li quali con quella hanno fornicato, 
e viverono nelle delizie (li mercadanti della terra), 
quando vederanno il fumo del suo incendio, 

10. stando lungi per paura de’ tormenti suoi, 
dicenti: guai, guai, quella città grande Babilonia, 
quella città forte; conciosia che in una ora venne 
il giudicio suo. 

11. E li mercadanti della terra piangeranno s0- 
pra quella, conciosia che le sue mercanzie non com- 
prarà più alcuno; 

12. mercadanzie d' oro e argento, e di pietre 
preziose e di perle, di e bisso e di porpora, e di seta 
e di coccinio, e di ogni legno tino, e tutti li vaselli 
di avolio, e tutti li vaselli di pietra preziosa, e di 





rame e di ferro (e di vetro) e di marmoro, 


8. Ideo in una die venient 
plage ejus, mors, et luctus, et 
fames: et igne comburetur, 
quia fortis est Deus, qui judi- 
eabit illam. 

9. Et flebunt et plangent se 
super illam reges terre, qui 
cum illa fornicati sunt, et in 
deliclis vixerunt, cum viderint 
fumum incendii ejus; 

10. longe stantes propter 
timorem tormentorum ejus, 
dicentes: Ve, ve, civitas illa 
magna Babylon, civitas illa 


fortis: quoniam una hora venit 
judicium tuum. 

1l. Et negotiatores terre 
flebunt et lugebunt super il- 
lam, quoniam merces eorum 
nemo emet amplius: 

12. merces auri et argenti, 
et lapidis pretiosi et margari- 
te, et byssi et purpurae, et 
serici et cocci (et omne lignum 
thyinum, et omnia vasa ebo- 
ris, et omnia vasa de lapide 
pretioso, et serramento, et ferro 
et marmore, 
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13. e di cinnamomo, e di odoramenti e di un- 
guenti, e d' incenso e di vino, e d'olio e di fior di 
farina, di e frumento e di giumenti, e di pecore e di 
cavalli, e di carrette e di schiavi e anime di uomini. 

14. E i pomi desiderosi dell’ anima tua sono 
partiti da te, e tutte le cose grasse e splendide sono 
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mancate da te, e quelle cose più non trovaranno. 

15. Mercadanti delli uomini, li quali sono fatti 
ricchi, da lei lungi staranno per paura de’ tormenti 
suoi, piangendo e lamentando, 

16. e dicendo: guai, guai a quella città grande, 
la quale era vestita di bisso e porpora e coccino, e 
deaurata d’ oro e pietre preziose e perle ! 

17. Conciosia che in una ora saranno disfatte 
tante ricchezze; e ogni governatore, e ogni uomo li 
quali nàvigano nel lago, e li nocchieri, e quelli che 
lavorano in mare, stettero di lungi; 

18. e gridorono, veggendo il luogo delli incendii 
suoi, dicendo: chi è simile a questa città grande? 


13. et cinnamomum), et odo- 
ramentorum et unguenti, et 
thuris et vini, et olei et simi- 
le, et tritici et jumentorum, 
et ovium et equorum, et rhe- 
darum et mancipiorum, et ani- 
marum hominum. 

14. Et poma desizerii ani- 
ma tuse discesserunt a te, et 
omnia pinguia et preclara pe- 
rierunt a te, et amplius illa 
jam non invenient. 

15. Mercatores horum, qui 
divites facti sunt, ab ea longe 


stabunt propter timorem tor- 
mentorum ejus, flentes ac lu- 
gentes, 

16. et dicentes: Ve, v®, 
civitas illa magna, que amicta 
erat bysso, et purpura, et coc- 
co, et deaurata erat auro, et 
lapide pretioso, et margaritis, 

17. quoniam una hora de- 
stitutee sunt tante divitis: et 
omnis gubernator, et omnis 
qui in lacum navigat, et nau- 
te, et qui in mari operantur, 
longe steterunt, 
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19. E gittorono polvere sopra li capi suoi, e gri- 
darono piangendo e lamentandosi, dicenti: guai, guai 
a quella città grande, nella quale sono fatti ricchi 
tutti quelli che avevano navi nel mare, delli prezzi 
suoi; conciosia cosa che in una ora è desolata. 

20. Allegratevi sopra di lei, o cieli, o santi apo- 
stoli e profeti; conciosia cosa che Dio ha giudicato 
di lei vero giudicio. 

21. E uno angelo forte levò in alto una pietra, 
quasi come una mola grande, e gettolla in mare, 
dicendo: con questa velocità sarà gettata Babilonia, 
quella città grande, e da mo avanti non sarà piü 
trovata. 

22. E la voce de' citarizzanti, de’ musici e di 
quello che sona la piva e tromba , non si udirà piü 
in quella; e ogni artifice e ogni arte non sarà piü 
trovato in lei; e voce di mola non si udirà piü 


in lei. 


18. et clamaverunt videntes 
locum incendii ejus, dicentes: 
quz similis civitati huic ma- 
gna ? 

19. Et miserunt pulverem 
super capita sua, et clamave- 
runt flentes et lugentes, dicen- 
tes: Ve, ve, civitas illa ma- 
gna, in qua divites facti sunt 
omnes, qui habebant naves in 
mari, de pretiis ejus: quoniam 
una hora desolata est. 

20. Exulta super eam, cz- 
lum, et sancti Apostoli et Pro- 
plietze: quoniam judicavit Deus 
judicium vestrum «e illa. 


2]. Et sustulit unus Ange- 
lus fortis lapidem quasi mola- 
rem magnum, et misit in mare, 
dicens: Hoc impetu mittetur 
Babylon civitas illa magna, et 
ultra jam non invenietur. 

22. Et vox citharoedorum, 
et musicorum, et tibia canen- 
tium et tuba, non audietur in 
te amplius: et omnis artifex 
omnis artis non invenietur in 
te amplius: et vox mole non 
audietur in te amplius: 
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23. E luce di lucerna non lucerà più; e voce 
del sposo e della sposa non sarà più udita; per che 
li prìncipì tuoi eranò mercadanti nelle terre, concio- 
sia cosa che [nel]li veneficii tuoi hanno errato tutte 
le genti. 

24. E in essa è trovato il sangue de' profeli e 
de’ santi, e di tutti quelli li quali sono uccisi in terra. 
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CAPO XVIIII. 


1. Dopo queste cose udii quasi una voce grande 
delle trombe in cielo, che dicevano : alleluia; laude 
gloria e virtù a Dio nostro. 

2. Perchè suoi giudicii sono veri e giusti, il 
quale ha giudicato della meretrice grande, la quale 
ha corrotta la terra nella sua fornicazione, e ha ven- 
dicato il sangue de' servi suoi delle sue mani. 


23. et lux lucerne non lu- CAPUT XIX. 
cebit in te amplius: et vox 
Sponsi et sponse non audietur 


adhuc in te: quia mercatores 


. 1. Post hee audivi quasi 
vocem tubarum multarum in 


tui erant principes terre, quia 
in veneficiis tuis erraverunt 
omnes gentes. 

24. Et in ea sanguis Pro- 
phetarum et Sanctorum inven- 
tus est, et omnium qui inter- 
fecti sunt in terra. 


celo dicentium: Alleluia: Sa- 
lus et gloria et virtus Deo 
nostro est: 

2. quia vera et justa judi- 
cia sunt ejus, qui judicavit de 
meretrice magna, que corrupit 
terram in prostitutione su3, 
et vindicavit sanguinem ser- 
vorum suorum de manibus 


| ejus. 
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3. E ancora dicevano: alleluia. E il fumo suo 
ascendette in secula seculorum. 

4. E li ventiquattro antiqui si buttorono in terra, 
e li quattro animali; e adororono Iddio che siede 
sopra il trono, dicenti: amen, alleluia. 

5. E una voce uscì del cielo, dicendo : dite laude 
al Dio nostro, tutti li santi suoi, e quelli li quali te- 
mete Iddio, piccoli e grandi. 

6. E udii una voce, [come voce] d’ una grande 
turba, e come voce di molte acque, e come voce 
(grande) di tuoni grandi, dicenti: alleluia, conciosia che 
regnò il Signore Iddio nostro onnipotente, e (regnerà). 

7. Allegriamoci ed esultiamo e diamo gloria a 
lui; per che sono venute le nozze dell' Agnello, e la 
mog tere sua si è preparata. 

8. Ed è dato ch' ella si copra di bissino can- 
dido e splendente. Per che lì bissini sono giustifica- 
zioni de’ santi. 


3. Et iterum dixerunt: Al- | aquarum multarum, et sicut 
leluja. Et fumus ejus ascendit | vocem tonitruorum magno- 
in szeeula szeulorum. rum, dicentium: Alleluia, quo- 

4. Et ceciderunt seniores | niam regnavit Dominus Deus 
viginti quatuor, et quatuor | noster omnipotens. 
animalia, et adoraverunt Deum T. Gaudeamus et exultemus, 
sedentem super thronum, di- | et demus gloriam ei: quia ve- 
centes: Amen: Alleluja. nerunt nuptiee Agni, et uxor 

5. Et vox de throno exivit, | ejus preparavit se. 
dicens : Laudem dicite Deo no- 8. Et datum est llli, ut coo- 
stro, omnes servi ejus, et qui | periat se byssino splendenti et 
timetis eum, pusilli et magni. | candido. Byssinum enim justi- 

6. Et audivi quasi vocem | ficationes sunt Sanctorum. 
turbe magne, et sicut vocem 
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9. E mi disse: scrivi: beati quelli li quali sono 
chiamati alla cena delle nozze dell’ Agnello. E a me 
disse: queste parole di Dio sono vere. 

10. E io mi gittai in terra avanti li piedi suoi, 
acció che adorassi quello. E a me disse: vedi che 
non facci; io sono il tuo conservo, e delli fratelli 
tuoi li quali hanno la testimonianza di Iesù. Adora 
Iddio.La testimonianza di Iesù [e] spirito della profezia. 

11. E vidi il cielo aperto : ed ecco uno cavallo 
bianco, e colui che sedeva sopra quello era chiamato 
Fedele e Verace, e con la giustizia giudica e pugna. 

12. E li occhi suoi come fiamma di fuoco; e 
nel capo suo molte corone; e aveva uno nome scritto, 


il quale non sa alcuno, se non lui. 

13. Ed era vestito di vestimenti sparsi di sangue; 
ed era chiamato il nome suo Verbo di Dio. 

14. E li eserciti, li quali sono in cielo, seguita- 
vano quello con cavalli bianchi, vestiti di bisso 


bianco e mondo. 


9. Et dixit mihi: Scribe: 
Beati. qui ad ecenam nuptia- 
rum Agni vocati sunt; et dixit 
mihi: Hec verba Dei vera 
sunt. 

10. Et cecidi ante pedes 
ejus, ut adorarem eum. Et di- 
cit mihi: Vide ne feceris: 
congervus tuus sum, et fra- 
irum tuorum habentium: testi- 
monium Jesu. Deum adora. 
Testimonium enim Jesu est 
spiritus prophetize. 

11. Et vidi czelum apertum: 
et ecco, equus albus, et qui 


sedebat super eum, vocabatur 
Fidelis et Verax, et cum ju- 
stitia judicat et pugnat. 

.12. Oeuli autem ejus sicut 
flamma ignis, et in capite ejus 
diademata multa, habens no- 
men scriptum, quod nero no- 
vit nisi ipse. 

13. Et vestitus erat veste 
aspersa sanguine, et vocatur 
nomen ejus Verbum Dei. 

14. Et exercitus, qui sunt 
in celo, sequebantur eum in 
equis albis, vestiti byssino albo 
et mundo. 
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15. E della bocca [suo] procedeva un coltello di 
tutti due lati aguzzo, acciò che in quello ferisca tutta 
la gente. E colui la reggerà in bacchetta di ferro; e lui 
calcarà il torchio del vino del furore dell’ ira di 


Dio onnipotente. 


16. E ha nel vestimento e nelli fianchi suoi 
scritto : re de’ re e signore de' signori. 

17. E vidi uno angelo stante nel sole, e gridava 
con voce grande, dicendo a tutti uccelli che volavano 
per mezzo del cielo: venite, e congregatevi alla 


cena grande di Dio, 


18. acciò che voi manducate la carne de’ re, e 
carne de’ tribuni, e carne de’ forti, e carne de' ca- 
valli e di quelli che sedono in quelli, e carne di 
tutti li liberi e servi, piccoli e grandi. 

19. E vidi la bestia e li re della terra e li eser- 
citi suoi, congregati a far battaglia con quello che 
sedeva sopra il cavallo e con l’ esercito suo. 


15. Et de ore ejus procedit 
gladius ex utraque parte acu- 
tus, ut in ipso percutiat gen- 
tes. Et ipse reget eas in virga 


ferrea; et ipse calcat torcular 


vini furoris ire Dei omnipo- 
tentis. 

16. Et habet in vestimento 
et in femore suo scriptum: 
Rex regum, et Dominus do- 
minantium. 

17. Et vidi unum Angelum 
stantem in sole; et clamavit 
voce magna, dicens omnibus 
avibus qu: volabant per me- 


dium cseli: Venite, et congre- 
gamini ad ccenam magnam Dei, 

18. ut manducetis carnes 
regum, et carnes tribunorum, 
et earnes fortium, et carnes 
equorum et sedentium in ipsis, 
et carnes omnium liberorum 
et servorum, et pusillorum et 
magnorum. 

19. Et vidi bestia, et re- 
ges terre, et exercitus eorum 
congregatos ad faciendum pro- 
lium eum illo, qui sedebat in 
equo, et cum exercitu ejus. 
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20. E fu presa la bestia, e con quella il profeta 
falso, il quale fece miracoli dinanzi da lui, con li 
quali seduceva quelli li quali ricevettero il carattere 
della bestia e quelli che adorarono la imagine sua. 
Questi due sono buttati vivi nel lago del fuoco ardente 
di sulfore. 

2]. E gli altri sono uccisi con il coltello di colui 
che sedeva sopra il cavallo, il quale procede della 
bocca sua; e tutti li uccelli sono saziati delle carni sue. 


CAPO XX. 


1. E vidi uno angelo che discendeva dal cielo, 
che aveva le chiavi dell' abisso, e una catena grande 
nella mano sua. 

2. E prese il dracone, serpente antiquo, il quale 
è il diavolo e satana; e legollo per mille anni. 

3. E ‘miselo nell'abisso, e chiavollo, e signò 
sopra di lui, acciò ch’ el non seduca più la gente, in- 


20. Et apprehensa est bestia, CAPUT XX. 
et cum ea pseudopropheta, qui 
fecit signa coram ipso, quibus | 1 Et vidi Angelum descen- 


seduxit eos, qui acceperunt | dentem de ceelo, habentem cla- 

characterem bestie, et qui ado- | vem abyssi, et catenam ma- 

raverunt imaginem ejus. Vivi | gnam in manu sua. 

missi sunt hi duo in stagnum 2. Et apprehendit draco- 

ignis ardentis sulphure; nem, serpentem antiquum, qui 
2]. et ceteri occisi sunt in | est diabolus et satanas; et li- 

gladio sedentis super equum, | gavit eum per annos mille; 


qui procedit de ore ipsius; et 3. et misit eum in abyssum, 
omnes aves saturate sunt car- | et clausit, et signavit super 
nibus eorum. illum, ut non seducat amplius 


gentes, donec consummentur 
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sino a tanto che si compiesse mille anni; e dopo 
bisogna che sia disligato un poco di tempo. 

4. E vidi le sedie, e sederono sopra di esse, e 
a quelli fu dato il giudicio; e vidi le anime di quelli 
che sono stati decollati per la testimonianza di Iesù 
e per la parola di Dio; e di quelli li quali non ado- 
rarono la bestia e la imagine sua, e non ricevettero 
il carattere suo nel fronte ovver nelle mani sue, e 


viverono e regnarono con Cristo mille anni. 
5. Gli altri morti non viverono insino tanto che 
si compiesseno mille anni. Questa à la resurrezione 


prima. 


6. Beato e santo colui che ha parte nella resur- 
rezione prima; in questi la morte seconda non ha 
possanza; ma saranno sacerdoti di Dio e di Cristo, 
e regneranno con Cristo mille anni. 

7. E come saranno compiuti mille anni, sarà 
dislegato satana della prigione sua; e lui uscirà e 
seducerà le genti le quali sono sopra li quattro can- 


mille anni; et post hec opor- 
tel illum solvi modico tem- 
pore. 

4. Et vidi sedes, et sede- 
runt super eas, et judicium 
datum est illis; et animas de- 
collatorum propter testimo- 
nium Jesu, et propter verbum 
Dei; et qui non adoraverunt 
bestiam, neque imaginem ejus, 
nec acceperunt characterem 
ejus in frontibus aut in mani- 
bus suis, et vixerunt et re- 
gnaverunt cum Christo mille 
annis. 


9. Ceteri mortuorum non 
vixerunt, donee consummentur 
mille anni ; heec est resurrectio 
prima. 

6. Beatus et sanctus, qui 
habet partem in resurrectione 
prima; in his secunda mors non 
habet potestatem : sed erunt 
sacerdotes Dei et Christi, et 
regnabunt cum illo mille annis. 

7. Et cum consummati fue- 
rint mille anni, solvetur sata- 
nas de carcere suo, et exibit, 
et seducet gentes, quae sunt 
super quatuor angulos terre, 
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toni della terra, Gog e Magog; e congregherà quelli 
in battaglia, de'quali il numero è come |l' arena 
del mare. 

8. E ascenderono sopra la larghezza della terra; 
e circondarono li castelli de' santi e la città diletta. 

9. E discese fuoco da Dio del cielo, e divorò 
quelli; eil diavolo, il quale seduceva quelli, fu messo 
nel lago del fuoco e del sulfore, dove la bestia 

10. e il falso prefeta saranno cruciati di e notte 
in secula seculorum. 

11. E vidi uno trono grande e candido, e colui 
che sedeva sopra quello, dal cui conspetto (la terra) 
fuggitte la terra e il cielo, e luogo non fu trovato 
da loro. 

12. E vidi li morti grandi e piccoli, stanti nel 
conspetto del trono: e li libri furono aperti; e uno 
altro libro è aperto, ch’ è di vita; e furono giudi- 
cati li morti, di quelle cose ch' erano scritte nelli 


libri delle opere sue. 


Gog et Magog, et congregabit 
eos in prelium, quorum nume- 
rus est sicut arena maris. 

8. Et ascenderunt super la- 
titudinem terre, et circuie- 
runt castra sanctorum, et ci- 
vitatem dilectam. 

9. Kt descendit ignis a Deo 
de celo, et devoravit eos: et 
diabolus, qui seducebat eos, 
missus est in stagnum ignis et 
sulphuris, ubi et bestia, 

10. et pseudopropheta cru- 
ciabuntur die ac nocte in se- 
cula sceulorum. 


1l. Et vidi thronum ma- 
gnum candidum, et sedentem 
super eum, a cujus conspectu 
fugit terra et calum, et locus 
non est inventus eis. 

12. Et vidi mortuos, ma- 
gnos et pusillos, stantes in con- 
spectu throni; et libri aperti 
sunt; et alius Liber apertus 
est, qui est vite: et judicati 
sunt mortui ex his que scripta 
erant in libris secundum opera 
ipsorum. 
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13. E dètte il mare li morti (suoi), li quali erano 

in esso; e la morte e l’ inferno dettero li morti suoi, 
li quali erano in loro; e fu giudicato di ciascheduno 


secondo le opere sue. 


14. E l' inferno e la morte sono posti nel lago 
del fuoco. E questa è la morte seconda. 

15. E quello non è trovato nel libro di vita 
scritto, posto è nel lago del fuoco. 


CAPO XXI. 


1. E vidi il cielo nuovo e la terra nuova. Il 
primo cielo e la prima terra se ne andò, e il mare - 


non è più. 


2. E io Ioanne vidi la città santa, Ierusalem 
nuova, che discendeva dal cielo apparecchiata a 
Iddio, come sposa adornata al sposo suo. 

3. E udii una voce grande dal trono, dicente: 
ecco il tabernacolo di Dio con li uomini, e abitava 


13. Et dedit mare mortuos, 
qui in eo erant; et mors, et in- 
fernus dederunt mortuos suos, 
qui in ipsis erant; et judica- 
tum est de singulis secundum 
opera ipsorum. 

14. Et infernus et mors 
missi sunt in stagnum ignis; 
heec est mors secunda. 

15. Et qui non inventus est 
in Libro vitze seriptus, missus 
est in stagnum ignis. 


CAPUT XXI. 


1. Et vidi celum novum, 
et terram novam. Primum 
enim celum, et prima terra 
abiit, et mare jam non est. 

2. Et ego Joannes vidi sanc- 
tam civitatem Jerusalem no- 
vam, descendentem de celo a 
Deo, paratam, sicut sponsam 
ornatam viro suo. 

3. Et audivi vocem ma- 
gnam de throno dicentem: Ecce 
tabernaculum Dei cum homi- 
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con loro. E quelli saranno il suo popolo, e Iddio con 
quelli sarà loro Iddio. 

4. E Iddio forbirà ogni lacrima delli occhi suoi; 
e la morte non sarà più; nè pianto nè clamore 
nè dolore sarà più oltre; le quali cose prime sono 
andate. 

5. E disse colui che sedeva in trono: ecco ehe 
faccio nuovo ogni cosa. E a me disse: scrivi, per 
che queste parole sono fedelissime e vere. 

6. E disse a me: fatto à; io son alfa e c, prin- 
cipio e fine. A colui che ha sete, io li darò del fonte 
di acqua viva graziosamente. 

7. Colui che vincerà possederà queste cose; e 
sarolli Iddio, e lui sarà a me figliuolo. 

8. Ma ai timidi e alli increduli, e alli esecrati e 
alli omicidiali, alli fornicatori, alli venefici e alli 
idolatri e a tutti 1 bugiardi, la parte di loro sarà 
nel stagno ardente di fuoco e di solfore; lo quale è 


la morte seconda. 


nibus, et habitabit cum eis. 
Et ipsi populus ejus erunt, et 
ipse Deus cum eis erit eorum 
Deus: 

4. et absterget Deus omnem 
lacrymani ab oculis eorum: et 
mors ultra non erit, neque 
luctus, neque clamor, neque 
dolor erit ultra, quia prima 
abierunt. 

5. Et dixit qui sedebat 
in throno: Ecce, nova facio 
omnia. Et dixit mihi : Scribe, 
quia hsec verba fidelissima 
sunt et vera. 


6. Et dixit mihi: Factum 
est. Ego sum Alpha et Omega, 
initium et flnis. Ego sitienti 
dabo de fonte aquse vitse gratis. 

7. Qui vicerit, possidebit 
hee, et ero illi Deus, et ille 
erit mihi fllius. 

8. Timidis autem, et incre- 
dulis et exsecratis, et homici- 
dis et fornicatoribus, et vene- 
ficis et idololatris, et omnibus 
mendacibus, pars illorum erit 
in stagno ardenti igne et sul- 
phure, quod est mors secunda. 
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9. E venne uno de' sette angeli che avevano le 
sette angristare, piene di sette piaghe ultime; e a me 
ha parlato, dicendo: vieni, e a te mostrarò la sposa, 


mogliere dell’ Agnello. 


10. E levommi in spirito nel monte grande e 
alto, e mostrommi la città santa, Ierusalem, che 
discendeva dal cielo [da Dio], 

11. e aveva la clarità di Dio; e il lume suo 
simile alla pietra preziosa, a modo di iaspide, come 


cristallo. 


12. E aveva il muro grande e alto, che aveva 
dodici porte, e nelle porte dodici angeli, e li nomi 
scritti, li quali sono nomi di dodici tribù dei figliuoli 


d’ Israel. 


13. Da oriente porte tre, e da aquilone porte 
tre, e da austro porte tre, e dall’ occidente porte tre. 
14. E il muro della città aveva fondamenti do- 
dici, e in quelli dodici nomi di apostoli dell’ Agnello. 


9. Et venit unus de septem 
Angelis babentibus phialas ple- 
nas septem plagis novissimis, 
et locutus est mecum, dicens: 
Veni, et ostendam tibi spon- 
sam, uxorem Agni. 

10. Et sustulit me in spi- 
ritu in montem magnum et 
altum, et ostendit mihi civi- 
tatem sanctam Jerusalem, de- 
scendentem de celo a Deo, 

ll. habentem claritatem 
Dei ; et lumen ejus simile la- 
pidi pretioso tamquam lapidi 
jaspidis, sicut crystallum. 


12. Et habebat murum ma- 
gnum et altum, habentem por- 
tas duodecim; et in portis An- 
gelos duodecim, et nomina in- 
seripta, que sunt nomina duo- 
decim tribuum flliorum Israel. 

13. Ab oriente ports tres; 
et ab aquilone porte tres; et 
ab austro porte tres; et ab 
occasu porte tres. 

14. Et murus civitatis ha- 
bens fundamenta duodecim, et 
in ipsis duodecim nomina duo- 
decim Apostolorum Agni. 
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15. E colui che parlava con me aveva una mi- 
sura di canna d'oro, per misurar la terra e le 


porte sue e il muro. 


16. E la città è posta in quadro, e la larghezza 
sua è tanta quanto la lunghezza; e misurata è la 
città con la canna d' oro per stadii dodici milia; e 
la lunghezza e la larghezza e l' altezza sono uguali. 

17. E mensurato è il muro cento quaranta quat- 
tro cubiti, mensura di uomo, la quale è di angelo. 

18. E la edificazione delle mura era di pietra 
di iaspide; e la città, auro mondo, simile al vetro 


mondo. 


19. E li fondamenti del muro della città, ornati 
di ogni pietra preziosa. E il fondamento primo, iaspide; 
il secondo, zaffiro; il terzo, calcedonio; il quarto, 


smeraldo; 


20. il quinto, sardonio; il sesto, sardio; il settimo, 
crisolito ; l' ottavo, berillo; il nono, topazio; il decimo, 
crisopraso; l'undecimo, iacinto; il duodecimo, ametisto. 


15. Et qui loquebatur me- 
cum, habebat mensuram arun- 
dineam auream, ut metiretur 
civitatem, et portas ejus et 
murum. 

16. Et civitas in quadro po- 
sita est, et longitudo ejus tanta 
est, quanta et latitudo; et men- 
sus est civitatem de arundine 
aurea per stadia duodecim mil- 
lia; et longitudo, et altitudo, 
et latitudo ejus &qualia sunt. 

17. Et mensus est murum 
ejus centum quadraginta qua- 
tuor cubitorum, mensura ho- 
minis, que est Angeli. 

18. Et erat structura muri 


ejus ex lapide jaspide; ipsa 
vero civitas aurum mündum 
simile vltro mundo. 

19. Et fundamenta muri ci- 
vitatis omni lapide pretioso 
ornata. Fundamentum primum, 
jaspis; secundum, sapphirus; 
tertium, chalcedonius; quar- 
tum, smaragdus ; 

20. quintum, sardonyx ; sex- 
tum, sardius; septimum, chry- 
solithus; octavum,  beryllus; 
nonum, topazius; decimum, 
chrysoprasus; undecimum, 
hyacinthus; duodecimum, ame- 
thystus. 
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21. E dodici porte dodici margarite sono per 
ciascheduna; e caduna porta era una margarita; e 
la piazza era oro mondo, a modo [di] vetro per- 


lucido. 


22. E il tempio non vidi in essa. Ma il Signore 
Iddio onnipotente è il tempio suo, ed è l’ Agnello. 

23. E la città non ha bisogno di sole, non di 
luna, che lucesseno in essa; ma la clarità di Dio 
illumina quella, e la lucerna sua è l’ Agnello. 

24. E anderanno le genti nel lume suo; e li re 
della terra porteranno in quella la gloria sua e 


| onore. 


25. E le porte sue non serraransi; e la notte 


non sarà. 


26. E apporteranno la gloria e l'onore delli 


uomini in quella. 


27. E non entrarà in quella alcuna cosa im- 
monda o che faccia abominazione e bugia, se non 
quelli che sono scritti nel libro di vita dell’ Agnello. 


21. Et duodecim porte, duo- 
decim margarite sunt, per 
singulas: et singule porte 
erant ex singulis margaritis; 
et platea civitatis aurum muu- 
dum, tamquam vitrum perlu- 
cidum. 

22. Et templum non vidi in 
ea. Dominus enim Deus omni- 
potens templum illius est, et 
Agnus. 

23. Et civitas non eget sole 
neque luna, ut luceant in ea; 
nam claritas Dei illuminavit 
eam, et lucerna ejus est Agnus. 

VOL. X 


24. Et ambulabunt gentes 
in lumine ejus: et reges terre 
afferent gloriam suam et ho- 
norem in illam. 

25. Et porte ejus non clau- 
dentur per diem; nox enim 
non erit illic. 

26. Et afferent gloriam et 
honorem gentium in illam. 

27. Non intrabit in eam ali- 
quod coinquinatum, aut abo- 
minationem faciens et menda- 
cium, nisi qui scripti sunt in 
libro vite Agni. 


360 
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CAPO XXII. 


1. E mostrommi un fiume di acqua viva, splen- 
dido come cristallo, che procedeva della sedia di Dio 
e [del]l' Agnello. 

2. In mezzo della piazza sua, e d’ una parte e 
dell’ altra del fiume, legno di vita che portava dodici 
frutti, e per ciaschedun mese rende il suo frutto , e 
le foglie di legno a sanità delle genti. 

3. E ogni maledetto non sarà mai piü; ma le 
sedie di Dio e dell' Agnello saranno in quella, e li 
suoi servi serviranno a quello. 

4. E vederanno la faccia sua; e il nome suo 
nelle fronti sue. 

5. E non sarà più notte; e non averanno biso- 
gno di lume della lucerna, nè di lume di sole, con- 
ciosia che il Signore Iddio illuminerà quelli, e re- 
gneranno in secula seculorum. 


CAPUT XXII. erit amplius; sed sedes Dei et 
Agni in illa erunt, et servi 

l. Et ostendit mihi fluvium | ejus servient illi. 
aquse vite, splendidum tam- 4. Et videbunt faciem ejus; 
quam crystallum, procedentem | et nomen ejus in frontibus 
de sede Dei et Agni. eorum. 

2. In medio plates ejus, et 5. Et nox ultra non erit; 
ex utraque parte fluminis li- | et non egebunt lumine lucer- 
gnum vite, afferens fructus | ne, neque lumine solis, quo- 
duodecim, per menses singulos | niam Dominus Deus illumina- 
reddens fructum sum, et folia | bit illos; et regnabunt in se- 
ligni ad sanitatem gentium. cula seculorum. 

3. Et omne maledictum non 
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6. E a me disse: queste parole sono fedelissime 

e vere. E il Signore Iddio di spiriti di profeti man- 
dava all’ angelo suo a mostrare alli servi suoi quelle 


cose che bisogna essere fatte presto. 

7. Ed ecco che vengo velocemente. Beato colui 
che servarà le parole de’ profeti di questo libro. 

8. E io Ioanne il quale udii e vidi queste cose; 
e dopo che ave’ udito e veduto, mi inclinai per 
adorare avanti i piedi dell’ angelo il quale mi mo- 


strava queste cose. 


9. E a me disse: guarda, non fare; per che io 
sono il tuo conservo, e [del]li tuoi fratelli profeti, 
e di quelli che servano le parole della profezia di 


questo libro; adora Dio. 


10. E a me disse: non segnare le parole della 
profezia di questo libro; il tempo è appresso. 

11. Colui che nuoce, nuoca ancora; e colui che 
è nelle immondizie, sia immondo ancora; e quel che 
è giusto giustificarassi ancora; e il santo santificarassi 


ancora. 


6. Et dixit mihi: Hsec verba 
fidelissima sunt et vera. Et 
Dominus Deus spirituum Pro- 
phetarum misit Angelum suum 
ostendere servis suis que 
oportet fieri cito. 

7. Et ecce, venio velociter. 
Beatus, qui custodit verba pro- 
phetige libri hujus. 

8. Et ego Joannes, qui au- 
divi et vidi hsec. Et postquam 
audissem et vidissem, cecidi 
ut adorarem ante pedes An- 
geli, qui mihi heec ostendebat; 


9. et dixit mihi: Vide ne 
feceris: conservus enim tuus 
sum, et fratrum tuorum Pro- 
phetarum, et eorum qui ser- 
vant verba prophetis libri 
hujus: Deum adora. 

10. Et dicit mihi: Ne si- 
gnaveris verba prophetis libri 
hujus: tempus enim prope est. 

ll. Qui nocet, noceat ad- 
hue: et qui in sordibus est, 
sordescat adhuc: et qui justus 
est, justifleetur adhuc : et sanc- 
tus, sanctiflcetur adhuc. 
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12. Ecco che vengo presto, e la mercede mia 
è meco, rendere a caduno secondo le opere sue. 
13. Io sono alfa e w, primo e ultimo, e lo prin- 


cipio e fine. 


14. Beati quelli li quali lavano le sue vestimenta 
nel sangue dell’ Agnello, acciò che la sua potenza 
sia nel legno di vita; e per le porte entraranno 


nella città. 


15. Di fuori li cani e venefici, e li impudici e 
li omicidiarii, e quelli li quali servono alli idoli, e 
ognuno che ama e fa la bugia. 

16. Io Iesù (Cristo) ho mandato l’ angelo mio a 
testificare a voi nelle Chiese. Io son radice e gene- 
razione di David, stella mattutina e splendida. 

17. E il spirito e la sposa dicono: vieni. E quello 
che ode, dica: vieni. E chi ha sete, venga; e colui 
che vorrà, tolga dell' acqua di vita gratuitamente. 

18. Io protesto a ogni uomo che ode le parole 
della profezia di questo libro; (che) se alcuno aggiun- 
gerà a queste cose, Iddio gli apponerà sopra quello 
le piaghe scritte in questo libro. 


12. Ecce, venio cito, et mer- 
ces mea mecum est, reddere 
unicuique secundum opera sua. 

13. Ego sum Alpha et Ome- 
ga, primus et novissimus, 
principium et finis. 

14. Beati, qui lavant stolas 
suas in sanguine Agni, ut sit 
potestas eorum in ligno vite, 
et per portas intrent in civi- 
tatem. 

15. Foris canes, et veneflci 
et impudici, et homicide et 
idolis servientes, et omnis qui 
amat et facit mendacium. 


16. Ego Jesus misi Angelum 
meum, testificari vobis hec in 
Ecclesiis. Ego sum radix et 
genus David, stella splendida 
et matutina. 

17. Et spiritus et sponsa 
dicunt: Veni. Et qui audit, 
dicat: Veni. Et qui sitit, ve- 
niat: et qui vult, accipiat aquam 
vite gratis. 

18. Contestor enim omni au- 
dienti verba prophetis libri 
hujus: Si quis apposuerit ad 
haec, apponet Deus super illum 
plagas seriptas in libro isto. 
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19. E se alcuno sminuirà delle parole della pro- 
fezia di questo libro, Iddio tuorrà via la parte sua 
del libro di vita, e della città santa, e di quelle cose 
che sono scritte in questo libro. 

20. Dice colui che rende testimonianza di queste 
cose: sia, e vengo presto. Amen. Vieni, Signor Iesìù. 

21. La grazia del Signore nostro Iesù Cristo sia 
con tutti voi. Amen. 


QUI FINISCE L' APOCALISSI, 
ED È IL FINE DEL NOVO TESTAMENTO. 


19. Et si quis diminuerii de 20. Dicit, qui testimonium 
verbis libri prophetiz hujus, | perhibet istorum: Etiam venio 
auferet Deus partem cojus de | cito: Amen. Veni, Domine Jesu. 
libro vite, et de civitate sanc- 21. Gratia Domini nostri 
ta, et de his qus scripta sunt | Jesu Christi cum omnibus vo- 
in libro isto. | bis. Amen. 


INDICI 


Affinchè alla presente edizione nulla manchi 
di ciò che si trova nella Iensoniana, ne aggiungo 
qui gl’ indici. Nel mio esemplare l'indice primo 
sta al principio del primo volume; l' indice secondo 
al principio, e l’ indice terzo alla fine del volume 
secondo. Dico nel mio esemplare ; perché , non es- 
sendovi numeri di pagine, nè segnalure, nè altre 
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Iona profeta . 

Michea profeta . 
Naum profeta 
Abbacuc profeta 
Sofonia profeta . 
Aggeo profeta . 
Zacaria profeta. 
Malachia profeta . 
Macabei, libro primo . 
Macabei, libro secondo 
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Tabula del libro chiamato Genesis 


La creazion del mondo et dell'uomo . 
La inibizion del fructo facta a Adam. 
La prevaricazion de Adam e la sentenzia di Dio . 
Naque Cain et Abel, et fu morto Abel . 

Gli anni visse Adam e gli descendenti 


Fabricoe Noe l’ arca 


Noe e la moglie e i figliuoli 

Uscì Noe de l'area, e fece l'altare . 

Bevette Noe el vino, et dormendo s' ignudò 

Li descendenti de Noe dopo il diluvio 

La edificazion de l’ altare et trasmutazion 
de le lingue, et li descendenti de Sem. 

Partisse Abbraam de la terra sua, et andò 


in Egitto 


entra nell’ arca . 
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Divisesi Lot da Abraam . . 

Fu rubato Lot, et recuperato per Abraam . 

Dio promette eredità ad Abraam 

Agar fugge, et l' angelo li appare . 

Le promission fa Idio ad Abraam, et cir- 
concise se Abraam et tutti li uomini 

El ridere de Sara. . 

La submersion de Sodoma et Gomorra , et 
il parturir delle figliuole de Lot . 

Tolse Abimelec Sara, et per paura la rende 

Parturì Sara Isaac, et maadó via Agar . 

Offerse Abraam il suo figliuolo a Dio. 

Morta è Sara, et sepolta in Ebron. 

Abraam dà a Isaac per moglie Rebecca. 

Morto Abraam, a Isaac nacque duo gemelli 
Esau et Iacob 

Fece cavar Isaac i pozzi . 

Come Iacob tolse la benedizione da Isaac 
suo padre . e 

Iacob vide una scala in sogno . 

Servi Iacob & Laban per le figliuole . 


La discordia di Laban con Iacob per le pecore . 


Partisse Iacob da Laban ascosamente . 

Mandó lacob ritornando messi ad Esau, 
temendo di lui . 

Ritrovati Iacob et Esau fa pace. 

Sicchen violò Dina figliuola de Iacob. 

Racchel parturio Beniamin. 

Li figliuoli et descendenti de Esau . 

Fu venduto Iosef dalli fratelli 

Iuda giacque con Tamar, et impregnolla 

Iosef fu incarcerato per bugia 

Espone Iosef in pregione li sogni . 

Espone Iosef a Faraone il sogno, et fu 
fatto governatore de Egitto . 

I fratelli de Iosef venne in Egitto . 

Partironse i fratelli, e con loro menonno 
Beniamin » 

Fa Iosef tenere Beniamin . 

Manifestasi Iosef a li fratelli, et manda 
per il padre suo. 


w v v v? wv v % v Vv v v Vv vy Vw v v v w v v wv v 


wv 


XXVII 
XXVIII 
XXVIIII 
XXX 
XXXI 


XXXII 
XXXIII 
XXXIIII 
XXXV 
XXXVI 
XXXVII 
XXXVIII 


XXXVIIII 


572 


Venne in Egitto Iacob, et tutta la gene- 
razion sua . . 

‘De le aricolte si dà la quinta parte al re . 

Infermosse lacob, et benedisse i figliuoli 
di Iosef . 

Benedice Iacob i figliuoli, e e mori 

Fu portato Iacob ot sepoltd ne la spelonca 
doppia, et morl Ioseph 


Exodo 


Comandò Faraone siano uccisi tutti i ma- 
schi, o buttati nel fiume. . 

Nacque Moyse, e del fiume levato, per 
l’ omicidio fuggì de Egitto 

Aparse Idio nel rubo a Moise 

Moise fece molti segni a Faraone . 

Affligge Faraon il populo . e 

Manifestossi il nome di Dio adonai a 
Moyse, et che l’ andasse da Faraone 

Fece il fiume in sangue, et tutte l’ altre 
acque. 


Aparse le rane, et anche le zenzale e mosche. 


Mandò la pestilenza et le vesciche et la 
tempesta, et uccise li animali et 1’ erbe 

Venne le grilli, et devoronno tutto, et le 
tenebre orribili eo 

Fansi imprestare gli vasi d' argento  . 

Occide !' angielo i primigeniti 

Partiti, portorono l’ ossa de Ioseph. 

Seguitò Faraone lo populo d' Israel, et fu 
summerso nel mare rosso lui e lo eser- 
cito suo. 

El cantico de Moria | per la liberatione 

Nel diserto di Sina mandó Idio li coturni 
et manna . . 

Diede Idio al populo [ acqua de la pietra . 

El consiglio che Idio diede a Moise 

Venne ldio sopra il monte Sinai 


'" vy v v 


v Y WW v 


VINO 


VII 


XIII 


XIII 
XV 


XVI 
XVII 
XVIII 
X VIII 











Moise portò le tavole dei dieci comanda- 
menti 

El modo de iudicare lo offeso 

El iudicare, e la pena denno avere. 

Tre volte l’ anno cèlebrino la festa. 

Moise con settanta antiqui ascesono sul 
monte . 

Del tuorre de le primizie . 

El modo de fare il tabernaculo . 

L' altare de’ esser de Setin, et i vasi de 
bronzo . 

De le vestimente de Aron sacerdote 

La consecrazion de Aaron, e i figliuoli . 

Come de’ essere l’ encenso de l’ altare 

Eleggese Beseleel per maestro 

Moise desceso del monte ruppe le tavole 
de pietra, et brusò il vitello de oro 
fatto per idolo, et uccise XXIII milia 
uomini . 

Piagneno le peccata, et deponeno gli orna- 
menti 

Comanda il Signore le seconde tavole. 

Offeriscono per l’ ornar del tabernaculo . 

Fàbricano il lavorio del tabernaculo 

Facto è li cherubin nel propiziatorio . 


Son facti li tentori, et compiuto il lavorio . 


Le vestimente sacerdotale per Aaron . 


Compiuto il tabernaculo, la nube il coperse. 


Levitico 


Di che se de! fare il sacrificio 
Il sacrificio de' essere con l’ olio 
Se l’ oblazion sarà pacifica. 


Chi peccarà per ignoranza, averà disobbedito . 


. L' anima che pecca per errore 


L' olocausto fatto per il peccato se brusi. 
Il sacrificio che si fa per grazia. . . . . 


Sacrasi Aaron et i figliuoli. 
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Offerisce Aaron il sacrificio 

Fu arso Nadab et Abiu. . 

Gli animali che debbono mangiare . 

La donna del parto se de’ purificare . 
Distingue la lepra, et sien separati 

Quel abbino a fare i leprosi . . 
Da quelli hanno lo flusso se de’ guardare 
El becco vien lassato per il peccato . 
Che non mangino de sangue . 

Le sozzure de le donne non revelerai. 
Non fare nè operare cosa iniqua 


La punizion de’ essere fatta per il peccato . 


Sia vergene la moglie del sacerdote 

Li sacerdoti manduchino le cose sacrate . 
Feste et ferie debbono fare 

Chi biastimerà Idio sia lapidato . 

El celebrare de l’ anno del iubileo 
Multiplica li beni alli boni et ubbedienti. 
Che li voti siano satisfatti . °° 


Numeri 


Nùmeranse il populo da dieci anni in su 


Metteno i paviglioni intorno il tabernacolo . 


Nùmerano il tribù de Levi. 

Gli deputati ad portare el tabernacolo 

La donna che commette adulterio . 

El Nazareo non beva vino. 

Ridrizzato il tabernacolo, fu'li presentato. 

Poste le lucerne, lievi lo candelieri. 

Faccino la Pasqua nel tempo suo, . 

La varietà del suono de le trombe. 

Per la mormoratione mandó Idio il fuoco, 
et diedeli per carne la pernice 

Fece venire a Maria la lepra. . 

Mandò duodeci uomini a spiare la terra 
di Canaan . . e] ron 

Fanno il pianto, et chiamansi in colpa 


Sono occisi i recoglienti ligna nel sabbato . 
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Aprisse la terra, et inghiottì Datan et Abiron . 


Flori la virga de Aaron. 
Messe sono le guardie de' Leviti. 


La cenere de la vitella per aspersion d' acqua . 


La morte de Maria et de Aaron. 
El serpente alzato per la morsura del serpe; 


et fu cacciato Seon re degli Amorrei . 


Manda Balac re per Balaam, per maledire 
il populo d israel, et !' asina parlò . 

Benedice Balaam il populo 

Nuncia de Iacob nascer stella 

Per il sacrificare a Beelfegor furon morti 

Fu numerato il populo la seconda volta . 

La succession de le figliuole di Salfaad . 

Le oblazion de offerire . PN 

I giorni de festeggiare et offerire . 

Li obligati per voto quel de' observare 

La preda de' Madianiti . 


Dànno si figliuoli de Gad et de Ruben 


in parte loro Galaad. . 
Descrivesi i luoghi dov' elli abitorono. 
Li termini de la terra de promissione. 
Le terre date a li Leviti "M 
Che figliuole di uno tribù non possino ma- 
ritarsi nei figliuoli di l’ altro tribù. 


Deuteronomio 


Dichiara Moise la legge al populo . 
Fu morto Seon re, et tolte le terre sue . 
In battaglia fu preso Og, re di Basan, e 
morto. . "EM 
Ricorda i beneficii ricevuti da Dio . 
Ripetisce Moise i diece comandamenti 
Replica i precepti dati a lui da Dio . 
Quel denno fare il populo, et guardarsi . 
Commemora i beneficii hanno recevuti 
Egli arricorda i mancamenti e le iniurie 
ch’ ei feceno al Signore . 
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Exorta il populo a essere ubbediente a Dio 
Conforta tutti ad observar i precepti di Dio 
Nei luoghi averanno, destruggino ]' idoli . 
Che non credino a novi profeti, nè a sogni 
L' animali denno manucare e 
Che ’1 servo non lasci andare senza premio 
Debbino observare le solennità . . 
Eleggasi re de li suoi quale Dio vorrà 

I sacerdoti et leviti non abbino parte con 
gli altri. . . . "m 

Faccino tre città per redutto di quegli fa- 
ranno omicidio puramente 

Il sacerdote exorterà la gente a la battaglia 

Per lo occulto homicidio el sacrificio . 

Se ’l marito opponerà a la moglie de infa- 
mia, et non si truovi, come de’ essere 
punito, et e converso . . . 

Non se de’ offerire guadagno de prostibulo . 

El libello del repudio . 

L' uomo che non vorrà la cognata vedova, 
sputeragli ne la faccia 

Entrati ne la terra, proposegli quel denno 
fare . . . . . . 4... e s 

Passato il fiume, drizzino pietre grandissime 

La maledizione a cui non observa i coman- 

damenti de Dio 

Firmano il pacto con iuramento. 

Invoca il cielo e la terra per testimonio. 

Parla Idio a Moise et a Iosue 

Cantano questo cantico: udite cieli 

Benedisse Moise i figliuoli d' Ierael. .. . , 

La morte de Moise ° 


Iosue 


Conforta il signore Iosue 
Entrono ispioni in casa de Raab 
Passano il Giordano usciutto . 
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Toglieno duodeci pietre del Giordano per 
memoria . . 
Circoncidono i figliuoli à Israel con i eol- 

telli de pietra. 
Cadette le mura de la città de Gerico 
Fu lapidato Acan, et arso tutto il suo . 
Fu presa et arsa Ai. 
Tolseno Gabaon, et fatti servi 
Come il sole stette fermo, perseguitando 
Iosue li nimici . 
Vinseno i re, et presono Asor et arsela . 
Gli nomi de’ re che funno sconfitti e morti. 
Divideno le terre e paese acquistato . 
Diedeno Ebron a Caleb in sua parte . 
La parte dei figliuoli de Iuda 
La sorte tocca ai figliuoli de Iosef 
Quel toccó per sorte a Manasse. 
Congregati in Silo, mandeno a dividere i 
^ paese a le sette schiatte . 
Le parti toccano alle schiatte 
Isparteno le terre del refugio. 
Dànno le parte ai figliuoli di Levi. 


Fonno licenziati i figliuoli de Ruben et di Gad . 


Ammaestra Iosue il populo 
Convocó losue tutte le schiatte in Bichen, 
et ammaestrò quelli, e poi moritte . 


Iudici 


Giuda eletto duca e capitaneo e guidatore . 

Viene l’ angelo di Dio signore, et parla. 

Aod occise Eglon re di Moab 

Sisara mariscalco di Iabin fu morto da 
Iael moglie di Aber lineo 

Cantano Debora e di Barac . 

Gedeone destrugge l’ altare de l' idolo Baal. 

Ruppe Gedeone l’ oste di Madian . 

Fu preso Zebee et Salmana re, e morti . 

Abimelec combattendo Tebes fu morto 
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Dimandano misericordia per i peccati loro . 
Iefte fece sacrificio de la figliuola . . 
Gubernò Iefte i figliuoli d' Israel VI anni . 
Come nacque Sansone 

Ammazza Sansone il leone. 


Con la mascella de l’ asino amazzò i Filietei . 


Ruinò Sansone il palazio con i Filistei, e 
morio lui con loro insieme . . 

Fece fare Mica una imagine d' argento . 

Presero i figliuoli de Danm Lais 

De la morte de la mogliere del Levita in 
Gabaa 

La vendetta fece i figliuoli à' Ierael de Levita 

Destrusseno Galaad, ct uccisero tutti gli 
uomini 


Ruth 


Ruth séguita Noemi sua socera . . 
Séguita i mietidori, et ricoglie le spiche . 
Andó Ruth a posare ai piedi di Booz. 
Prese Booz Ruth per moglie, et parturigli 
Obed . T 


Primo di Re 


Anna fa orazione a dio; exaudita parturisce 

Samuel rimase ministro ad Eli sacerdote 

Parló Idio ad Samuel excitato dal sonno. 

I Filistei preseno l'arca, et fu morti i 
figliuoli di Eli 

Per l’arca furono percossi quelli de Azoto 
de sorci e piaghe 

Rimandano l’ arca con gli doni . 

Raunaronse tutto Israel in Masfat, et 
ieiunarono . . 

Dimandano chi vogliono. re 
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Samuel dà la parte a Saul 
Tocca la sorte del regno a Saul 
Libera Saul Iabes da le mani de Ammon 


Amaestra Samuel il populo ad amare Idio . 


Offerse Saul olocausto a Dio . 


Ionata mangiò del mele, et il populo il 


campò da la morte. . . 
Fu preso Agag re de Amalec, e morto . 


Samuel unse David, e sonava la citara a Saul. 


David occise Goliat, et fuggle i Filistei . 
Saul diede Micol sua fgiiuola per moglie 
a David. 


Micol fa fuggir David, che non sia ucciso . 


Ionata fece segno a David, che il padre il 
volea far uccider et pianse insieme. 


Fuggì David, et venne da Achis re di Get. 


Saul fa uccidere li sacerdoti . 

. Cerea Saul David, et séguita quello 

Taglió David ne la spolonea il vestimento 
a Saul . . 

Tolle David Abigail per moglie . 


Entrò David nel padiglione di Saul dor- 
mendo, et tolsegli la lancia e il nappo. 


Andò David ad abitare con Achis Filisteo, 
et diedeli Siceleg per abitazione . 

Parla Saul a la femina Pitonissa 

Achis fa ritornare David a casa. 


Ritruova David Siceleg arso, e menati la 


moglie et i figliuoli, et séguita quelli 
et recüperagli. . 
La morte di Saul et de suoi figliuoli . 


Secondo di Re 


David, intesa Ia morte di Saul e di Ionata, 
piange con tutti gli altri. 

Fu morto Asael da Abner. e 

Abner fu occiso da Ioab, e pianse David 

Isboseth fu occiso da Recab et Baana 
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Vien unto David Re de Israel 

Oza fu morto da Dio, e David fece menar 
l arca di Dio a casa sua . 

Promette Idio il regno a David e descendenti. 

Sottomise Devid Adarezer et Idumea . 

Restituisce David a Mifiboset tutti i campi 
fu de Saul. 

I figliuoli di Ammon fece tagliare. i panni 
e radere le barbe agli servi de David . 


Mandó David per Bersabee, e dormi con lei . 


Natan parló a David per la morte di Uria; 
poi ebbe da Bersabee Salomone . 
Ammon isforzó Tamar; et Absalon fece 
uccidere Ammon nel convito 

Manda Absalon Tecus, et parla al re, e 
fa ritornare Absalon . 

Absalon va in Ebron, et i populi il ebguita, 
ot David fugge & piedi nudi 

Fuggendo David, Semei il malediceva 

Il consiglio di Achitofel non fu tolto, ma 
sì quello di Cusai; onde Achitofel ei 
appiccò . . 

Correndo Absalon per fuggire, per rl capelli 
rimase appiccato ad una quercia . 

Escusa Mifiboset perchè era zoppo . e 

Séguitano Seba fino in Abel, et ivi li fu 
tagliato il capo . . 

Funno crucifissi sette figlivoli de r ‘oredità 
di Saul . 

Li versi fece David al Signore, quando fu 
liberato . 

Li nomi de’ forti di David. . . 

Fa David numerare il populo; e Idio li 
manda la peste . "n . 


Terzo di Re 
Fidata Abisag per riscaldare David, et far 


unger Salomone in Re 
Morì David, et Salomone sediò ne la sedia . 
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Salomone dimanda a Dio sapienzia. 

Le cose erano date per cibo alla Corte di 
Salomone 

Dimanda a Iram i lognami per fare il 
tempio . 


Edificano il tempio; e le mesure di quello . 


Fabrica la casa a la figliuola di Faraone 

Orò Salomone a Dio. . 

Edificó Salomone Gazer et Beteron 

Venne la regina Saba in Ierusalem a Sa- 
lomone . 

Promette Idio a Ieroboam dieci tribù . 

Ieroboam multiplica la gravezza sopra il 
populo . 

Istese il re la mano contra r uomo di Dio, 
et sùbito se cosse quella. 

Aia nonciò alla moglie de Ieroboam la 
morte del figliuolo . 

Asa re di Iuda destrusse l’ idolo 


Zambri occise Asa re, e sè stesso, e arsese. 


Suscita Elia il figliuolo de la vidua 

Fece Elia sacrificio, et fu esaudito, et gli 
profeti di Baal fu summersi nel fiume. 

Elia camminò LX giorni in fortezza de uno 
solo cibo . 

Fu dato Benadab ne le mani di Acab 

Fu occiso Nabot per mezzo di Iezabel 

Acab de saetta fu morto, et i cani lecoa- 
rono il eangue suo . 


Quarto di Re 


Per la parola di Elia discende il fuoco, 
et arse duo principi con L huomini. 

Divide Elia il Iordano con il mantello, et 
Eliseo sana l’ acque con il sale 


Fanno fosse nel letto, e Idio l’ impì d'acqua . 


Suscita Eliseo il figliuolo di Sunamite. 
Monda Eliseo Naman Siro de la lepra. 
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Per la fame in Samaria mangiano i figliuoli 
Fuggeno i Sirii, et abbandonano il campo . 
Azael con uno panno immolato d' acqua 
soficò il re de Siria. . . 
Ieu uccise Ioram re et Ocozia, et regnò lui. 
Fa Ieu tagliare il capo a settanta figliuoli 
di Acab. . 
Fu uccisa Atalia; e minuzzarono or idoli . 
Ioas regna, et tolle r offerte, et concia il 
tempio . . 
Eliseo disse al re: percuoti con la sagitta 
la terra . . . . 
Ioas re d' Israel preso Amasia re di uda . 
Il tempo regnonno i re in Israel 
Acaz mandò per il re di Assirii in soccorso 
Fu preso Osee; et in Samaria venne leoni . 
Venne Rabsace a lerusalem per torlo 
Straciosse Ezechia le vestimenta. 
Pianse Ezechias, e fulli longata la vita 
Regna Manasse in Ierusalem . . 
Iosia regna, et retoglie la legge; squarela 
le vestimenta . eo. 
Fa gettar fuore del tempio tutte le vasa, 
et tutte cose fatte agl' idoli. 
Nabucodonosor mena in pregiono in Ba- 
bilonia Ioachim, e tutti gli artifici. 
Il re di Babilonia fa cercare Sedecia. 


Paralipomenon .Primo 


Li duchi de Edom. 

Li descendenti d' Israel, e parentadi di scribi 

Li figliuoli ebbe David in Ebron. 

Li figliuoli de Iuda, et le terre loro 

Li figliuoli de Ruben, et uccisono li Agarei 

Li figliuoli de Levi, et cantatori a l’ arca 

Li figliuoli de Issacar et de Beniamin e di 
Neftali, e quelli de Iosef et di Aser 

La generazione de Beniamin . 
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Gli deputati per portieri a la casa di Dio . 
I Filistini occideno Saul et i figliuoli. . . . » 
Gli uomini forti de David . . . >» 
Quegli vanno con David, quando fugge Absalon . >» 
Portano l’ arca, et Idio percuote Ozia. -. . . » 
Percuote David i Filistei, e tuole l’ idoli. » 
Elegge i Leviti per portare l’ arca . » 
Pone cantatori et sonatori davanti l’ arca, 
et psalmiza David . 
Natan parla a David le parole di Dio 
David percosse i Moabiti et Adaderer. 
Anon fa radere la barba et tagliare li 
panni agli nuncii de David . 
Percuote Rabba, et disfecela . 
Satanas provocò David a numerare il populo 
d' Israel, et Idio il percosse . . .- . 0» 
Prepara David i apparechi per fare il tempio. 0» 
Fa re sopra Israel Salomone, ct numera i 
Leviti. . . . 0. s. P 
Mette lo sorte ai Leviti per le famiglie . 
Fu spartiti i figliuoli per laudare Idio nei 
canti et suoni, et messo le sorti . 
Divideno li portonari del tempio a le porte. 
Quegli serveno al re . 
Convoca David i prìncipi, et diceli che Ba- 
lomone edificherà il tempio . 
Ungese Salomone la seconda volta . 
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Paralipomenon Secondo 


Apparo Idio a Salomone la notte, et lui li 


dimanda la sapienzia . . Capo 
Ordina gli uomini per fare la casa di Dio 0. » 
Comincia a fabricare la casa del Signore . . » 
Fece l’ altare, et C ampolle d'oro. . . . . » 


Portano ]' arca da la città di David in 
Ierusalem . " 

Fa Salomone orazioni al Signoro . 

Discese il fuoco di cielo, e divoró l’ olocausto. 
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Edificoe Palmira et molte altre cittade 
Viene la regina Saba a vedere Salomone 


Dimanda il populo a Roboam gli aleggerisca . 


Roboam edifica cittade, et prende moglie 
Sesach re d' Egipto venne in Ierusalem . 


Abia parla a Ieroboam, essendo con ]' esercito . 


Zara di Etiopia viene contra ad Asa . 

Asa tolse via gl’ idoli de tutti suoi luoghi . 

Asa fa mettere in pregione Anani . 

Regna Iosafat, et distrugge i boschi 

Acab re d' Israel dimanda gli profeti . 

Comanda Iosafat li iudici iudicare rite 

Viene i figliuoli de Moab contra Iosafat . 

Ioram uccise gli fratelli. 

Ieu uccise Ocozia, et la casa di Acsb 

Fu unto il re, e morta Atalia 

Fu ucciso Zacaria intra il tempio e l’ altare 

Amasia uccise X milia di quelli di Seir 

Ozia fece molti edificii, e diventa leproso 

Ioatam regna, e vinse i figliuoli d’ Ammon. 

Manda Acaz al re degli Assiri per adiuto 

Regna Ezechia, e piace a Idio 

Destruggeno gli alari et gl'idoli . 

Dànno le decime de tutte cose . . 

Viene Sennacherib, et assedió le cittade . 

Manasse fu preso dal re degli destri, et 
menato in Babilonia 

Iosia destrusse gl’ idoli e le statuo!. 

Fa Iosia il fase, et in battaglia è morto. 

Fu menato Ioachim in Babilonia 


Esdra Primo 


Ciro manda in Ierusalem a edificare il tempio 
Quegli che ascenderono della pregione de 
Babilonia in Ierusalem . 

Fondano il tempio, gridando con voce. 
Scrissero contra i giudei Besela et Tabeel 
ad Artaserse ro de’ Persi 
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Levosse Zorobabel, et cominciarono a edi- 
ficare il tempio . - 

Comanda Dario sia fatto il tempio , eta 
Tatanai gli doni favore 

Artaserse scrive ad Esdra vadi in Ierusalem 

Quegli andorono ad Artaserse . 

Ora Esdra per i mancamenti del populo 

Che lassino le femine alienigene 


Neemia 


Piange Neemia, orando a Dio . 

Diede il re a Neemia licenzia et lettere . 

Edificano le porte di Ierusalem . 

Fanno l’ opera grande et con guardia. 

Reprende Neemia gli principi. 

Finiecono gli muri. e 

Puoseno le porte, et ndmerano quegli tor- 
nonno de Babilonia . 

Legge Esdra il libro de la*legge al populo. 

Degiunano, e vestonsi de sacco, e firmano 
il pacto con il Signore 

Li signatori dil pacto sono questi 


Dànno le sorti per l’ abitazione in Ierusalem . 


I sacerdoti et leviti per i cantici ne li sacrificii 
Separano ogni foristieri da Israel 


Esdra Secondo 


Comanda Iosia essere sacrificata la pasca 


Li leviti apparecchiano a sè et a li sacerdoti . 


Essendo in oste, more Iosia 

Rimove lo re de Egitto Ieconia . . 

Nabucodonosor transportò i figliuoli de Ida 
in Babilonia . 

Ciro re de' Persi ritorna i figlioli d Iernel 
in lerusalem, e dàgli li vasi d' oro . 
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Li Samaritani accusano li Iudei del fabricare . 


Viene vietato a 1i Iudei, che non lavorino . 
Tre giovani pongono tre cose, da essere 
iudicate quale sia più eccellente . 
Zorobabel viene reputato sopra gli altri, 

et domanda al re adempire i voti a Dio 
° Basa Dario Zorobabel, et ch’ el vadi ad edi- 
ficare Ierusalem . oro nos 
Manda Dario mille cavalieri con Zorobabel 
et tutti gli altri, e i nomi loro 
Fondò Zorobabel il tempio di Dio . 
Li suoi inimici vanno a vedere gli retornati 
Dànno notizia a Dario, il tempio si fabrica. 
Ciro re restituisce gli vasi al tempio di 
Ieruealem ”. TD LC 
Comanda Ciro, che la casa del Signore aia 
edificata . . 
Fu finito il tempio di Dio 


Esdra admaestra tutto Israel in ogni iustizia . 


La lettera manda Artaserse ad Esdra. 
Quegli vennero di Babilonia con Esdra . 


Pesa i vasi de l' oro e de l’ argento donatili . 


Offeriscono quegli funno pregioni, animali . 

Lamentasi Esdra, et spezzasi il vestimento 
per la transgressione del populo 

Prometteno di lasciare le donne forestiere . 


Furono trovati di sacerdoti ch'aveano forestiere . 


Leggese la legge, et piangeno 


Tobia 


Tobia fa participi i prigioni, come frategli, 
nei suoi beni . e 

Fu Tobia cecato, et non vedea . 

Piange Sara per lo rempropero . 

Tobia ammaestra suo figliuolo Tobia . 

Va Tobia con l’ angelo Rafael in Rages. 

Lavase i piedi Tobia, et prende il pesce. 

Tobia tuole Sara per moglie . 
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Scaccia il dimonio col fuoco del fegato 
del pesce, et dorme con Sara . 
Manda l’ angelo a Gabelo in Rages 


Piangie Anna, madre di Tobia, per la dimora . 


Ritorna Tobia, et unge gli occhi del padre 


con il fiele del pesce, e riceve il lume. 


Manifestase l’ angelo esser Rafael . 
La confessione fa Tobia a Idio . 
Moritte Tobia 


Iudith 


Iura Nabucodonosor vendicarse . . 

Oloferne principe de l’ esercito di Nabuc re 

Subiuga tutte le provincie . 

Cridano al Signore li figliuoli di Israo] 

Parla Achior de' figliuoli di Israel 

Sùpplicano a Dio con orazione e digiuno. 

Assedia Oloferne Betulia . 

Iudit reprende il populo del consiglio . 

Entra Iudit ne l’ oratorio, et vestese di 
cilicio, et ora a dio. 

Ornasi Iudit, et vassene a Oloferne 

Oloferne riceve Iudit, et lei li paria . 

Vagao castrato introduce Iudit 

Taglia Iudit il capo ad Oloferne 

Assaltano il campo, et trovato Oloferne 
morto, isbigottiseno li principi . 

Mettonsi a fuggire, et perseguitati sono 
- distrutti . . . 

Canta Tudit al Signore i cantico 


Ester 


Desprezza la regina Vasti il ro Assuero . 
Ester è fatta regina . . 
Aman ottiene di uccidere li iudei . 
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Mardocheo si straccia i panni et grida 

Vestese la regina, et entrò al re 

Lo re legge, ct truova essere stato liberato 
da la morte per Mardocheo . . 

Fu appiccato Aman, et Mardocheo liberato . 

Estor si manifesta, et libera li iudei . 

Fanno li iudei occision degli nimici loro . 

Esaltato Mardocheo, è fatto grande 

La epistola dil sogno di Mardocheo 

Mardocheo scuopre il tradimento 

Epistola di Artaserse re contra li iudei . 

La orazione di Ester regina a Dio . 

Prega Mardocheo Ester entri al re, et 
dimandi grazia 


La epistola di Artaserse re in favore de' iudei . 


Iob 


Iob puro et dritto timente Idio . 
Satan percuote Iob con pessima ferita. 
Maledice Iob lo di in qual nacque 
Elifaz Tamanite parla, e dice 

L' iracondia uccide l’ uomo sciocco. 


Desidera Iob, che Idio li dia quello el desidera . 


La vita de l’ uomo è come lo di del mer- 
cenario . LCS 
Risponde Baldad: i di nostri sono come 
umbra . 
Rispose Iob: io so che così fia . 

L' ordine de la plasmazione de ]' uomo . 
Risponde Sofar: colui che molto favella 
non udirà . e. 

Reprende Iob quegli che tengono sapere. 
Corregge gli dissimulanti . 

El breve tempo del vivere de l’ uomo. 
Responde Elifaz Temanite . . . 
Dice Iob: le parole ventose presto finisseno 
Il sepolcro è quello che soprasta a l’ uomo. 
Responde Baldad Suite . 
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Iob dice: perchè tormentate l’ anima mia ? 

Risponde Sofar: li miei pensieri vani suc- 
cedeno a loro e. 

Arricorda Iob, che loro faccino penitenzia . 

Risposta di Elifaz, se !' huomo si puoe si- 
migliare a Dio 


Iob non vuol contendere con la forza di ‘Dio . 


Da l’ onnipotente non sono nascosi li tempi 

Risponde Baldad: la signoria e la paura 

Il spirito di Dio ha composti li cieli . 

Parla Iob in parabola 

Le vie di Dio niuno le vede . 

Parla Iob reassumendo la parola sua . 

Comparasi Iob ad luto . 

Fece pacto cogli occhi suoi 

Cessarono li tre uomini di respondere. 

Parla Eliu a Iob . 

Séguita Eliu pronunciante . 

Anco queste cose disse Eliu . 

Aggiunse ancora Eliu 

Sono gli cieli sodi come bronzo. 

Risponde il Signore a Iob de la caligine 

Parla ancora il Signore & Iob 

Disse il Signore a Iob: cingi li lumbi tuoi 

Sèguita il Signore . 

Benedisse lo Signore Iob, et ‘accrescegli i 
beni suoi il doppio . 


Psalmista 
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Sono psalmi de David cento et cinquanta; et hanno la declara- 


zione ciascaduno psalmo dinanzi. 
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